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Il libro




Ogni aspetto dalla vita è dominato dalle grandi corporazioni, missioni interplanetarie comprese: è la compagnia, infatti, che le gestisce, rifornendole di tutto il necessario. “Tutto il necessario” comprende anche gli androidi di sorveglianza, che tutelano l’incolumità delle squadre d’esplorazione. Ma in una società in cui i contratti vengono aggiudicati al miglior offerente, la sicurezza non è esattamente in cima alla lista delle priorità. E così può capitare qualche imprevisto.

Per esempio qualcosa di strano succede su un lontano pianeta, dove alcuni scienziati stanno conducendo rilievi sulla superficie, convinti che l’Unità di Sicurezza con componenti organiche fornita dalla compagnia vegli su di loro. Murderbot, però, è riuscita a hackerare il proprio modulo di controllo, e si è accorta di avere accesso ai file multimediali di tutti i canali di intrattenimento. E così preferisce di gran lunga passare il suo tempo tra film, musica, serie tv, libri, giochi, piuttosto che dedicarsi a quegli incarichi noiosi e ripetitivi che non lasciano spazio al suo libero arbitrio. Dotata di una sensibilità tutt’altro che meccanica, Murderbot inizia un avventuroso viaggio alla ricerca di sé che la porterà a scoprirsi assai diversa da quello che i suoi protocolli avrebbero previsto.
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Murderbot

I diari della macchina assassina





ALLARME ROSSO





1




Dopo aver hackerato il mio modulo di controllo sarei potuta diventare un’efferata macchina assassina, poi però mi sono accorta che avevo accesso ai segnali combinati di tutti i canali di intrattenimento caricati sui satelliti aziendali. Da allora sono passate ben più di 35.000 ore o giù di lì, senza grandi efferatezze ma con tipo… Non saprei… Probabilmente poco meno di 35.000 ore tra film, serie tv, libri, giochi e musica. Come efferata macchina assassina ero un totale fallimento.

Continuavo però a fare il mio lavoro, stavolta con un nuovo contratto, e speravo che il dottor Volescu e la dottoressa Bharadwaj si spicciassero a portare a termine i loro rilievi per tornare presto all’habitat e gustarmi la trecentonovantasettesima puntata di Ascesa e declino di Sanctuary Moon.

Lo ammetto: ero piuttosto distratta. Fino a quel momento si era rivelato un incarico noioso, e stavo pensando di mettere in background il feed di allarme per provare ad accedere ai contenuti musicali del canale d’intrattenimento senza che l’HubSystem registrasse quell’attività insolita. Farlo in missione era più complicato che all’interno dell’habitat.

Quella zona di prospezione era una striscia brulla di cordone litoraneo, con basse colline pianeggianti e ondulate, un’erbaccia nera e verdastra che mi arrivava alle caviglie e piuttosto povera in termini di flora o fauna, eccezion fatta per alcune creature simili a uccelli di varie dimensioni e per dei paffuti organismi a fior d’acqua che, per quanto ne sapevamo, erano innocui. La costa era disseminata di grandi crateri spogli, e Bharadwaj e Volescu erano intenti a raccogliere campioni da uno di questi. Il pianeta aveva un anello che, dalla posizione in cui ci trovavamo, dominava l’orizzonte quando si guardava verso il mare. Io me ne stavo a guardare il cielo e a giocherellare mentalmente con il feed quando il fondo del cratere esplose.

Non persi tempo con la chiamata d’emergenza vocale. Cominciai a trasmettere in tempo reale le immagini della mia telecamera integrata alla dottoressa Mensah e saltai nel cratere. Mentre scendevo per la china sabbiosa, sentivo la dottoressa Mensah sul canale d’emergenza che già berciava a chissà chi di far partire subito l’hopper. Erano a una decina di chilometri da noi, al lavoro su un’altra parte dell’isola, per cui non potevano arrivare in tempo per aiutarci.

Ordini contrastanti intasarono i miei feed ma non ci badai. Quand’anche non avessi manomesso il modulo di controllo, il segnale di emergenza aveva la priorità – e anche quello era caotico, con l’HubSystem automatizzato che inviava richieste d’informazione e contemporaneamente cercava di trasmettermi dati che non mi erano ancora utili, mentre Mensah mi girava le coordinate telemetriche dall’hopper. Anche di quelle non avevo bisogno ma erano più facili da ignorare rispetto all’HubSystem, che esigeva risposte e al contempo pretendeva di fornirne.

Nel bel mezzo di tutto quel casino, toccai il fondo del cratere. Avevo delle armi a energia diretta impiantate in entrambe le braccia, ma quella che scelsi di usare era il cannone d’assalto agganciato alla schiena.

Il nemico che era appena emerso dal terreno aveva una bocca grande e grossa, per cui ritenevo giusto usare un’arma grande e grossa.

Strappai via Bharadwaj dalle fauci della bestia e mi ci ficcai dentro, scaricandogli l’arma in gola e poi verso l’alto, dove speravo si trovasse il cervello. Non sono sicura che le cose siano accadute in quell’ordine esatto; dovrei rivedere le immagini della mia telecamera… Sapevo solo che Bharadwaj ce l’avevo io, e non la bestia, che poi era scomparsa giù per il tunnel.

La dottoressa era priva di sensi e perdeva sangue attraverso la tuta da vistose ferite alla gamba destra e al fianco. Riagganciai l’arma all’imbragatura sulla schiena per poterla sollevare con entrambe le braccia. Avevo perso la corazza del braccio sinistro e buona parte della carne sottostante, ma le mie parti non-organiche erano tutte funzionanti. Dal modulo di controllo giunse un’altra stringa di comandi; io la misi in background senza preoccuparmi di decifrarla. In quel momento la priorità era sicuramente Bharadwaj, che non aveva parti non-organiche e non poteva essere riparata con la mia stessa facilità, e mi concentrai principalmente su ciò che il MedSystem stava cercando di comunicarmi attraverso il feed d’emergenza. Prima, però, dovevo tirarla fuori da quel cratere.

Nel frattempo, Volescu era rimasto raggomitolato tra le rocce dilaniate, in preda allo shock – non che non lo capissi. Ero molto meno vulnerabile di lui in quella situazione, e anche per me non era stata una passeggiata di salute. «Dottor Volescu, adesso dobbiamo andare» dissi io.

Lui non reagì. Il MedSystem suggeriva di iniettargli un sedativo e bla bla bla, ma io avevo una mano premuta sulla tuta della dottoressa Bharadwaj per impedire che si dissanguasse mentre con l’altra le sorreggevo il capo e, per quanto potessi impegnarmi, avevo sempre e soltanto due mani. Tirai indietro il casco in modo da mostrargli il mio viso umano. Poteva rivelarsi un errore, se il soggetto ostile fosse tornato per masticarmi un altro po’, perché delle parti organiche della mia testa non potevo proprio fare a meno. Impostai un tono di voce deciso, caloroso e gentile, e ripetei: «Dottor Volescu, andrà tutto bene, okay? Adesso però deve alzarsi e aiutarmi a trasportarla fuori di qui».

Funzionò. Volescu si alzò in piedi e barcollò verso di me, ancora tremante. Gli porsi il fianco buono e gli dissi: «Afferri il mio braccio, va bene? Si regga forte».

Lui riuscì a passarmi un braccio nell’incavo del gomito e io cominciai a risalire il cratere trascinandomelo dietro, tenendo Bharadwaj stretta al petto. Il respiro della dottoressa era affannoso e disperato, e dalla sua tuta non mi arrivava nessun dato. Avevo la tuta lacerata all’altezza del petto, quindi aumentai la temperatura corporea nella speranza che potesse servire a qualcosa. Il feed si era fatto silenzioso; Mensah era riuscita a usare la sua priorità di comando per disattivare tutti gli accessi al feed tranne il MedSystem e l’hopper, e tutto quel che riuscivo a sentire attraverso il canale audio erano gli altri che si zittivano febbrilmente a vicenda.

Il terreno lungo i bordi del cratere era composto da sabbia cedevole e soffice e ciottoli sciolti, ma non avevo subìto danni alle gambe e riuscii ad arrivare in cima con entrambi gli umani ancora in vita. Volescu fece per crollare a terra e io lo trascinai qualche metro più lontano dal bordo, nel caso in cui quell’affare là sotto avesse un raggio d’azione maggiore di quanto sembrava.

Non volevo mettere giù Bharadwaj perché una parte del mio addome aveva riportato danni gravi, e non ero certa di riuscire a sollevarla di nuovo da terra. Riguardai le riprese della mia telecamera e vidi che ero stata perforata da una zanna, o forse un fanone. Intendevo davvero fanone, o c’era un altro termine? Ai murderbot non forniscono moduli educativi decenti su argomenti che non riguardino l’assassinio, e pure quelli sono roba da due soldi. Stavo ancora cercando il termine appropriato nell’unità linguistica dell’HubSystem, quando l’hopper più piccolo ci atterrò poco distante. Richiusi il casco e oscurai la visiera mentre il mezzo si assestava sull’erba.

Disponevamo di due hopper classici: uno di grandi dimensioni, per le emergenze, e quel piccoletto lì che ci trasportava nelle varie zone di prospezione. Aveva tre scomparti: uno più spazioso al centro, per l’equipaggio umano, e due compartimenti laterali più piccoli, per il carico, le provviste e me. Ai controlli c’era Mensah. M’incamminai verso l’hopper, più lentamente di quanto avrei voluto per non lasciare indietro Volescu. Mentre la passerella cominciava ad abbassarsi, dal modulo saltarono fuori Pin-Lee e Arada; io passai al canale audio e dissi: «Dottoressa Mensah, non posso lasciare la presa sulla sua tuta».

Le ci volle un momento per capire quel che intendevo. Poi disse, con urgenza: «Va bene, portala su in cabina equipaggio».

Ai murderbot non viene permesso di viaggiare insieme agli umani, e per entrare avevo bisogno di un’autorizzazione esplicita. Con il mio modulo di controllo manomesso non c’era nulla che m’impedisse di entrare, ma era piuttosto importante non far sapere a nessuno che ero libera, in particolar modo a quelli che avevano in mano il mio contratto – per evitare che distruggessero le mie componenti organiche e smembrassero il resto per farne parti di ricambio, tanto per dirne una.

Trasportai Bharadwaj su per la rampa fino in cabina, dove Overse e Ratthi stavano sganciando in tutta fretta i sedili per farci spazio. Avevano il casco abbassato e il cappuccio tirato indietro, e vidi le loro espressioni orripilate quando si accorsero di ciò che era rimasto del mio torace attraverso la tuta lacerata. Fui felice di aver richiuso il casco.

Ecco perché, in tutta sincerità, preferisco viaggiare con il carico. Quando metti umani e umani aumentati a stretto contatto con un murderbot la situazione crea sempre un certo disagio. O almeno, per me è sempre un disagio. Mi sedetti sul ponte con Bharadwaj tra le braccia mentre Pin-Lee e Arada trascinavano Volescu all’interno.

Avevamo abbandonato due casse di strumentazione e un paio di attrezzi sul campo; erano rimasti lì tra l’erba, dove Bharadwaj e Volescu avevano lavorato prima di scendere nel cratere a raccogliere campioni. Di norma avrei dovuto aiutare a trasportarli dentro, ma il MedSystem, che monitorava le condizioni di Bharadwaj attraverso quel che rimaneva della sua tuta, segnalava chiaro e tondo che lasciarla andare sarebbe stata una pessima idea. Nessuno però disse nulla della strumentazione. Lasciarsi alle spalle oggetti di facile sostituzione può sembrare una scelta ovvia, in caso di emergenza, ma mi erano capitati incarichi in cui il cliente mi aveva ordinato di lasciar perdere l’umano sanguinante per andare a recuperare la roba.

In quell’incarico, fu il dottor Ratthi a balzare in piedi e dire: «Vado a recuperare le casse!».

Io gridai: «No!», cosa che non sarei autorizzata a fare. Si suppone che debba rivolgermi sempre in maniera rispettosa ai clienti, anche quando stanno per ammazzarsi in modo stupido. L’HubSystem avrebbe potuto rilevare l’episodio, attivando un’istanza punitiva tramite il modulo di controllo. Se non fosse stato hackerato. Da me.

Fortunatamente, anche gli altri umani gridarono «No!» nello stesso istante, e Pin-Lee aggiunse: «Ma porca puttana, Ratthi!».

Ratthi si schermì: «Ah, già, non c’è tempo. Scusate!», e attivò la sequenza di chiusura rapida del portellone.

E così non perdemmo la rampa quando il nemico spuntò da sotto, con le fauci piene di zanne, o pseudopodi, o quello che erano, divorando il terreno stesso. Le telecamere dell’hopper catturarono un bel primo piano della bestia, che il sistema ebbe cura d’inviare ai feed di tutto l’equipaggio. Gli umani lanciarono un grido di paura.

Mensah ci fece staccare da terra così bruscamente che per poco non mi piegai in due, e tutti quelli che non erano già sul pavimento ci finirono schiacciati.

Nel silenzio che seguì, mentre tutti tiravano un sospiro di sollievo, Pin-Lee disse: «Ratthi, se ti fai ammazzare…».

«Saresti molto offesa con me, lo so.» Ratthi si lasciò scivolare lungo la parete e le fece un cenno tentennante.

«È un ordine, Ratthi. Non farti ammazzare» disse Mensah dalla postazione di pilotaggio. Sembrava serena; io però ho accesso prioritario alla rete di sicurezza e, dal MedSystem, vedevo il suo battito cardiaco che accelerava.

Arada tirò fuori il kit di emergenza medica per bloccare l’emorragia e tentare di stabilizzare Bharadwaj. Io cercai di rendermi il più possibile simile a uno strumento, premendo sulle ferite nei punti che mi venivano indicati e aumentando la mia temperatura corporea difettosa nel tentativo di tenerla al caldo. Tenni la testa abbassata per non vederli mentre mi fissavano.


AFFIDABILITÀ DI SISTEMA AL 60%, IN DIMINUZIONE.



Il nostro habitat era un modello piuttosto standard: sette calotte interconnesse edificate su uno spazio relativamente pianeggiante poco sopra una stretta valle fluviale, con i sistemi di riciclaggio e i generatori di energia collegati su un fianco. Avevamo un sistema ambientale ma nessun portellone pressurizzato, dal momento che l’atmosfera del pianeta era respirabile benché, alla lunga, non particolarmente salutare per gli umani – non sapevo bene per quale motivo; era una delle cose a cui non avevo l’obbligo contrattuale di interessarmi.

Avevamo scelto quel posto perché era nel centro esatto della zona di prospezione e, benché vi fossero alberi sparsi per tutta la piana, ogni tronco era alto quindici metri o più e particolarmente scheletrico, con un unico strato di fogliame largo, per cui era difficile che un soggetto in avvicinamento potesse usarli come copertura. Ovviamente, tale strategia non teneva in considerazione la possibilità che l’avvicinamento avvenisse per via sotterranea.

L’habitat disponeva di portelloni di sicurezza ma l’HubSystem mi comunicò che l’accesso principale era già aperto al momento dell’atterraggio con l’hopper. Il dottor Gurathin aveva preparato una barella flottante e la guidò fuori, verso di noi. Overse e Arada erano riusciti a stabilizzare Bharadwaj, per cui potei adagiarla sul lettino e seguire gli altri all’interno dell’habitat.

Gli umani si diressero verso l’infermeria e io mi fermai per inviare all’hopper istruzioni di chiudersi ermeticamente, poi serrai le porte esterne. Istruii i droni di allargare il perimetro via feed, per poter avere un maggior preavviso qualora qualcosa di grosso fosse venuto ad attaccarci. Impostai anche delle soglie di monitoraggio sui sensori sismici affinché mi allertassero in caso di anomalia, nel caso in cui quell’ipotetico qualcosa di grosso avesse deciso di passare per via sotterranea.

Dopo aver messo l’habitat in sicurezza, tornai a quella che veniva chiamata la sala tattica della Sicurezza – il luogo in cui venivano stipate armi, munizioni, allarmi perimetrali, droni e tutte le altre attrezzature di sicurezza, me inclusa. Mi spogliai di quel che era rimasto della corazza e, su consiglio del MedSystem, mi spruzzai del cicatrizzante su tutto il fianco danneggiato. Non che me ne andassi in giro gocciolando sangue, perché le mie vene e arterie si sigillano automaticamente, ma non era comunque un bello spettacolo. E faceva male, anche se il cicatrizzante anestetizzava un po’ il dolore. Avevo già impostato un blocco di sicurezza di otto ore tramite l’HubSystem, per cui nessuno sarebbe potuto uscire senza di me, poi mi misi fuori servizio. Controllai il feed principale ma nessuno pareva avere obiezioni.

Mi sentivo congelare, perché i miei controlli termometrici avevano ceduto durante il rientro e la tuta epidermica sotto la corazza era a pezzi. Ne avevo un paio di ricambio, ma indossarne una in quel momento non sarebbe stato né pratico né facile. L’unico altro ricambio che avevo era un’uniforme che non avevo ancora messo, e pensavo di non riuscire a infilarmi nemmeno quella (l’uniforme non mi era servita perché non avevo effettuato pattugliamenti all’interno dell’habitat; nessuno me l’aveva chiesto dal momento che erano soltanto in otto, e tutti amici tra loro; sarebbe stato uno stupido spreco di risorse – ossia di me). Rovistai con una mano all’interno della cassetta deposito finché non trovai il kit medico per umani che mi era concesso usare in caso di emergenza; l’aprii e tirai fuori la coperta termica. Mi ci avvolsi ben bene, poi mi arrampicai sulla brandina di plastica rigida del mio cubicolo. Mentre si accendeva una luce bianca, lasciai che la porta si richiudesse da sé.

Non faceva granché più caldo, lì dentro, ma perlomeno era accogliente. Mi collegai per il rifornimento e le procedure di riparazione, poi mi appoggiai alla parete e rabbrividii. Il MedSystem m’informò sollecito che la mia affidabilità di sistema era al cinquantotto per cento, in diminuzione, il che non era una sorpresa. Otto ore sarebbero sicuramente bastate per rimettermi in sesto e probabilmente far ricrescere la maggior parte delle mie componenti organiche danneggiate, ma al cinquantotto per cento di operatività dubitavo di poter svolgere qualsiasi tipo di analisi, nel frattempo. Impostai quindi tutti i feed di sicurezza in modalità allarme, nel caso in cui qualcosa avesse provato a mangiarsi l’habitat, e cominciai a setacciare l’archivio di video e musica che avevo scaricato dal feed d’intrattenimento. Il dolore era troppo intenso per riuscire a seguire il filo di una storia, ma quel sottofondo amichevole mi avrebbe tenuto compagnia.

Poi qualcuno bussò alla porta del cubicolo.

Io la fissai allibita e persi il filo dei miei dati così ben ordinati. Come un’idiota, risposi: «Ehm, sì?».

La dottoressa Mensah aprì la porta e sbirciò all’interno. Non sono brava a indovinare l’età degli umani, nonostante tutto l’intrattenimento visivo che consumo. La gente, nelle serie, di solito non somiglia granché alla gente nella vita reale, perlomeno non nei programmi migliori. Mensah aveva la pelle scura e i capelli castano chiaro, tagliati molto corti, e immagino che non dovesse essere giovane, altrimenti non sarebbe stata al comando. «Stai bene?» mi chiese. «Ho visto il tuo rapporto di stato.»

«Uhm…» A quel punto mi resi conto che non avrei dovuto rispondere, fingendo di essere in stasi. Mi tirai la coperta al petto, sperando che non avesse visto i pezzi mancanti. Senza la corazza a tenere tutto insieme, la situazione era decisamente peggiore. «Bene, sì.»

Lo ammetto: con gli umani in carne e ossa sono a disagio. Non è paranoia per il mio modulo di controllo hackerato, e non è colpa loro; sono proprio io. So di essere una terrificante macchina assassina, lo sanno loro, e la cosa ci rende tutti nervosi – il che mi rende ancora più nervosa. Inoltre, se non indosso la corazza vuol dire che ho subìto dei danni e che una delle mie parti organiche potrebbe staccarsi e spiaccicarsi a terra in qualsiasi momento; a nessuno farebbe piacere assistere a uno spettacolo del genere.

«Bene?» Si accigliò. «Il rapporto dice che hai perso il venti per cento della tua massa corporea.»

«Ricrescerà» risposi io. So bene che agli occhi di un umano potevo sembrare in punto di morte. Per un umano, le mie ferite erano l’equivalente della perdita di un arto o due, più gran parte della dotazione ematica.

«Lo so, però…» Mi scrutò per un lungo istante, talmente lungo che ebbi il tempo di sbirciare sul feed della mensa, dove i membri del gruppo rimasti illesi si erano ritrovati a parlare intorno al tavolo. Stavano discutendo la possibilità che ci fosse altra fauna sotterranea, lamentando la mancanza di alcolici. Tutto nella norma. Mensah continuò: «Sei stata davvero brava con il dottor Volescu. Non credo che gli altri si siano resi conto… Sono rimasti molto impressionati».

«Tranquillizzare le vittime fa parte delle istruzioni di emergenza medica.» Mi strinsi addosso la coperta per evitare che si vedesse qualcosa di brutto. Sentivo colare qualcosa più in basso.

«Sì, ma il MedSystem dava priorità a Bharadwaj e non aveva controllato i segni vitali di Volescu. Non aveva preso in considerazione lo shock di quella situazione e si aspettava che fosse in grado di abbandonare autonomamente il campo.»

Dal feed risultava chiaro che gli altri avessero rivisto le riprese della telecamera di Volescu. Stavano dicendo cose tipo: “Non sapevo nemmeno che avesse una faccia”. Ero rimasta in armatura fin dall’arrivo e non avevo mai aperto il casco quando ero insieme a loro. Non c’era un motivo specifico. L’unica parte di me che potevano aver visto era la mia nuca, ossia una generica nuca umana. Ma loro non volevano parlare con me, e io di certo non volevo parlare con loro; in servizio mi avrebbe distratto, e fuori servizio… Non ci volevo parlare. Mensah mi aveva visto quando aveva firmato il contratto di noleggio. Ma mi aveva a malapena degnata di un’occhiata e io l’avevo a malapena degnata di uno sguardo, perché, ripeto: murderbot + umani in carne e ossa = disagio. Restare sempre in armatura previene ogni interazione non necessaria.

«Fa parte del mio incarico» dissi, «non dar retta agli input di sistema quando sono… sbagliati.» Ecco a cosa servono le SecUnit ibride, o Unità di Sicurezza dotate di componenti organiche.

Ma lei lo sapeva già. Prima di accettare la mia presenza, aveva inoltrato una decina di proteste nel tentativo di non essere costretta a imbarcarmi. Non gliene facevo una colpa. Non mi sarei voluta nemmeno io.

Sul serio, non so perché non le abbia semplicemente detto “Non c’è di che” e “Per favore, esci dal mio cubicolo così posso starmene seduta a perdere fluidi in santa pace”.

«E va bene» disse lei, e rimase a guardarmi per quelli che, oggettivamente, sapevo essere 2,4 secondi ma che soggettivamente parevano almeno una ventina di insopportabili minuti. «Ci vediamo tra otto ore. Se dovesse servirti qualcosa prima di allora, mandami un avviso sul feed, per favore.» Fece un passo indietro e lasciò che la porta si richiudesse.

Mi chiesi cosa fosse stato a meravigliarli tanto e ripescai la registrazione dell’incidente. Okay… Wow. Avevo parlato a Volescu durante tutta la risalita lungo il cratere. La mia attenzione era principalmente rivolta alla traiettoria dell’hopper, a Bharadwaj – che non perdesse troppo sangue – e a ciò che sarebbe potuto sbucare da quel cratere per un secondo tentativo di attacco; in sostanza, non facevo caso a quel che dicevo. Gli avevo chiesto se aveva dei figli. Sbalorditivo. Forse avevo guardato troppe serie (sì, aveva dei figli. Era in un matrimonio a quattro e ne aveva sette, tutti quanti a casa con i suoi coniugi).

Avevo i livelli troppo alti per un periodo di riposo, per cui decisi che potevo approfittarne per guardare anche le altre registrazioni. Poi trovai qualcosa di strano. C’era un ordine di “annullamento” nella stringa di comando dell’HubSystem – quello che gestiva, o che credeva di gestire, il mio modulo di controllo. Doveva essere un errore. Ma non aveva importanza, perché quando il MedSystem aveva la priorità…


AFFIDABILITÀ DI SISTEMA AL 39%, AVVIAMENTO STASI PER RIPARAZIONE D’EMERGENZA.
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Quando mi svegliai ero quasi tutta intera, con un livello di efficienza all’ottanta per cento, in aumento. Controllai subito tutti i feed, qualora gli umani fossero voluti uscire, ma Mensah aveva esteso il confinamento di sicurezza nell’habitat per altre quattro ore. Il che era un sollievo, dal momento che mi avrebbe dato il tempo di riprendermi al novantotto per cento. C’era però anche la richiesta di presentarmi a rapporto. Non era mai successo, prima. Forse voleva parlare del pacchetto informativo sui rischi locali e capire perché non eravamo stati allertati della presenza di soggetti ostili sotterranei. Anch’io, in effetti, me l’ero un po’ chiesto.

Il loro gruppo si chiamava PreservationAux e aveva acquisito un’opzione sulle risorse di quel pianeta; il viaggio di ricognizione serviva a capire se valesse la pena perfezionare l’acquisto. Sapere che sul pianeta c’erano cose che potevano divorarli mentre cercavano di fare il loro lavoro, di qualsiasi cosa si trattasse, era un’informazione piuttosto rilevante.

In genere non m’interessa più di tanto chi siano i miei clienti, né quale sia il loro obiettivo. Sapevo che quel gruppo proveniva da un pianeta libero, ma non mi ero premurata di controllare i dettagli. “Libero” significava che era stato terraformato e colonizzato ma che non era affiliato a nessuna confederazione aziendale. Sostanzialmente, “libero” significava incasinato, per cui non è che mi aspettassi granché da loro. E invece era sorprendentemente facile lavorarci.

Ripulii la mia pelle nuova dai rimasugli dei fluidi e uscii dal cubicolo. Fu allora che mi accorsi di non aver rimesso la corazza e che i pezzi erano ancora sparpagliati sul pavimento, imbrattati dai fluidi miei e dal sangue di Bharadwaj. Non c’era da sorprendersi che Mensah fosse venuta a controllare nel cubicolo; doveva aver pensato che ci fossi rimasta secca, lì dentro. Rimisi tutti i pezzi a posto nel riciclatore per farli riparare.

Avevo una corazza di ricambio ma era ancora imballata in magazzino e ci sarebbe voluto del tempo per tirarla fuori, eseguire la diagnostica e la messa a punto. Esitavo a indossare l’uniforme ma il sistema di sicurezza doveva aver notificato a Mensah che ero sveglia, per cui era meglio sbrigarsi a uscire da lì.

L’uniforme richiamava la dotazione standard dei gruppi di prospezione ed era pensata per stare comodi all’interno dell’habitat: un paio di morbidi pantaloni grigi, una maglia a maniche lunghe e un giacchetto, come le tute da ginnastica che usavano gli umani e gli umani aumentati, più un paio di scarpe leggere. Indossai l’uniforme, tirai giù le maniche, a coprire le bocchette delle armi che avevo nelle braccia, e uscii nell’habitat.

Attraversai due portelloni di sicurezza fino ai quartieri dell’equipaggio e li trovai nell’edificio principale, riuniti a crocchio intorno a una plancia, intenti a fissare uno degli schermi mobili. C’erano tutti tranne Bharadwaj, che era ancora in infermeria, e Volescu, che era rimasto a tenerle compagnia. Su alcuni tavoli c’erano tazze e i resti del pasto. Roba che non avevo intenzione di pulire, a meno che non mi fosse stato ordinato.

Mensah era impegnata, per cui rimasi in piedi ad aspettarla.

Ratthi mi scoccò un’occhiata distratta; poi, sorpreso, mi guardò meglio. Non seppi come reagire. Ecco perché preferisco indossare sempre la corazza, anche all’interno dell’habitat, dove non è necessaria ed è un ingombro. Di solito i clienti umani preferiscono considerarmi un robot, e con l’armatura addosso è molto più semplice. Lasciai che il mio sguardo si perdesse nel nulla e feci finta di essere intenta a eseguire una qualche diagnostica.

Chiaramente sbigottito, Ratthi esclamò: «E questo chi è?».

Si voltarono tutti verso di me. Tutti tranne Mensah, che era seduta in plancia con la fronte premuta sull’interfaccia. Era chiaro che, anche dopo aver visto il mio volto nelle immagini della telecamera di Volescu, senza il casco non mi riconoscevano. Per cui dovetti guardarli e dire: «Sono la vostra SecUnit».

Sembravano tutti sorpresi e a disagio. A disagio quasi quanto me. Rimpiansi di non essermi presa il tempo necessario a tirare fuori la corazza di ricambio.

Il fatto era, in parte, che non mi volevano lì con loro. E non dico lì nella sala, ma proprio sullo stesso pianeta. Uno dei motivi per cui la compagnia assicurativa richiedeva la mia presenza, a parte la possibilità di accollare ricarichi più onerosi ai clienti, era che registravo tutte le loro conversazioni, in ogni momento, anche se di fatto controllavo il minimo indispensabile, facendo il mio lavoro un po’ a tirar via. La compagnia però poi accedeva a quelle registrazioni, alla ricerca di qualsiasi informazione suscettibile di essere rivenduta. No, è una cosa che alla gente non dicono. Sì, è una cosa che sanno tutti. E no, non potete farci niente.

Dopo una mezz’ora soggettiva e circa 3,4 secondi oggettivi, la dottoressa Mensah si voltò, mi vide e abbassò l’interfaccia. «Stavamo studiando il rapporto sui rischi della regione per cercare di capire perché mai quell’affare non fosse elencato tra la fauna pericolosa. Pin-Lee crede che le informazioni siano state alterate. Puoi esaminare il rapporto per noi?»

«Sì, dottoressa Mensah.» Avrei potuto farlo nel mio cubicolo, risparmiando a tutti l’imbarazzo. A ogni modo, ripresi il feed che stavano analizzando sull’HubSystem e cominciai a dare un’occhiata al rapporto.

Si trattava sostanzialmente di una lunga lista d’informazioni e di raccomandazioni sul pianeta, segnatamente sulla zona in cui si trovava il nostro habitat, con particolare attenzione a clima, terreno, flora, fauna, qualità dell’aria, depositi minerari e possibili pericoli relativi a uno qualsiasi dei summenzionati elementi, con collegamenti ai rapporti specifici in grado di fornire informazioni più dettagliate. Il dottor Gurathin, il meno loquace del gruppo, era un umano aumentato e disponeva di un’interfaccia impiantata. Lo sentivo che ficcanasava tra i dati mentre gli altri, con le interfacce esterne, non erano che spettri distanti. Io però avevo molta più capacità di calcolo di lui.

Pensai che si stessero facendo prendere dalla paranoia; pur avendo l’ausilio delle interfacce, le parole occorre comunque leggerle – preferibilmente tutte. A volte, gli umani non aumentati non lo fanno. A volte non lo fanno nemmeno gli umani aumentati.

Tuttavia, quando controllai la sezione con le raccomandazioni generali, notai che c’era qualcosa di strano nella formattazione. Un rapido confronto con le altre sezioni del rapporto confermò che in effetti qualcosa era stato rimosso, e il collegamento a uno dei rapporti secondari era stato eliminato. «Avete ragione» dissi, distratta, mentre scartabellavo nello spazio di memoria alla ricerca della parte mancante. Non riuscivo a trovarla; non era soltanto un collegamento eliminato, qualcuno aveva effettivamente cancellato il rapporto. Sarebbe dovuto essere impossibile, con quel tipo di pacchetto di ricognizione planetaria, ma suppongo che non fosse poi così impossibile. «Qualcosa è stato cancellato dalle avvertenze e dalla sezione fauna.»

La reazione generale a quelle parole fu piuttosto incazzata. Pin-Lee e Overse protestarono con veemenza, e Ratthi alzò le mani al cielo in maniera teatrale. Come ho detto, però, erano tutti amici e dunque molto meno formali gli uni con gli altri rispetto ai miei ultimi incarichi. Ed era il motivo per cui, dovevo ammetterlo, quel contratto mi stava piacendo – fino al momento in cui qualcosa non aveva provato a mangiarsi me e Bharadwaj.

Il SecSystem registra ogni cosa, perfino all’interno delle cabine, e io vedo ogni cosa. Ecco perché è più facile far finta che io sia un robot. Overse e Arada erano una coppia e, dal modo in cui si comportavano, lo erano sempre stati; erano anche grandi amici di Ratthi. Quest’ultimo nutriva un sentimento non corrisposto per Pin-Lee ma non ne faceva un dramma. Pin-Lee era piuttosto esasperata e scagliava oggetti per la stanza quando gli altri non c’erano, ma non per via di Ratthi. Penso che subisse più degli altri il peso di una supervisione continua da parte della compagnia. Volescu ammirava Mensah, e forse aveva addirittura una cotta per lei. Anche Pin-Lee, ma lei e Bharadwaj flirtavano di tanto in tanto, in quel modo abitudinario e familiare che suggeriva che la cosa andasse avanti da un bel po’. Gurathin era l’unico solitario ma sembrava apprezzare la compagnia degli altri. Aveva un sorriso appena accennato, sommesso, e sembrava piacere a tutti.

Era un gruppo poco problematico: non discutevano un granché, non bisticciavano per il solo gusto di farlo e stare con loro era piuttosto riposante, fintanto che non provavano a parlarmi o a interagire con me in qualsiasi maniera.

Con una certa frustrazione, Ratthi disse: «Quindi non abbiamo modo di sapere se quella creatura era un’anomalia o se invece ce n’è una in fondo a ognuno di quei crateri?».

Arada, una delle biologhe, disse: «Scommetto che è proprio così, sai. Se quei grossi volatili che abbiamo osservato nei rilevamenti si posano di frequente sulle isole della barriera, è possibile che siano predati da quel genere di creature».

«Questo spiegherebbe la funzione dei crateri» commentò Mensah, pensierosa. «Almeno toglierebbe di mezzo l’ipotesi di un’anomalia.»

«Ma chi può aver rimosso quel rapporto?» chiese Pin-Lee. Concordavo con lei sul fatto che, in quel frangente, fosse quello l’interrogativo più pressante. Si voltò verso di me con uno di quei movimenti bruschi a cui avevo imparato a non reagire. «È possibile hackerare l’HubSystem?»

Dall’esterno, non ne avevo idea. Dall’interno era facile come bere un bicchier d’acqua, con le interfacce integrate nel mio corpo. L’avevo hackerato non appena era andato online, quando avevamo montato l’habitat. Avevo dovuto farlo: se avesse monitorato il mio modulo di controllo e il mio feed come di norma, avrebbe potuto condurre a parecchie domande scomode e al mio smembramento. «Per quanto ne so, è possibile» risposi. «Ma è più probabile che il rapporto fosse già danneggiato prima che vi arrivasse tutto il pacchetto con le analisi e i dati.»

Poco pagare, poco avere. E so di che parlo.

Ci furono mugugni e lamenti generalizzati sul fatto di dover pagare cifre esagerate in cambio di una strumentazione di merda (non la presi sul personale). Mensah disse: «Gurathin, magari tu e Pin-Lee potreste cercare di capire cosa sia successo…». La maggior parte dei miei clienti è ferrata soltanto nel proprio campo, e in genere non c’è motivo di inviare un sistemista esperto di sistemi in una missione esplorativa. La compagnia fornisce tutti i sistemi e gli annessi e connessi (attrezzature mediche, droni, me, eccetera…), e ne cura la manutenzione come parte del pacchetto generale acquistato dai clienti. Tuttavia, Pin-Lee sembrava essere un’appassionata piuttosto capace nel campo dell’interpretazione dei sistemi e Gurathin aveva un qualche vantaggio con la sua interfaccia interna. «Nel frattempo…» aggiunse Mensah. «La squadra DeltFall ha ricevuto il nostro stesso pacchetto di ricognizione?»

Controllai. L’HubSystem pensava che fosse probabile – ma ormai sapevamo quanto valesse la sua opinione. «Probabilmente sì» risposi io. DeltFall era una squadra di ricognizione come la nostra ma era di stazione su un continente dal lato opposto del pianeta. Era un’operazione più grande ed erano stati depositati da un’altra nave, per cui gli umani non si erano mai incontrati di persona ma comunicavano di tanto in tanto tramite il canale audio. Non facevano parte del mio contratto e avevano le loro SecUnit dedicate – dotazione standard: un’unità ogni dieci clienti. Si supponeva che dovessimo poter comunicare gli uni con gli altri in caso di emergenza, ma trovarsi a mezzo pianeta di distanza rendeva le cose naturalmente un po’ più complicate.

Mensah si appoggiò allo schienale della poltrona e unì le punte dei polpastrelli. «E va bene, ecco cosa faremo: voglio che ognuno di voi controlli le sezioni specifiche del pacchetto di ricognizione secondo le proprie competenze. Cercate di individuare eventuali altre informazioni mancanti. Quando avremo una lista parziale, contatterò DeltFall e vedrò se possono mandarci i loro file.»

Sembrava un gran bel piano – tanto più che non coinvolgeva me. «Dottoressa Mensah» dissi io, «ha bisogno di me per qualcos’altro?»

Lei girò la poltroncina per guardarmi. «No, ti chiamerò se avrò domande.» C’erano stati dei contratti in cui mi era toccato restare impalata sul posto per tutti i cicli diurni e notturni, nella remota possibilità che avessero voluto farmi fare qualcosa e non volendo prendersi il disturbo di aprire un canale per chiamarmi. Poi Mensah continuò: «Puoi stare qui nella zona dell’equipaggio, sai, se ti va… Ti andrebbe?».

Mi guardarono tutti, perlopiù sorridendo. Uno degli svantaggi della corazza è l’abitudine ad avere la visiera oscurata. Quando si tratta di controllare la mia espressione, ormai, sono fuori esercizio. In quel preciso momento, sono piuttosto certa che oscillasse tra l’orrore sconvolto e il raccapriccio inorridito.

Mensah raddrizzò la schiena, allarmata. Si corresse in fretta: «Oppure no, sai… Come ti pare».

«Devo controllare il perimetro» replicai; poi riuscii a voltarmi e a lasciare la sala comune in maniera assolutamente normale, non come se fossi stata in fuga da un’orda di ostili giganti.

Una volta tornata al sicuro in sala tattica appoggiai la testa alla parete rivestita di plastica. Ora sapevano che la loro SecUnit non voleva stare con loro, non più di quanto loro non volessero stare con lei. Avevo rivelato una piccola parte di me stessa.

Questo non deve succedere. Ho troppo da nascondere e un cedimento, per quanto piccolo, significa che il resto è più vulnerabile.

Mi staccai dalla parete e decisi di darmi da fare per davvero. Quel rapporto mancante mi metteva un po’ in allarme. Non che avessi nessuna direttiva specifica sulla questione. I miei moduli di apprendimento erano roba talmente scadente… La maggior parte delle cose più utili le avevo imparate dai programmi educativi sui feed di intrattenimento (ecco un altro motivo per cui obbligano questi gruppi di ricerca e le aziende minerarie, di biotecnologia e tecnologia a noleggiarci, pena l’impossibilità di garantire la polizza: siamo assemblate al risparmio e, in buona sostanza, facciamo schifo. Nessuno ci assumerebbe mai per qualcosa di diverso da un omicidio, a meno che non sia costretto a farlo).

Una volta indossata la tuta di ricambio e la corazza di riserva feci il giro del perimetro e confrontai le rilevazioni del terreno e le rilevazioni sismiche con quelle fatte al momento del nostro arrivo. Nel file c’erano alcune note di Ratthi e Arada, secondo cui un tipo di fauna simile a quello che avevamo definito come Primo Ostile poteva aver scavato tutti i crateri anomali nell’area di rilevamento. Intorno all’habitat, però, nessun cambiamento.

Controllai anche che i due hopper avessero la dotazione completa di scorte di sicurezza. Le avevo caricate io stessa qualche giorno prima, ma controllai più che altro per accertarmi che gli umani non avessero fatto qualche stupidaggine dall’ultima volta che le avevo verificate.

Feci tutto quello che riuscii a farmi venire in mente, poi finalmente mi concessi di entrare in stand-by per recuperare le serie lasciate in sospeso. Avevo già guardato tre episodi di Sanctuary Moon e stavo mandando avanti veloce una scena di sesso quando la dottoressa Mensah m’inviò delle immagini sul canale (non ho nessun apparato sessuale, né un genere definito – se un costrutto li ha è un sexbot da bordello, non un murderbot; forse è per questo che trovo noiose le scene di sesso… Ma, detto tra noi, credo che le troverei noiose anche se avessi un apparato sessuale). Detti un’occhiata alle immagini contenute nel messaggio di Mensah, poi misi in pausa la serie.

Devo confessarvi una cosa: non avevo idea di dove ci trovassimo. Inclusa nel pacchetto perlustrativo c’era, o avrebbe dovuto esserci, una mappa satellitare di tutto il pianeta. Era così che gli umani decidevano in quali punti operare le prospezioni. Io non avevo ancora studiato le mappe e avevo dato a malapena un’occhiata al pacchetto perlustrativo. A mia discolpa, eravamo sul posto da ventidue giorni planetari e non avevo dovuto fare nient’altro che restarmene lì a guardare gli umani che facevano rilevamenti o raccoglievano campioni di terreno, rocce, acqua e foglie. Mancava ogni senso di urgenza. E poi, come avrete forse notato, non me ne importava un granché.

Il fatto che dalla nostra mappa mancassero sei sezioni fu quindi una novità, per me. Erano stati Pin-Lee e Gurathin ad accorgersi di quelle discrepanze e Mensah voleva sapere se pensavo che fosse solo un problema del pacchetto perlustrativo, che era scadente e zeppo di errori, o se potesse trattarsi di un sabotaggio. Apprezzavo il fatto che stessimo comunicando per iscritto e che non mi stesse facendo parlare con lei a voce. L’apprezzai al punto da darle la mia opinione sincera, ossia che probabilmente il nostro pacchetto perlustrativo era una porcata da due soldi ma che l’unico modo per esserne certi era andare sul campo, trovare le sezioni mancanti e verificare se per caso non ci fosse qualcosa di più interessante che l’ennesimo, pallosissimo pezzo di pianeta. Non usai quelle parole esatte ma il senso generale era quello.

A quel punto, Mensah uscì dal feed ma io rimasi all’erta, visto che sapevo che aveva tendenza a prendere decisioni in fretta e che, se avessi ripreso la serie, sarei stato nuovamente interrotto. Accedetti al canale della telecamera della sala comune per ascoltare la conversazione tra i miei clienti. Volevano tutti andare a controllare, e continuavano a discutere se fosse il caso di aspettare o meno. Avevano appena avuto un contatto con DeltFall, sull’altro continente, che aveva acconsentito a inviarci una copia dei file mancanti dal pacchetto perlustrativo. Alcuni di loro volevano prima verificare che non mancasse altro, altri volevano andare subito, e bla bla bla.

Sapevo già come sarebbe andata a finire.

Non era un tragitto lungo, non bisognava andare molto più in là degli altri rilevamenti che avevano fatto sul pianeta, ma il fatto di non sapere a cosa si andasse incontro era decisamente un problema in materia di sicurezza. In un mondo sensato sarei dovuta andare da sola, ma il modulo di controllo prevedeva che fossi sempre nel raggio di cento metri da almeno uno dei miei clienti, o mi avrebbe fritto il cervello. Loro lo sapevano, per cui offrirmi come volontaria per un viaggetto intercontinentale in solitaria avrebbe potuto sollevare qualche sospetto.

Quindi, quando Mensah aprì di nuovo il collegamento per comunicarmi che sarebbero partiti subito, le dissi che i protocolli di sicurezza suggerivano che dovessi accompagnarli.
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Ci preparammo alla partenza all’inizio del ciclo diurno, con la luce del mattino; il satellite meteo diceva che sarebbe stata una giornata ideale per alzarsi in volo e fare rilevazioni. Controllai il MedSystem e vidi che Bharadwaj era sveglia e parlava.

Fu soltanto quando cominciai ad aiutarli a trasportare la strumentazione a bordo dell’hopper più piccolo che capii che volevano farmi viaggiare nella cabina dell’equipaggio.

Perlomeno avevo indosso la corazza con la visiera oscurata. Quando però Mensah mi invitò a occupare il sedile del copilota non fu così terribile come avevo immaginato poco prima, in preda all’orrore. Arada e Pin-Lee non cercarono di parlarmi e, quando passai oltre per arrivare al cockpit, Ratthi distolse addirittura lo sguardo.

Erano tutti così attenti a non guardarmi e a non parlarmi che, non appena decollammo, feci un rapido controllo delle loro conversazioni registrate nell’HubSystem. Quando Mensah aveva proposto di lasciarmi restare nella sala comune insieme agli umani, come se fossi stata una persona vera o roba del genere, mi ero convinta di non aver perso il controllo più di tanto.

Nel rivedere la conversazione che avevano avuto immediatamente dopo quell’episodio, però, mi venne un nodo allo stomaco. Era andata peggio di quanto pensassi. Ne avevano parlato ed erano tutti d’accordo sul fatto di “non forzarmi”, ed erano tutti così carini e premurosi – ed era una vera tortura. Non mi sarei mai più tolta il casco. Non riesco a farlo neanche a tirar via, questo stupido lavoro, se devo parlare con gli umani.

Erano i miei primi clienti senza esperienze pregresse con una SecUnit, per cui magari me lo sarei potuto aspettare se mi fossi presa il disturbo di pensarci su: permettere loro di vedermi senza corazza era stato un grosso errore.

Perlomeno, Mensah e Arada avevano arginato quelli che volevano parlarne con me. Già: volevano parlare a Murderbot dei suoi sentimenti. Il solo pensiero era talmente spaventoso che scesi al novantasette per cento di efficienza. Avrei preferito ficcarmi di nuovo tra le fauci del Primo Ostile.

Di questo mi preoccupavo mentre i clienti ammiravano l’anello planetario fuori dai finestrini o osservavano le immagini del nuovo paesaggio sottostante ripreso dall’hopper, in comunicazione con gli altri che seguivano i nostri progressi dall’habitat. Ero distratta ma riuscii comunque a percepire il momento in cui il pilota automatico smise di funzionare.

Sarebbe potuto essere un problema se non fossi stata sul sedile del copilota per riprendere i comandi in tempo. Ma sarebbe andata bene anche se non fossi stata lì, perché ai comandi c’era Mensah, che non aveva mai tolto le mani dai controlli.

Anche se il pilota automatico delle navette planetarie non è sofisticato come un sistema completo di pilotaggio robotizzato, ci sono clienti che si ostinano ad attivarli per poi andarsene in cabina posteriore o a dormire. Mensah non lo faceva, e si premurava che in volo gli altri seguissero le sue regole. Si limitò a mugugnare qualcosa, pensosamente, e deviò la rotta dalla montagna su cui ci avrebbe fatto schiantare il pilota automatico difettoso.

Il mio stato d’animo era passato da orripilato, per il fatto che volessero parlarmi dei miei sentimenti, a grato, per il fatto che Mensah avesse ordinato loro di non farlo. Mentre lei reinseriva il pilota automatico, estrassi il registro e lo inserii nel feed per mostrarle che si era scollegato per via di un errore dell’HubSystem. Mensah imprecò tra sé e sé e scosse la testa.

La sezione di mappa mancante non era molto lontana dal nostro raggio di azione, per cui arrivammo sul posto prima ancora che potessi intaccare la riserva di programmi che mi ero salvata nella memoria interna. «Ci siamo quasi» disse Mensah agli altri.

Sorvolavamo una densa foresta tropicale che fluiva tra vallate scoscese. Di colpo, la vegetazione diradò per lasciare il posto a un pianoro punteggiato da laghi e boschetti. C’erano molte rocce spoglie, crinali bassi e massi franati. Il terreno era scuro e lucido come ossidiana.

La cabina era immersa nel silenzio mentre tutti studiavano le scansioni. Arada osservava i dati sismici, girandoli a chi era rimasto all’habitat attraverso il feed.

«Non vedo niente che possa impedire al satellite di mappare questa zona» disse Pin-Lee, con voce distante, mentre setacciava i dati registrati dall’hopper. «Nessun indicatore anomalo. È strano.»

«A meno che queste rocce non abbiano una qualche forma di proprietà mimetica che impedisca ai satelliti di rilevarle» ribatté Arada. «I rilevatori si stanno comportando in maniera insolita.»

«Perché i rilevatori della compagnia fanno schifo» borbottò Pin-Lee.

«Atterriamo?» disse Mensah. Mi resi conto che mi stava chiedendo una valutazione di sicurezza.

I rilevamenti erano più o meno a posto e segnalavano qualche rischio, ma niente di diverso da ciò che avevamo già incontrato. «Potremmo, sì» risposi. «Ma sappiamo che c’è almeno una forma di vita in grado di scavare nella roccia.»

Arada si assestò sul sedile, come se fosse impaziente di muoversi. «So che dovremmo essere prudenti, ma credo che saremmo più al sicuro se sapessimo che quelle zone vuote sulle mappe satellitari sono accidentali e non intenzionali.»

Fu allora che mi resi conto che non escludevano la possibilità di un sabotaggio. Avrei dovuto accorgermene prima, quando Pin-Lee aveva chiesto se l’HubSystem poteva essere hackerato, ma in quel momento gli umani mi stavano tutti con gli occhi addosso e avevo avuto solo voglia di togliermi da lì.

Ratthi e Pin-Lee appoggiarono Arada e Mensah prese una decisione. «Atterriamo e raccogliamo qualche campione.»

Dal canale audio dell’habitat, la voce di Bharadwaj disse: «State attenti, per favore». Sembrava ancora scossa.

Mensah ci portò giù con delicatezza e le zampe retrattili dell’hopper toccarono terra con una scossa impercettibile. Io ero già in piedi di fronte al portellone.

Gli umani avevano indossato i caschi, quindi aprii il portellone e feci calare la rampa. Da vicino, le zone rocciose parevano ancora vetrose, perlopiù nere, ma con diverse venature di colori. A distanza ridotta dal suolo, il rilevatore della navetta confermò che l’attività sismica era nulla; io però feci comunque qualche passo in giro, per dare a un eventuale organismo ostile la possibilità di aggredirmi. Vedermi svolgere il mio lavoro sarebbe stato utile a impedire che gli umani si facessero venire sospetti su eventuali moduli di controllo difettosi.

Mensah scese dal mezzo seguita da Arada. Si spostarono nelle vicinanze, rilevando altri dati con i loro scanner portatili. Poi gli altri tirarono fuori i kit di raccolta e cominciarono a prendere schegge di roccia vetrosa – o vetro roccioso –, a prelevare terreno e campioni vegetali. Parlottavano molto tra di loro e con gli altri che erano rimasti nell’habitat. Inviavano i dati sul feed generale ma io non vi prestai attenzione.

Era un posto strano. Silenzioso, se paragonato agli altri luoghi che avevamo perlustrato, senza troppi versi di volatili e nessun segno di movimento animale. Forse quelle formazioni rocciose li tenevano alla larga. Mi allontanai un poco, oltre un paio di laghetti, aspettandomi quasi di vedere qualcosa sotto la superficie. Cadaveri, magari. Nei contratti precedenti ne avevo visti parecchi (e parecchi ne avevo causati) ma l’incarico attuale, fin lì, era stato privo di cadaveri. Un piacevole cambiamento.

Mensah aveva impostato un perimetro di perlustrazione, marcando tutte le zone che il rilevatore aereo aveva segnalato come rischiose o potenzialmente rischiose. Ricontrollai nuovamente la posizione di tutti e vidi Arada e Ratthi che andavano dritti verso uno dei segnali di pericolo. Mi aspettavo che si fermassero al perimetro, dal momento che erano stati sempre piuttosto prudenti durante le altre perlustrazioni. Cominciai comunque a tornare verso quella direzione. Poi oltrepassarono il perimetro. Mi misi a correre. Condivisi con Mensah le immagini dalla mia telecamera e usai il canale audio per dire: «Dottoressa Arada, dottor Ratthi, fermatevi per favore. Siete oltre il perimetro, in prossimità di un segnale di pericolo».

«Ah, sì?» Ratthi sembrava assolutamente sorpreso.

Per fortuna si fermarono entrambi. Quando arrivai sul posto, caricarono le loro mappe personali sul mio feed. «Non capisco cos’è che non va» disse Arada, confusa. «Io non vedo nessun segnale.» Aveva contrassegnato entrambe le loro posizioni e, sulle rispettive mappe, erano ampiamente all’interno del perimetro, diretti verso una zona acquitrinosa.

Mi ci volle un istante per capire quale fosse il problema. Poi sovrapposi la mia mappa, la mappa reale, sulla loro e la inviai a Mensah. «Merda» commentò lei sul feed. «Ratthi, Arada, la vostra mappa è sbagliata. Com’è possibile?»

«C’è un problema tecnico» disse Ratthi. Fece una smorfia studiando le immagini sul suo feed. «Tutti gli indicatori da questo lato sono cancellati.»

Fu così che passai il resto della mattinata ad allontanare gli umani dai segnali di pericolo che non potevano vedere, mentre Pin-Lee imprecava pesantemente e cercava di far funzionare lo scanner. «Sto cominciando a pensare che queste sezioni mancanti siano soltanto un errore di rilevazione» disse Ratthi a un certo punto, ansimante. Si era invischiato in ciò che chiamavano un pozzo di fango bollente, e a me era toccato tirarlo fuori. Eravamo entrambi coperti di fanghiglia acida fino ai fianchi.

«Dici?» ribatté stancamente Pin-Lee.

Quando Mensah ci richiamò all’hopper fu un sollievo per tutti.

Tornammo all’habitat senza intoppi – la cosa cominciava quasi a sembrarmi insolita. Gli umani si misero ad analizzare le informazioni raccolte e io mi rifugiai in sala tattica, a controllare i rapporti del sistema di sicurezza; poi andai a sdraiarmi nel cubicolo in compagnia delle mie serie.

Avevo appena fatto un’altra ronda perimetrale e controllato i droni, quando il sistema m’informò che l’HubSystem aveva ricevuto degli aggiornamenti dal satellite e che c’era un pacchetto dati per me. In questi casi uso un trucco con cui faccio credere all’HubSystem di averlo ricevuto, limitandomi poi ad archiviarlo nella memoria esterna. Non eseguo più gli aggiornamenti automatici, ora che non sono più obbligata a farlo. Avrei controllato l’aggiornamento, applicando le parti che volevo ed eliminando il resto, quando ne avessi avuto voglia – magari poco prima di lasciare quel pianeta.

In altre parole, era una tipica, noiosissima giornata qualunque. Se nell’infermeria non ci fosse stata Bharadwaj ancora in fase di ripresa, ci si sarebbe quasi potuti dimenticare quel che era successo. Alla fine del ciclo diurno, però, la dottoressa Mensah mi richiamò e disse: «Temo ci sia un problema: non riusciamo a contattare DeltFall».

Andai nella sala comune, dove ritrovai Mensah e tutti gli altri. Avevano tirato fuori le mappe tridimensionali e le scansioni della nostra posizione, confrontandola con quella di DeltFall; la curvatura del pianeta brillava, sospesa a mezz’aria sul grosso schermo. Quando arrivai, Mensah stava dicendo: «Ho controllato le specifiche dell’hopper grande… Possiamo andare fin lì e tornare senza bisogno di ricarica».

Io avevo la visiera del casco oscurata e potevo trasalire quanto volevo senza che nessuno lo sapesse.

«Pensi che non ci lasceranno ricaricare al loro habitat?» chiese Arada, poi si guardò intorno e si accorse che gli altri la fissavano. «Che c’è?»

Overse le passò un braccio attorno alle spalle e diede una stretta affettuosa. «Se non rispondono alle nostre chiamate, potrebbe significare che sono feriti o che il loro habitat è danneggiato» le disse. Come coppia, erano sempre molto gentili l’una con l’altra. Tutto il gruppo era stato notevolmente esente da scenate, fino a quel momento, e la cosa mi piaceva. Durante i contratti precedenti avevo sempre l’impressione di essere spettatrice involontaria di una di quelle serie sulle relazioni multiple che giravano sui feed d’intrattenimento, solo che l’intero cast mi stava sullo stomaco.

Mensah annuì. «È proprio quello che mi preoccupa, soprattutto se anche dal loro pacchetto perlustrativo mancavano informazioni circa i rischi potenziali come nel nostro.»

Arada sembrò rendersi conto soltanto in quel momento che a DeltFall potevano essere tutti morti.

«La cosa che più mi mette in allarme è che non sia stato lanciato il loro segnalatore d’emergenza. Se l’habitat fosse stato violato, o se si fosse verificata un’emergenza medica che non erano in grado di gestire, il loro HubSystem avrebbe dovuto far scattare automaticamente il segnalatore.»

Ogni gruppo di ricognizione ha il proprio segnalatore d’emergenza, posizionato a distanza di sicurezza dall’habitat. Il segnalatore viene spinto in un’orbita bassa e invia una pulsazione diretta al varco spazio-temporale, che a sua volta viene trasmessa (o chissà che altro succede lì dentro) dal varco, poi la rete della compagnia lo riceve e manda immediatamente una nave per il rientro invece di attendere la fine del progetto. O comunque, si suppone che funzioni così, di solito.

Mensah appariva preoccupata. Mi guardò. «Che cosa ne pensi?»

Mi ci vollero un paio di secondi per rendermi conto che si era rivolta proprio a me. Per fortuna, visto che a quanto pareva era una cosa seria, ero stata attenta e non avevo bisogno di ripassare tutta la conversazione. «Hanno tre SecUnit sotto contratto» risposi «ma, se il loro habitat fosse stato aggredito da un soggetto ostile grande quanto il Primo Ostile o più, i loro strumenti di comunicazione potrebbero essere stati danneggiati.»

Pin-Lee stava consultando le specifiche dei segnalatori d’emergenza. «Non dovrebbero essere progettati per innescarsi anche se il resto degli strumenti di comunicazione è distrutto?»

L’altra cosa positiva del fatto di aver manomesso il mio sistema di controllo era che potevo ignorare l’obbligo preimpostato di difendere la mia stupida azienda. «Così dicono, ma un guasto nella strumentazione non sarebbe una novità.»

Per un istante, tutti pensarono alla possibilità che nel proprio habitat ci fossero guasti alla strumentazione, magari proprio all’hopper grande che avevano intenzione di usare per allontanarsi tanto da uscire dal raggio d’azione dell’hopper più piccolo – cosicché, se gli fosse successo qualcosa, sarebbero dovuti rientrare a piedi; anzi, a nuoto, visto che tra i due punti della mappa c’era una distesa d’acqua grande quanto un oceano. O sarebbero affogati; sì, immagino che sarebbero semplicemente affogati. Se vi foste chiesti perché poco prima avessi sussultato, ecco la ragione.

Il giro fino alla zona buia della mappa era uscito di poco dai nostri parametri di perlustrazione, ma per quel viaggio ci sarebbe voluta una nottata intera, quand’anche non avessimo fatto altro che andare lì, trovare una manciata di tizi morti, girare i tacchi e fare ritorno.

Poi Gurathin mi chiese: «E i tuoi sistemi?».

Non voltai la visiera verso di lui perché la cosa poteva risultare intimidatoria ed era particolarmente importante per me resistere a quella tentazione. «Controllo con grande attenzione i miei sistemi.» Cos’altro pensava che avrei detto? A ogni modo, non aveva importanza: non sono rimborsabile.

Volescu si schiarì la voce. «Dovremmo prepararci per una missione di soccorso.» Sembrava star bene ma i dati del MedSystem segnalavano ancora la presenza di qualche indicatore di stress. Bharadwaj era stabile ma non aveva ancora il permesso di uscire dall’area medica. Volescu continuò a parlare. «Ho estratto qualche istruzione dal pacchetto informativo dell’hopper.»

Istruzioni, come no. Erano accademici, perlustratori, ricercatori, non eroici esploratori a caccia d’avventura come nelle serie che tanto mi piacevano proprio perché improbabili, anziché deprimenti e sordide come la realtà. «Dottoressa Mensah, credo che dovrei venire con voi» dissi io.

Vedevo i suoi appunti sul feed, per cui sapevo che era sua intenzione lasciarmi lì per sorvegliare l’habitat e proteggere chi restava. Voleva portare con sé Pin-Lee, perché aveva esperienza nel campo della costruzione di habitat e rifugi, Ratthi, che era biologo, e Overse, che aveva una certificazione come medico da campo.

Mensah esitò, riflettendoci un istante, e si capiva che stava soppesando l’importanza di proteggere l’habitat e il gruppo che sarebbe rimasto a terra con la possibilità che ciò che forse aveva attaccato DeltFall fosse ancora laggiù. Inspirò a fondo e capii che stava per dirmi di restare alla base. E pensai: “È una pessima idea”. Non sapevo spiegarmi perché. Era uno di quegli impulsi che proveniva da una delle mie parti organiche e che il modulo di controllo avrebbe dovuto reprimere. «Sono la vostra risorsa migliore, in quanto unico elemento che abbia esperienza in questo genere di situazioni» dissi.

Gurathin intervenne. «Quali situazioni?»

Ratthi gli rivolse uno sguardo incredulo. «Questa situazione. L’ignoto. Strane minacce. Mostri che sbucano dal terreno.»

Ero lieta di non essere l’unica a pensare che fosse una domanda sciocca. Gurathin non era loquace come gli altri, per cui non avevo ancora ben chiara la sua personalità. Era l’unico umano aumentato del gruppo e forse si sentiva un po’ come un estraneo, o chissà che, anche se era chiaro che agli altri stava simpatico. Mi spiegai meglio: «Situazioni in cui il personale di ricerca potrebbe subire danni fisici a causa di aggressioni da parte di fattori di rischio planetari».

Arada si schierò dalla mia parte. «Concordo. Credo che dovreste portare la SecUnit con voi. Non sapete a cosa andate incontro.»

Mensah era ancora incerta. «Potremmo dover restare fuori anche due o tre giorni, a seconda di ciò che scopriremo.»

Arada indicò l’habitat con un gesto della mano. «Non ci ha dato fastidio nessuno, finora.»

Era probabilmente la stessa cosa che avevano pensato quelli di DeltFall un attimo prima di essere divorati o fatti a pezzi, o chissà che altro. Ma Volescu aggiunse: «Ammetto che la cosa mi farebbe stare più tranquillo». Dall’infermeria, Bharadwaj s’inserì nel feed per esprimere parere favorevole. Gurathin fu l’unico a restare in disparte e a non dire niente.

Mensah annuì, decisa. «E va bene, allora, è deciso. Adesso diamoci una mossa.»

Preparai l’hopper grande per andare dall’altra parte del pianeta (per chi se lo fosse chiesto: sì, dovetti consultare le istruzioni). Lo controllai meglio che potevo, ricordando il modo in cui il pilota automatico si era spento di punto in bianco nell’hopper piccolo. Quello grande non l’avevamo più usato dal rapido volo di prova al nostro arrivo, che Mensah aveva effettuato per controllare che fosse tutto a posto (quando ci si insedia bisogna controllare ogni cosa e segnalare immediatamente qualsiasi problema, altrimenti la compagnia non si assume nessuna responsabilità). Sembrava tutto a posto, o perlomeno ogni cosa corrispondeva alle proprie specifiche formali. Quell’hopper era lì soltanto in caso di emergenza e, se non ci fosse stata l’emergenza di DeltFall, probabilmente non l’avremmo mai nemmeno toccato finché non fosse stato il momento di riportarlo a bordo della nave di rientro.

Mensah mi raggiunse per fare un secondo controllo dell’hopper e mi disse di caricare qualche kit di emergenza in più per lo staff di DeltFall. Feci come mi diceva e sperai, per il bene degli umani, che ne avremmo avuto bisogno. Mi pareva più probabile che l’unica attrezzatura di cui avremmo avuto bisogno per DeltFall sarebbero stati i kit per le autopsie, ma avrete notato che, quando non sono in preda al menefreghismo, sono una pessimista.

Quando fu tutto pronto Overse, Ratthi e Pin-Lee salirono a bordo mentre io rimasi speranzosa nella baia di carico. Mensah, però, m’indicò la cabina dell’equipaggio. Feci una smorfia dietro la visiera oscurata e salii a bordo insieme a loro.
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Attraversammo in volo la notte, mentre gli umani effettuavano rilevamenti e discutevano dei nuovi territori oltre la nostra zona di perlustrazione. Per loro era molto interessante vedere cosa ci fosse, lì, ora che sapevamo che la nostra mappa non era del tutto attendibile.

Mensah assegnò turni di guardia a ciascuno, me inclusa. Era una novità nient’affatto sgradita, dal momento che significava che disponevo di periodi di tempo in cui non avrei dovuto per forza rimanere all’erta e non avrei dovuto fingere attenzione. Mensah, Pin-Lee e Overse si davano il cambio come pilota e copilota, per cui non dovevo preoccuparmi più di tanto che il pilota automatico cercasse di farci fuori e potevo mettermi in stand-by per godermi le serie che avevo in memoria.

Eravamo in volo da un po’ e Mensah era ancora ai controlli, con Pin-Lee in veste di copilota, quando Ratthi si voltò verso di me: «Abbiamo sentito dire… Ci è parso di capire che le Unità Emulative Robotiche Antropomorfe siano… parzialmente costruite con materiale clonato, è vero?».

Con riluttanza, misi in pausa il programma che stavo guardando. Quella conversazione rischiava di prendere una piega che non mi piaceva. Era tutto scritto nell’archivio informativo di base, oltre che nella brochure aziendale che forniva le specifiche di ogni tipo di unità impiegata. Cosa che lui sapeva bene, essendo uno scienziato e via dicendo. E non era il tipo di umano che chiedeva le cose quando poteva andare a studiarsele per conto suo sul feed generale. «È così» dissi, facendo molta attenzione a mantenere il solito tono impassibile.

Ratthi pareva turbato. «Ma di certo… È chiaro che provi delle emozioni…»

Trasalii. Non riuscii a impedirmelo.

Overse era impegnata ad analizzare i dati ricevuti sul feed. Alzò gli occhi, accigliandosi. «Ratthi, che stai facendo?»

Ratthi si agitò, imbarazzato. «So che Mensah ci ha chiesto di non farlo, però…» M’indicò con una mano. «Insomma, l’hai vista anche tu.»

Overse mise da parte la sua interfaccia. «La stai facendo innervosire» disse, a denti stretti.

«È proprio questo il punto!» esclamò lui, gesticolando frustrato. «È una pratica disgustosa, orribile… È schiavismo! Non è una macchina, non più di quanto Gurathin non sia un…»

Esasperata, Overse lo interruppe: «Credi che non lo sappia?».

Dovrei lasciare che i clienti mi dicano e mi facciano qualsiasi cosa vogliano e, con un modulo di controllo intatto, normalmente non avrei scelta. Non dovrei nemmeno fare la spia sui miei clienti con nessuno, a parte la compagnia, ma in quel caso l’alternativa era il suicidio. Inviai la conversazione sul feed di Mensah.

Dal cockpit, lei gridò: «Ratthi! Che avevamo detto?».

Scivolai giù dal sedile e andai sul retro dell’hopper, il più lontano possibile, voltandomi verso l’armadietto delle scorte e i gabinetti. Fu un errore; non era una cosa normale da fare, per una SecUnit con un modulo di controllo intatto, ma loro non ci fecero caso.

«Vado a scusarmi, allora» disse Ratthi.

«No, lasciala in pace e basta» gli disse Mensah.

«Peggioreresti soltanto le cose» aggiunse Overse.

Io rimasi lì in piedi finché le cose non si calmarono e tornò nuovamente il silenzio, poi mi accomodai su un sedile nel retro e feci ripartire la serie che stavo guardando.

Quando percepii il feed che si scollegava era notte fonda.

In quel momento non lo stavo usando, ma avevo depriorizzato i feed del SecSystem dei droni e delle telecamere interne, e di tanto in tanto accedevo per assicurarmi che fosse tutto a posto. Gli umani che avevamo lasciato nell’habitat erano più attivi di quanto non fossero solitamente a quell’ora, probabilmente in ansia per ciò che avremmo scoperto a DeltFall. Ogni tanto sentivo i passi di Arada, anche se Volescu russava a intermittenza nella sua cuccetta. Bharadwaj era riuscita a tornare ai suoi alloggi ma era irrequieta e intenta a ripassare le sue impressioni annotate in fase di perlustrazione e caricate sul feed. Gurathin era in sala comune, armeggiava col suo sistema personale. Mi chiesi cosa stesse facendo, e avevo appena iniziato a intrufolarmi cautamente nell’HubSystem per scoprirlo. Quando il feed si disconnesse fu come se qualcuno avesse dato uno schiaffo alla parte organica del mio cervello.

Mi rizzai a sedere e dissi: «La linea con il satellite è andata».

A parte Pin-Lee, che era ai comandi, gli altri presero tutti le loro interfacce. Vidi le loro espressioni nel momento in cui percepirono quel silenzio. Mensah si alzò dal sedile e venne sul fondo della cabina. «Sicura che sia il satellite?»

«Sicura» le risposi. «Sto inviando un ping ma non c’è risposta.»

La nostra rete locale si appoggiava al sistema dell’hopper, per cui potevamo continuare a comunicare attraverso di essa oltre che sul canale vocale, e condividere informazioni tra di noi. Non disponevamo però della mole di dati che avremmo avuto se fossimo rimasti collegati all’HubSystem. Eravamo sufficientemente lontani da aver bisogno che il satellite di comunicazione fungesse da ripetitore. Ratthi si collegò alla rete dell’hopper e cominciò a controllare le scansioni. Non c’era nient’altro che cielo aperto; io le avevo sì depriorizzate, ma avevo anche impostato una notifica qualora avessero rilevato un picco di energia o un qualche vistoso segno vitale. Ratthi disse: «Ho appena avvertito un brivido. Qualcuno di voi ha sentito niente?».

«Qualcosa, sì» ammise Overse. «È una strana coincidenza, vero?»

«Quel dannato satellite funziona a singhiozzo da quando siamo arrivati» commentò Pin-Lee dalla postazione di pilotaggio. «Solo che di solito non ci serve per comunicare.» Aveva ragione. Tra i miei compiti c’era il controllo periodico dei loro registri personali per verificare che non avessero in mente di truffare la compagnia, di ammazzarsi l’un l’altro o cose del genere, e l’ultima volta che avevo visto il registro di Pin-Lee avevo notato che stava monitorando i problemi del satellite, cercando di capire se ci fosse uno schema ricorrente. Era una delle molte cose di cui non mi preoccupavo perché il feed d’intrattenimento veniva aggiornato solo occasionalmente, e io lo scaricavo a blocchi nella memoria interna.

Ratthi scosse la testa. «Questa però è la prima volta che ci siamo allontanati tanto dall’habitat da averne bisogno per mantenere attive le comunicazioni. Mi pare strano, e per niente positivo.»

Mensah li guardò a uno a uno. «Qualcuno vuole fare marcia indietro?»

Io, ma non avevo voce in capitolo. Gli altri rimasero seduti in silenzio per un momento, poi Overse disse: «Come ci sentiremmo se saltasse fuori che DeltFall aveva davvero bisogno di aiuto e noi non siamo andati?».

«Se abbiamo l’occasione di salvare delle vite, dobbiamo coglierla» concordò Pin-Lee.

Ratthi sospirò. «Avete ragione. Se qualcuno dovesse morire per un nostro eccesso di prudenza mi sentirei uno schifo.»

«Siamo d’accordo, allora» disse Mensah. «Proseguiamo.»

Avrei preferito l’eccesso di prudenza. Era capitato altre volte che l’equipaggiamento fornito dalla mia azienda avesse qualche brutto malfunzionamento ma c’era qualcosa, in quella situazione, che mi faceva sospettare che ci fosse qualcosa di più. Era soltanto una sensazione, però.

Mi restavano quattro ore prima del prossimo turno di guardia programmato, per cui mi misi in stand-by e m’immersi nei video che avevo scaricato e messo da parte.

Arrivammo sul posto all’alba. DeltFall aveva montato il campo in un’ampia vallata circondata da alte montagne. Una ragnatela di torrenti prosciugati intersecava i prati e i ciuffi di alberi ispidi. La loro spedizione era più grossa della nostra, con tre habitat collegati tra loro e un riparo per i veicoli di superficie, oltre a un’area di atterraggio per due grossi hopper, una nave cargo e tre hopper piccoli. Era comunque tutta roba fornita dalla compagnia, come da contratto, e tutta soggetta agli stessi difetti della paccottiglia che ci avevano appioppato.

All’esterno non c’era nessuno, e nessun movimento. Nessun danno evidente, nessun segno di presenza di fauna ostile. Il satellite continuava a non dare segni di vita ma Mensah aveva cominciato a provare a contattare l’habitat di DeltFall non appena ci eravamo portati all’interno del loro raggio di azione.

«Manca qualche mezzo?» chiese Mensah.

Ratthi controllò la lista delle loro dotazioni, che io avevo copiato dall’HubSystem prima di partire. «No, gli hopper ci sono tutti. I veicoli di terra sono in quella rimessa, immagino.»

Mentre ci avvicinavamo, io mi ero spostata davanti. In piedi alle spalle del sedile del pilota, dissi: «Dottoressa Mensah, raccomando che atterri all’esterno del loro perimetro». Le inviai tutte le informazioni che avevo tramite il feed locale – ossia che i loro sistemi automatizzati rispondevano ai ping inviati dal nostro hopper, e nient’altro. Non riuscivamo a intercettare il loro feed, il che significava che il loro HubSystem era in stand-by. Dalle loro SecUnit non ricevevamo niente, nemmeno i ping.

Overse mi scoccò un’occhiata dal sedile del copilota. «Perché?»

Dovevo rispondere alla sua domanda, per cui dissi: «Protocollo di sicurezza», che suonava bene e non mi costringeva a sbilanciarmi. Nessuno all’esterno, nessuno che rispondeva sul canale di comunicazione. A meno che non fossero tutti saltati sui loro veicoli di superficie per andarsene a fare una gita di piacere, lasciando spenti l’HubSystem e le SecUnit, dovevano essere morti. Il mio pessimismo era fondato, dopotutto.

Non potevamo esserne certi, però, senza andare a controllare. I rilevatori di un hopper non possono vedere all’interno degli habitat per via della schermatura – la cui funzione è proprio quella di proteggere informazioni riservate –, perciò non eravamo in grado di registrare segni vitali o picchi di energia.

Ecco perché non ci volevo venire. Avevo con me quattro umani in perfetto stato, e non volevo che fossero uccisi da ciò che aveva fatto fuori quelli di DeltFall, qualsiasi cosa fosse. Non che mi stessero personalmente a cuore ma sarebbe stata una macchia sul mio stato di servizio, che si dava il caso fosse già piuttosto compromesso.

«Semplice precauzione» disse Mensah, rispondendo a Overse. Fece scendere l’hopper sul limitare della vallata, dalla parte opposta rispetto alle sorgenti d’acqua.

Diedi a Mensah qualche indicazione via feed: prelevare le armi dal kit di sopravvivenza sigillato, lasciare Ratthi al sicuro nell’hopper, con il portellone ben chiuso, dal momento che non aveva mai partecipato a nessun corso di addestramento alle armi, e, soprattutto, farmi scendere per prima. Gli umani si erano fatti silenziosi, e obbedirono senza discutere. Fino a quel momento, credo che avessero pensato di trovarsi davanti a un probabile disastro naturale, con la prospettiva di dover disseppellire i sopravvissuti da un habitat crollato o di aiutare a respingere una torma di Soggetti Ostili.

Quella faccenda, però, era ben diversa.

Mensah diede gli ordini e ci mettemmo in movimento; io guidavo il gruppo, con gli umani qualche passo indietro. Indossavano le tute complete con tanto di casco, che fornivano loro una certa protezione ma che erano state concepite per affrontare rischi ambientali, non certo altri umani armati fino ai denti (o una qualche SecUnit ribelle) e intenzionati a uccidere. Ero più nervosa di Ratthi, che monitorava ansiosamente le scansioni e, dal canale audio, ci diceva di stare attenti un passo sì e l’altro pure.

Io avevo le mie armi integrate e imbracciavo un grosso fucile. Avevo anche sei droni, presi dalle riserve dell’hopper e sotto il mio controllo tramite il feed del mezzo. Erano di quelli piccoli, larghi appena un centimetro; niente armi, solo telecamere (ne fanno anche di poco più grandi, equipaggiati con una piccola arma a impulso, ma per quelli bisogna sottoscrivere uno dei pacchetti aziendali premium, articolati per contratti molto più grossi). Ordinai ai droni di decollare e di disporsi in assetto di perlustrazione.

Lo feci perché sembrava la cosa più sensata da fare, non certo perché sapessi cosa stavo facendo. Non sono una SecUnit da combattimento, sono un’Unità di Sicurezza. Impedisco che i clienti vengano aggrediti dalle cose e cerco di scoraggiarli in maniera cortese dall’aggredirsi gli uni con gli altri. Quella situazione andava ben oltre le mie competenze – altro motivo per cui non avrei voluto che gli umani andassero in quel posto.

Attraversammo i corsi d’acqua poco profondi e un gruppo d’invertebrati acquatici si disperse sotto il calpestio dei nostri stivali. Gli alberi erano sufficientemente bassi e radi da garantirmi una buona visuale del campo dalla nostra angolazione. Non individuai nessun drone di sicurezza di DeltFall né a occhio nudo, né tramite i rilevatori dei miei droni. Nemmeno Ratthi, dall’hopper, vedeva niente. Avrei tanto voluto poter determinare con precisione la posizione di quelle tre SecUnit, ma non ricevevo nessun segnale neanche da loro.

Le SecUnit non provano affetto le une per le altre. Non siamo amiche come i personaggi delle serie, o come lo erano i miei umani. Non possiamo fidarci le une delle altre, nemmeno se lavoriamo insieme. Anche quando non ci sono clienti che decidono di spassarsela ordinando alle SecUnit di combattere tra loro.

I rilevamenti indicavano che i sensori perimetrali erano spenti e i droni non rilevavano nessun indicatore di pericolo. L’HubSystem di DeltFall era spento e, senza di quello, in teoria nessuno poteva accedere ai nostri feed o ai nostri canali audio dall’interno dell’habitat. Giungemmo fino all’area di atterraggio per gli hopper. Le navette erano tra noi e il primo edificio, con la rimessa per i veicoli da un lato. Guidai il mio gruppo avvicinandomi di sbieco, cercando di arrivare in vista della porta di accesso dell’habitat e controllando il terreno, che era quasi del tutto diserbato per il calpestio e gli atterraggi degli hopper. Dal rapporto meteo che avevamo ricevuto prima che il satellite ci mollasse, in quel luogo era piovuto la notte prima, e il fango si era indurito. Da allora, nessuna attività.

Trasferii l’informazione a Mensah via feed e lei lo disse agli altri. Pin-Lee disse, a voce bassa: «Per cui, qualsiasi cosa sia accaduta, non è successa molto dopo che ci abbiamo parlato noi».

«Non possono essere stati attaccati» sussurrò Overse. Non c’era motivo di sussurrare, ma capivo l’istinto. «Non c’è nessun altro, su questo pianeta.»

«Si suppone che non ci sia nessun altro, su questo pianeta» commentò cupo Ratthi dal canale audio del nostro hopper.

Su quel pianeta c’erano tre SecUnit che non erano me, e quello era già un bel pericolo. Giunsi in vista del portellone dell’habitat principale e constatai che era chiuso; non c’erano segni di effrazione. I droni avevano ormai compiuto il giro dell’intera struttura e mi mostrarono che gli altri accessi erano nella stessa condizione. Buono a sapersi. Una bestia ostile non viene a bussarti alla porta per chiederti il permesso di entrare. Inviai le immagini al feed della dottoressa Mensah e dissi, ad alta voce: «Dottoressa Mensah, sarebbe meglio se vi precedessi».

Lei esitò, studiando quel che le avevo appena inviato. Vidi le sue spalle irrigidirsi. Credo fosse giunta alla mia stessa conclusione. O, perlomeno, si rendeva conto che era lo scenario più probabile. «Va bene, aspetteremo qui. Assicurati di farci avere le immagini.»

Parlò al plurale e non l’avrebbe fatto se non l’avesse davvero inteso, a differenza di alcuni clienti che avevo avuto. Inviai il feed della mia telecamera a tutti e quattro gli umani e mi avviai.

Richiamai quattro droni e ne lasciai due di ronda intorno al perimetro. Controllai la rimessa dei veicoli mentre la superavo. Da un lato era aperta e in fondo c’erano degli armadi chiusi. Dentro c’erano tutti e quattro i loro veicoli di superficie, spenti; non c’erano tracce recenti, per cui non entrai. Non mi sarei preoccupata di perlustrare gli spazi di rimessaggio più piccoli finché non fossimo arrivati alla fase in cui si cercavano, pezzo per pezzo, i cadaveri.

Mi avvicinai al portellone del primo habitat. Non disponevamo dei codici di accesso, per cui mi aspettavo di dover far saltare la porta, ma, quando premetti il pulsante, quella si aprì di fronte a me. Usai il feed per dire a Mensah che da quel momento non avrei più comunicato via audio.

Lei inviò una conferma di ricezione e la sentii dire agli altri di scollegarsi dal mio feed e dal mio canale audio; sarebbe stata lei l’unica a comunicare con me, così da non distrarmi. Mensah sottovalutava la mia capacità di ignorare gli umani, ma apprezzai il pensiero. Ratthi sussurrò: «Fa’ attenzione» prima di scollegarsi.

Impugnai l’arma mentre entravo, attraversando la zona degli armadietti con le tute fin nel primo corridoio. «Non manca nessuna tuta» commentò Mensah nel mio orecchio, osservando la scena dalla mia telecamera. Mandai in avanscoperta i quattro droni, mantenendoli in formazione di perlustrazione da interno. Era un habitat più accogliente del nostro, con sale più spaziose e più nuove. Era anche vuoto e silenzioso, e un lezzo di carne in decomposizione giungeva sino a me attraverso i filtri del casco. Mi diressi verso la zona centrale, dove doveva trovarsi la sala comune principale.

Le luci erano ancora accese e dai bocchettoni d’aerazione filtrava un filo d’aria, ma con il feed spento non potevo accedere al SecSystem. Sentivo la mancanza delle mie telecamere.

Trovai la prima SecUnit accanto alla porta della zona centrale. Era riversa a terra, di schiena, con la piastra pettorale perforata da qualcosa che ci aveva fatto un buco largo una decina di centimetri e poco più profondo. Farci fuori è difficile, ma una roba del genere può bastare. Eseguii una rapida scansione per assicurarmi che fosse del tutto inerte, poi la scavalcai ed entrai nella sala comune.

Nella zona centrale c’erano i corpi di undici umani massacrati, riversi sul pavimento e sui sedili, mentre le stazioni di monitoraggio e le superfici di proiezione dietro di loro mostravano danni evidenti da arma da fuoco e a raggio diretto. Aprii il feed e chiesi a Mensah di tornare all’hopper. Lei acconsentì e i miei droni esterni mi diedero conferma che gli umani stavano battendo in ritirata.

Attraversai una porta dall’altra parte della sala ed entrai in un corridoio che portava verso la mensa, l’infermeria e le cabine dell’equipaggio. I droni indicavano che la disposizione era molto simile a quella del nostro habitat, eccezion fatta per qualche cadavere che di tanto in tanto compariva riverso nei corridoi. Nella zona centrale non avevo trovato l’arma che aveva fatto fuori la SecUnit a terra, e quella era morta spalle alla porta. Gli umani di DeltFall avevano dunque avuto un certo preavviso, quanto bastava per alzarsi e dirigersi verso le altre uscite, ma qualcos’altro era giunto da quella direzione e li aveva intrappolati. Pensai che quella SecUnit era stata uccisa nel tentativo di proteggere la zona centrale.

Il che significava che dovevo cercare le altre due SecUnit.

Forse quei clienti erano stati prepotenti e ingiusti, forse se l’erano meritata. A me non importava. Nessuno avrebbe torto un capello ai miei umani. Per assicurarmene, avrei dovuto uccidere quelle due unità ribelli. A quel punto sarei potuta uscire, avrei potuto sabotare gli hopper e portare i miei umani via di lì, lasciando le due unità ribelli bloccate dall’altra parte di un oceano. Sarebbe stata la cosa più intelligente da fare.

Io però volevo proprio ammazzarle.

Uno dei miei droni trovò due umani morti nella mensa – uccisi sul colpo mentre tiravano fuori le razioni dallo scomparto riscaldato, con la tavola apparecchiata per il pasto.

Mentre mi spostavo attraverso i corridoi e le sale feci una ricerca nel database dell’equipaggiamento dell’hopper. L’unità morta doveva essere stata uccisa da uno strumento di rilevazione mineraria, come una trivella a ultrasuoni o a pressione. Ne avevamo una a bordo dell’hopper, faceva parte dell’equipaggiamento in dotazione. Bisognava avvicinarsi parecchio per riuscire a usarla con forza sufficiente da perforare una corazza, forse a poco più di un metro.

Il fatto è che non puoi avvicinarti a un altro murderbot impugnando un’arma perfora-corazze o a impulso all’interno dell’habitat senza attirarti come minimo un’occhiata sospettosa. Però puoi avvicinarti a un collega murderbot con uno strumento che un umano ti può aver detto di portargli.

Quando ebbi raggiunto l’altra parte della struttura, i droni avevano finito di perlustrare il primo habitat. Rimasi ferma in mezzo al portellone in cima allo stretto corridoio che conduceva al secondo. In fondo giaceva un’umana, per metà fuori e per metà all’interno dell’altro portellone socchiuso. Per entrare nell’altro habitat avrei dovuto scavalcare la donna e aprire completamente il portellone. Si vedeva già da lì che c’era qualcosa che non andava nella posizione di quel corpo. Usai lo zoom della telecamera per ottenere una visuale ravvicinata della pelle sul braccio teso. Quel pallore era sbagliato; era stata colpita da un proiettile al petto o in faccia ed era rimasta prona per qualche tempo, poi era stata spostata lì di recente. Probabilmente non appena si erano accorti che il nostro hopper si stava avvicinando.

Dissi a Mensah cosa mi serviva che facesse via feed. Lei non fece domande. Stava seguendo la situazione dalla mia telecamera e ormai aveva capito con cosa avevamo a che fare. M’inviò conferma di ricezione, poi disse a voce sul canale audio: «SecUnit, mantieni la posizione finché non arrivo lì».

«Sì, dottoressa Mensah» risposi io, indietreggiando e uscendo dal portellone. Mi spostai in fretta fino alla sala tattica della Sicurezza.

Era piacevole avere un’umana abbastanza intelligente da poterci lavorare in quel modo.

Il nostro modello di habitat non ne aveva, ma quelli più grossi disponevano di un accesso al tetto, e i miei droni esterni avevano un’ottima visuale di quel punto.

Risalii la scala fino al portellone del tetto e lo aprii. Gli stivali della corazza avevano le suole magnetizzate e me ne servii per procedere lungo le coperture ricurve fino al terzo habitat, facendo poi il giro verso il secondo per prenderle alle spalle. Perfino quelle due unità ribelli non potevano essere così stupide da ignorare il rumore dei miei passi se avessi scelto la strada più breve e fossi andata dritta verso di loro (non dovevano essere i murderbot più svegli del mondo, dal momento che avevano ripulito le loro tracce nel corridoio di collegamento tra gli habitat, quando avevano portato lì il corpo della donna; un trucco che avrebbe potuto ingannare soltanto chi non avesse notato come tutti gli altri pavimenti fossero coperti di polvere proveniente dall’esterno).

Aprii l’accesso al tetto del secondo habitat e mandai avanti i miei droni, giù nella sala tattica della Sicurezza. Una volta controllati i cubicoli delle unità e assicuratami che non ci fosse nessuno in casa, scesi per la scala. C’era ancora un sacco di equipaggiamento, lì dentro, inclusi i droni. Ce n’era una bella scatola di quelli nuovi, ma senza l’HubSystem di DeltFall erano inutilizzabili. O era davvero guasto, oppure era molto bravo a far finta di esserlo. Continuai a tenere parte della mia attenzione su di esso; se si fosse acceso all’improvviso e avesse riattivato le telecamere di sicurezza, le regole del gioco sarebbero cambiate di colpo.

Tirandomi dietro i droni, imboccai il corridoio interno e avanzai silenziosamente oltre il portellone divelto dell’infermeria. All’interno c’erano tre corpi ammassati, nel punto in cui gli umani avevano provato a creare un perimetro di sicurezza ed erano invece rimasti in trappola quando le loro stesse SecUnit l’avevano fatto saltare per massacrarli.

Quando fui vicina al corridoio con il portellone socchiuso da cui entrambe le Unità si aspettavano che sbucassimo io e la dottoressa Mensah, inviai i droni in avanscoperta. Oh, sì… Erano proprio lì.

Senza armi sui droni, l’unica linea di azione possibile era muoversi in fretta. Per cui balzai oltre l’ultimo angolo addosso alla parete opposta, mi diedi una spinta e continuai in quella direzione, sparando verso di loro.

Colpii la prima con tre scariche esplosive alla schiena e una sulla visiera quando si voltò verso di me. Centrai l’altra sul braccio, mettendo fuori uso l’articolazione – quella fece l’errore di trasferire l’arma principale all’altra mano, dandomi così un paio di secondi. Io passai alla modalità di fuoco rapido per sbilanciarla, poi di nuovo alla scarica esplosiva. Funzionò.

Crollai a terra – mi serviva un momento per recuperare.

Ero stata colpita almeno una dozzina di volte dalle loro armi a impulso mentre facevo secca la prima, ma le scariche esplosive mi avevano mancato, oltrepassandomi e devastando il corridoio. Perfino con la corazza, alcune parti del mio corpo si stavano intorpidendo, ma ero stata colpita soltanto da tre proiettili alla spalla destra e quattro all’anca sinistra. È così che combattiamo, noi: ci scagliamo l’una contro l’altra e vediamo quali sono le parti che cedono per prime.

Nessuna delle due unità era morta, però erano entrambe incapacitate a raggiungere i propri cubicoli nella sala tattica, e di certo non avrei dato loro una mano.

Avevano abbattuto anche tre dei miei droni, che erano passati alla modalità di combattimento e si erano precipitati in avanti per attrarre il fuoco nemico. Uno era stato colpito da un raggio vagante e aleggiava senza meta nel corridoio alle mie spalle. Controllai, per abitudine, i miei due droni perimetrali e aprii il canale audio con Mensah per dirle che avevo bisogno di perlustrare il resto dell’habitat e di effettuare il controllo di routine in cerca di sopravvissuti.

Il drone alle mie spalle si spense con uno sfrigolio che udii e vidi sul feed. Credo che mi resi immediatamente conto di cosa significasse ma con forse mezzo secondo di ritardo. Ero già in piedi, quando qualcosa mi colpì così forte da scaraventarmi a terra, di schiena, mandando in tilt i miei sistemi.

Tornai operativa senza vista, senza udito, senza potermi muovere. Non riuscivo a connettermi al feed o al canale audio. Brutta storia, Murderbot, brutta storia.

Fui improvvisamente colta da una serie di impressioni sensoriali, tutte provenienti dalle mie parti organiche. Aria sul viso, sulle braccia, attraverso gli strappi nella mia tuta. Sulla ferita pulsante alla spalla. Qualcuno mi aveva tolto il casco e la parte superiore della corazza. Quelle sensazioni duravano soltanto pochi secondi per volta. Era disorientante, avrei voluto gridare. Forse era così che morivano i murderbot. Perdi le funzioni, ti disconnetti, ma parti di te continuano a funzionare – pezzi organici mantenuti in vita dall’energia che si esaurisce nelle batterie.

Poi mi resi conto che qualcuno mi stava spostando, e avrei davvero voluto gridare.

Contenni il panico ed ebbi ancora qualche lampo sensoriale. Non ero morta. Ero in un grosso, grosso guaio.

Attesi di poter riprendere il controllo di una qualche funzione, agitata, disorientata, terrorizzata, chiedendomi perché non mi avessero ancora fatto un buco nel petto. La prima cosa a tornare fu il suono, e capii che qualcosa era chino su di me. I rumori appena percettibili dalle giunture mi dissero che si trattava di una SecUnit. Eppure sarebbero dovute essercene soltanto tre. Avevo controllato le specifiche di DeltFall prima di partire. A volte mi capita di tirar via il lavoro – okay, la maggior parte delle volte – ma aveva controllato anche Pin-Lee, e lei era una tipa pignola.

Poi le mie parti organiche cominciarono a formicolare e, poco a poco, l’intorpidimento prese a scemare. Ero stata progettata per funzionare contemporaneamente con parti organiche e meccaniche, per bilanciare gli input sensoriali. Senza quell’equilibrio mi sentivo come un palloncino che galleggiava a mezz’aria. Ma la parte organica del mio petto era in contatto con una superficie dura, e la cosa mi permise di mettere bruscamente a fuoco la mia posizione. Ero distesa a faccia in giù, con un braccio penzoloni. Mi avevano messo su un tavolo?

Brutta storia, eccome.

Una pressione sulla schiena, poi sulla nuca. Il resto di me stava rinvenendo ma con molta lentezza. Cercai a tentoni il feed ma non riuscii a raggiungerlo. Poi qualcosa mi pugnalò dietro al collo.

Era materiale organico, quello, e, non avendo il resto del corpo in funzione, non c’era niente che tenesse a bada il mio sistema nervoso. Ebbi la sensazione che mi stessero segando via la testa.

Fui attraversata da uno spasmo e, di colpo, il resto del mio corpo tornò attivo. Mi dislocai l’articolazione del braccio sinistro per poterlo muovere in modo normalmente non compatibile con il corpo di un umano, di un umano aumentato o di un murderbot. Mi allungai verso la pressione e il dolore che sentivo al collo e afferrai un polso corazzato. Effettuai una torsione con tutto il corpo e trascinai entrambi giù dal tavolo.

Ci schiantammo sul pavimento e avvinghiai le gambe attorno all’altra SecUnit mentre rotolavamo a terra. Quella cercò di attivare le armi innestate nel suo avambraccio ma la mia rapidità di reazione era alle stelle e riuscii a premere una mano sull’apertura per impedirgli di aprirsi del tutto. La vista era tornata e avevo davanti la sua visiera oscurata, a pochi centimetri dalla faccia. Mi aveva tolto la corazza fino ai fianchi e la cosa mi rese ancor più furiosa.

Le spinsi la sua stessa mano sotto al mento e liberai l’arma. La SecUnit nemica ebbe una frazione di secondo per tentare di annullare il comando di fuoco ma non fece in tempo. La scarica di energia attraversò la mia mano e il giunto tra il suo casco e il collare corazzato. La testa della SecUnit fece uno scatto e il suo corpo cominciò a tremare. Lasciai andare la presa quel tanto che bastava per inginocchiarmi, portarle il braccio illeso attorno al collo e torcere.

Mollai quando sentii i legamenti, meccanici e organici, strapparsi.

Alzai gli occhi e vidi un’altra SecUnit sulla soglia, intenta a puntare un fucile pesante. Ma quanti di quei dannatissimi affari c’erano, lì dentro? Non aveva importanza, perché cercai di tirarmi in piedi ma non sarei riuscita a reagire abbastanza in fretta. Poi la nuova SecUnit ebbe un sussulto, lasciò cadere l’arma e stramazzò in avanti. Vidi due cose: il foro di dieci centimetri nella sua schiena e Mensah in piedi, alle sue spalle, che impugnava qualcosa che somigliava molto alla trivella a ultrasuoni del nostro hopper.

«Dottoressa Mensah» protestai. «Questa è una violazione delle priorità di sicurezza e ho l’obbligo contrattuale di operare una registrazione per notificare alla compagnia…» Tanto mi rimaneva nel buffer. Il resto del mio cervello era vuoto.

Lei mi ignorò, in collegamento con Pin-Lee sul canale audio; avanzò a grandi passi verso di me, mi afferrò per un braccio e tirò. Ero troppo pesante per lei, così mi alzai per evitare che si facesse male. Stavo cominciando a pensare che in realtà la dottoressa Mensah avesse davvero la stoffa dell’intrepida esploratrice galattica, anche se non aveva l’aspetto di quelle che si vedevano sui feed d’intrattenimento.

Lei continuò a tirarmi, perciò continuai a muovermi. Avevo qualcosa che non andava in un’articolazione dell’anca. Ah, giusto… Mi ci avevano sparato. Sentivo il sangue scorrere lungo la tuta epidermica lacerata e mi portai una mano al collo. Mi aspettavo di trovare un foro e invece c’era qualcosa di incastrato lì dietro. «Dottoressa Mensah, potrebbero esserci altre unità ribelli, non sappiamo…»

«Motivo in più per sbrigarci» disse lei, trascinandomi con sé. Si era portata appresso gli ultimi due droni da fuori, che però le giravano inutilmente intorno alla testa. Gli umani non hanno sufficiente accesso al feed da poter controllare i droni e altre cose in contemporanea – un po’ tipo camminare e parlare. Cercai di contattarli ma continuavo a non avere un collegamento pulito alla rete della navetta.

Svoltammo in un altro corridoio e vidi Overse che ci aspettava all’altro portellone. Non appena ci vide aprì il pannello. Impugnava la sua arma ed ebbi il tempo di notare che Mensah teneva la mia sotto il braccio. «Dottoressa Mensah, ho bisogno della mia arma.»

«Hai perso una mano e parte della spalla» sbottò lei. Overse mi afferrò per la tuta epidermica e l’aiutò a tirarmi fuori dal portellone. L’aria si riempì di polvere turbinante mentre l’hopper atterrava a due metri da noi, sfiorando di un soffio il tetto telescopico dell’habitat.

«Sì, lo so, ma…» Il portellone dell’hopper si aprì e Ratthi si sporse all’esterno, afferrandomi per il colletto della tuta epidermica e tirandoci tutti e tre su in cabina.

Io crollai sul ponte mentre ci staccavamo da terra. Dovevo fare qualcosa per quell’anca. Cercai di controllare lo scanner per assicurarmi che nessuno stesse cercando di bersagliarci da terra ma perfino lì la mia connessione al sistema dell’hopper era instabile, talmente erratica che non riuscivo a vedere i rapporti della strumentazione di bordo, come se qualcosa stesse bloccando il…

Uh-oh.

Mi tastai di nuovo la nuca. Il pezzo più grosso di quel coso era saltato, ma adesso sentivo qualcosa nella porta. La mia porta dati.

Le SecUnit di DeltFall non si erano ammutinate: era stato inserito loro un modulo di combattimento che disabilitava il modulo standard. Quel genere di modulo garantiva il controllo proprietario di una SecUnit, trasformandola da costrutto sostanzialmente autonomo a marionetta armata. Il feed veniva interrotto, il controllo passava dal canale audio, ma la funzionalità dipendeva da quanto erano complessi gli ordini. “Uccidi gli umani” non era un ordine complesso.

Mensah era in piedi sopra di me; Ratthi si chinò oltre un sedile per guardare fuori, verso il campo di DeltFall, e Overse aprì uno degli armadietti. Stavano parlando ma non riuscivo a capire cosa dicessero. Mi tirai a sedere e dissi: «Mensah, dovete spegnermi subito».

«Cosa?» Abbassò lo sguardo su di me. «Stiamo prendendo… materiale di emergenza…»

I suoni cominciavano ad arrivare a intermittenza. Il download sovraccaricava il mio sistema e le parti organiche non erano abituate a processare tutte quelle informazioni. «Quella SecUnit mi ha inserito una scheda, un modulo di combattimento in grado di controllarmi. Sta scaricando le sue informazioni dentro di me e disabiliterà il mio sistema. È per questo che le due unità di DeltFall si sono ribellate. Dovete fermarmi.» Non so perché girassi intorno al termine preciso. Forse perché pensavo che non volesse sentirselo dire. Aveva appena fatto fuori una SecUnit armata fino ai denti con una trivella mineraria per recuperarmi; era presumibile che avesse intenzione di tenermi. «Dovete uccidermi.»

Gli umani impiegarono un’eternità a capire quel che avevo detto, accostandolo a ciò che dovevano aver visto dal feed della mia telecamera, ma del resto anche la mia abilità di misurare il tempo si era fatta incerta.

«No» disse Ratthi, abbassando lo sguardo su di me, orripilato. «No, non possiamo…»

«E non lo faremo» disse Mensah. «Pin-Lee…»

Overse lasciò cadere il kit di riparazione e scavalcò due file di sedili, chiamando a gran voce Pin-Lee. Sapevo che stava andando in cabina di pilotaggio per prendere i comandi e permettere a Pin-Lee di lavorare su di me. Sapevo che non avrebbe avuto il tempo di aggiustarmi. Sapevo che sarei stata in grado di uccidere tutti gli occupanti dell’hopper, anche con un’anca fuori uso e un braccio solo.

Per cui afferrai l’arma sul sedile, me la puntai al petto e premetti il grilletto.


AFFIDABILITÀ DI SISTEMA AL 10%, IN CALO. INIZIO SPEGNIMENTO.







5




Quando mi riaccesi mi ritrovai inerte ma in lenta fase di ricarica. Ero agitata, i miei livelli erano tutti a zero e non avevo idea del perché. Riguardai il mio registro personale. Ah, giusto.

Non avrei dovuto risvegliarmi. Sperai che non avessero fatto stupidaggini, che non fossero stati troppo teneri di cuore per uccidermi.

Avrete notato che non mi ero puntata l’arma alla testa. Non avrei voluto uccidermi ma andava fatto. Avrei potuto neutralizzarmi in qualche altra maniera ma, ammettiamolo, non volevo starmene lì ad ascoltarli mentre si convincevano a vicenda che non c’era altra scelta.

La diagnostica si avviò e m’informò che il modulo di combattimento era stato rimosso. Rimasi incredula per un istante. Aprii il mio feed della sicurezza e trovai la telecamera dell’infermeria: ero sdraiata sul tavolo operatorio, senza più corazza, con indosso soltanto quello che rimaneva della mia tuta epidermica, e tutti gli umani riuniti intorno a me. Era un po’ una scena da incubo. E tuttavia la spalla, la mano e l’anca erano state riparate, per cui a un certo punto dovevo essere stata riportata nel mio cubicolo. Riavvolsi un poco la registrazione e vidi Pin-Lee e Overse intenti a usare gli strumenti chirurgici per rimuovermi abilmente il modulo di combattimento dalla nuca. Fu un tale sollievo che rividi tutta la scena una seconda volta, poi avviai un’autodiagnosi. I miei registri erano puliti; non c’era niente, eccetto ciò che già avevo prima di entrare nell’habitat di DeltFall.

Forti, i miei clienti.

Poi tornò l’udito.

«L’ho fatta immobilizzare dall’HubSystem» stava dicendo Gurathin.

Uhm… Be’, ecco spiegate parecchie cose. Avevo ancora il controllo del SecSystem e lo istruii di congelare l’accesso dell’HubSystem al suo feed mentre implementava la mia routine di emergenza. Si trattava di una funzione che avevo architettato e che avrebbe sostituito le registrazioni audio e video in diretta effettuate dall’HubSystem con un’ora o giù di lì di ambiente sonoro generico dell’habitat. Se qualcuno fosse stato in ascolto, o avesse cercato di riprodurre la registrazione, avrebbe avuto l’impressione che si fossero zittiti tutti quanti di punto in bianco.

Dalle voci che protestavano – Ratthi, Volescu e Arada, soprattutto – ciò che Gurathin aveva fatto era evidentemente una sorpresa per tutti. Pin-Lee disse, accalorandosi: «Non c’è pericolo. Sparandosi ha bloccato il download. Sono riuscita a rimuovere i pochi frammenti di codice ribelle che erano stati copiati».

«Vuoi fare una tua analisi, perché…» cominciò a dire Overse.

Li udivo dalla stanza e dal feed della sicurezza, per cui passai alla sola visualizzazione dalla telecamera. Mensah aveva alzato una mano per avere silenzio. «Che succede, Gurathin?» disse poi.

«Mentre era disconnessa ho potuto usare l’HubSystem per ottenere accesso al suo sistema interno e al registro» rispose lui. «Volevo esplorare alcune anomalie che avevo notato nel feed.» Mi indicò. «Questa unità era già ribelle. Ha il modulo di controllo hackerato.»

Sui canali d’intrattenimento, era quello che chiamavano un momento imbarazzante.

Li osservai attraverso le telecamere: apparivano confusi – non in allarme, però. Non ancora.

Pin-Lee, che a quanto pareva aveva frugato nel mio sistema locale, incrociò le braccia. Aveva un’espressione dura e scettica. «Lo trovo difficile da credere.» Non aggiunse “stronzo”, ma si percepiva dal suo tono di voce. Non le piaceva che qualcuno mettesse in dubbio le sue valutazioni.

«Non è costretta a seguire i nostri ordini; non abbiamo nessun controllo sul suo comportamento» aggiunse Gurathin, spazientito. Nemmeno a lui piaceva che qualcuno mettesse in dubbio le sue valutazioni, anche se non lo mostrava chiaramente quanto Pin-Lee. «Ho mostrato a Volescu le mie indagini, e lui è d’accordo con me.»

Per un attimo mi sentii tradita, il che era ridicolo. Volescu era un mio cliente e gli avevo salvato la vita perché era il mio lavoro, non perché mi stesse simpatico. Poi però Volescu disse: «Non sono pienamente d’accordo con te».

«Quindi il modulo di controllo è attivo?» chiese Mensah, guardandoli accigliata.

«No, è sicuramente hackerato» spiegò Volescu. Era un tipo decisamente calmo, quando non era attaccato da creature giganti. «Il collegamento del modulo al resto del sistema SecUnit è parzialmente interrotto. Quest’ultimo può trasmettere comandi ma non è in grado di assicurarne l’esecuzione, controllare il comportamento dell’unità né somministrare istanze punitive. Ma credo che il fatto che questa SecUnit abbia agito per preservare le nostre vite, prendendosi cura di noi mentre era libera da vincoli, ci dia un motivo in più per fidarci.»

Ecco. Lo dicevo io, che mi stava simpatico.

Gurathin insistette. «Siamo stati sabotati fin dal nostro arrivo. Il rapporto con i rischi mancanti, le sezioni in bianco sulla mappa… Questa SecUnit dev’essere coinvolta, agisce per conto della compagnia. Si vede che non vogliono che questo pianeta sia perlustrato, per chissà quale motivo. A DeltFall dev’essere successa la stessa cosa.»

Ratthi aveva aspettato il momento giusto per inserirsi nella conversazione. «Di sicuro sta succedendo qualcosa di strano. Nelle specifiche di DeltFall erano segnate soltanto tre SecUnit, eppure nell’habitat c’erano cinque Unità. Qualcuno ci sta sabotando ma non credo che la nostra SecUnit sia coinvolta.»

«Volescu e Ratthi hanno ragione» disse Bharadwaj, con decisione. «Se la compagnia avesse davvero ordinato alla SecUnit di ucciderci, a quest’ora saremmo già tutti morti.»

Overse sembrava fuori di sé. «Ci ha detto del modulo di combattimento, ci ha detto di ucciderla. Perché diavolo avrebbe dovuto farlo, se avesse voluto farci del male?»

Anche lei mi stava simpatica. E, benché prendere parte a quella conversazione fosse l’ultima cosa che avrei voluto fare, era ora che dicessi la mia.

Tenni gli occhi chiusi, osservando gli umani attraverso la telecamera di sicurezza. Così era più facile. Mi costrinsi a dire: «La compagnia non sta cercando di uccidervi».

Gli umani trasalirono. Gurathin fece per parlare ma Pin-Lee lo zittì. Mensah fece un passo in avanti, guardandomi preoccupata. Era in piedi accanto a me, con Gurathin e gli altri raggruppati vagamente a cerchio intorno a lei. Bharadwaj era la più lontana, seduta su una sedia. «SecUnit, come fai a saperlo?» mi chiese Mensah.

Era difficile, perfino attraverso la telecamera. Cercai di far finta di essere nel mio cubicolo. «Perché se la compagnia avesse voluto sabotarvi, avrebbe avvelenato le vostre razioni usando i sistemi di riciclaggio. E comunque, è più probabile che vi uccida per errore.»

Ci fu un momento in cui tutti pensarono a quanto sarebbe stato facile, per la compagnia, sabotare i loro parametri ambientali. «Ma di certo sarebbe…»

L’espressione di Gurathin era più dura del solito. «Questa Unità ha già ucciso delle persone – persone che era incaricata di proteggere. Ha ucciso cinquantasette membri di un’operazione mineraria.»

Avete presente quello che vi ho detto prima, sul fatto di aver hackerato il mio modulo di controllo ma di non essere diventata un’efferata assassina? Era vero solo in parte. Ero già un’efferata assassina.

Non avrei voluto dare spiegazioni. Eppure dovevo farlo. «Non ho hackerato il modulo di controllo per uccidere i miei clienti» dissi. «Il mio modulo di controllo era difettoso perché quegli scemi della compagnia comprano soltanto paccottiglia da due soldi. Il difetto mi fece perdere il controllo dei miei sistemi, e così uccisi quelle persone. La compagnia mi recuperò e installò un nuovo modulo di controllo. Io l’ho hackerato per evitare che accadesse di nuovo.»

O almeno credo che sia andata così. L’unica cosa di cui sono certa è che non sia successo dopo aver hackerato il modulo. E comunque, così suonava meglio. Guardo abbastanza serie d’intrattenimento da sapere come dovrebbe suonare una storia del genere.

Volescu aveva l’aria triste. Si strinse nelle spalle. «L’analisi del registro personale, che Gurathin ha estrapolato dall’Unità, lo conferma.»

Gurathin si voltò verso di lui, spazientito. «Il registro lo conferma perché è quello che l’Unità crede sia successo.»

Bharadwaj sospirò. «Eppure eccomi qui seduta, viva e vegeta.»

Il silenzio fu peggiore, stavolta. Dal feed vidi Pin-Lee che si muoveva a disagio, lanciando occhiate a Overse e Arada. Ratthi si strofinò il viso. Poi Mensah chiese piano: «SecUnit, hai un nome?».

Non ero sicura di dove volesse andare a parare. «No.»

«Lei usa il nome “Murderbot”» disse Gurathin.

Io aprii gli occhi e lo guardai; non riuscii a impedirmelo. Dalle loro espressioni capii che quel che provavo mi si leggeva in viso – una cosa che detestavo. «Era una cosa personale» dissi, a denti stretti.

Il silenzio che seguì fu ancora più lungo.

Poi Volescu disse: «Gurathin, volevi sapere come passa il tempo. È quello che andavi cercando nel registro. Dillo a tutti».

Mensah inarcò le sopracciglia. «Ebbene?»

Gurathin esitò. «Da quando siamo atterrati, ha scaricato settecento ore di programmi d’intrattenimento. Più che altro serie. Soprattutto una roba chiamata Sanctuary Moon.» Scosse la testa, critico. «È probabile che le stia usando per cifrare informazioni destinate alla compagnia. Non è possibile che abbia davvero guardato quella mole di materiale; ce ne saremmo accorti.»

Io sbuffai. Mi sottovalutava.

«Quella con la procuratrice della colonia che uccide il supervisore del processo di terraformazione che però era il donatore secondario per il suo impianto filiare?» disse Ratthi.

Ancora una volta, non riuscii a trattenermi. «Non l’ha ucciso lei. È una dannatissima bugia.»

Ratthi si voltò verso Mensah. «La guarda per davvero.»

Con espressione affascinata, Pin-Lee mi chiese: «Ma come hai fatto a hackerare il tuo modulo di controllo?».

«L’equipaggiamento aziendale è tutto uguale.» Una volta avevo ricevuto un download che includeva tutte le specifiche dei sistemi aziendali. Incastrata in un cubicolo, senza nient’altro da fare, l’avevo usato per craccare i codici del modulo di controllo.

Gurathin sembrava contrariato ma non disse niente. Immaginai che non avesse altro da aggiungere e che toccasse a me parlare. Gli dissi: «Stai commettendo un errore. L’HubSystem ti ha permesso di leggere il mio registro e di venire a sapere del modulo di controllo hackerato. Fa parte del sabotaggio. Vuole che smettiate di fidarvi di me perché sto cercando di tenervi in vita».

Gurathin obiettò: «Non dobbiamo fidarci di te. Dobbiamo soltanto tenerti immobilizzata».

Già, a proposito… «Non funzionerà» dissi.

«E perché, di grazia?»

Rotolai giù dal tavolo, afferrai Gurathin per la gola e lo appiccicai al muro. Fui rapida, troppo rapida perché potessero reagire. Diedi loro un secondo per rendersi conto di cosa fosse successo, trasalire. Volescu emise un gridolino stridulo. «Perché l’HubSystem vi ha mentito, quando vi ha detto che ero immobilizzata.»

Gurathin era rosso in viso, ma non quanto lo sarebbe stato se avessi cominciato a stringere davvero. Prima che qualcuno riuscisse a muovere un muscolo, Mensah disse, con voce tranquilla e pacata: «SecUnit, ti sarei grata se volessi mettere giù Gurathin, per cortesia».

È davvero un ottimo comandante. Penso che dovrei hackerare il suo file personale e aggiungerglielo in nota. Se si fosse agitata, avesse gridato o avesse lasciato che gli altri cedessero al panico, non so cosa sarebbe potuto succedere.

A Gurathin dissi: «Tu non mi piaci. Ma gli altri mi vanno a genio e, per un qualche motivo che non capisco, agli altri tu sembri piacere». Poi lo misi giù.

Mi feci indietro. Overse gli si accostò e Volescu gli posò una mano sulla spalla, ma Gurathin li scansò. Non gli avevo fatto nemmeno un graffietto sul collo.

Continuavo a guardarli dalla telecamera perché era più facile che farlo direttamente. La mia tuta epidermica era lacerata, lasciando scoperti alcuni punti delle parti organiche e inorganiche. Una cosa che detestavo. Erano rimasti tutti di sasso, sconvolti, incerti. Poi Mensah fece un respiro profondo. Mi disse: «SecUnit, puoi impedire all’HubSystem di accedere alle registrazioni di questa stanza?».

Guardai un punto sulla parete accanto alla sua testa. «L’ho tagliato fuori quando Gurathin ha detto di aver scoperto che il mio modulo di controllo era modificato, poi ho cancellato quella parte. Ho fatto in modo che le immagini e l’audio siano trasferiti dal SecSystem all’HubSystem con un margine di ritardo di cinque secondi.»

«Bene.» Mensah annuì. Stava cercando di guardarmi negli occhi, ma in quel momento non ce la facevo. «Senza il modulo di controllo non sei costretta a obbedire ai nostri ordini, né a quelli di nessun altro. Tuttavia, è così da quando siamo arrivati.»

Gli altri restavano in silenzio e mi resi conto che Mensah si rivolgeva a loro quanto a me.

«Vorrei che continuassi a far parte del nostro gruppo» proseguì, «perlomeno finché non ce ne andremo da questo pianeta e torneremo in un luogo sicuro. Da lì in poi, potremo discutere di quel che vuoi fare. Ma ti giuro che non dirò niente di te o del modulo hackerato né alla compagnia, né a nessun altro al di fuori di questo gruppo.»

Sospirai, riuscendo a farlo con una certa discrezione. Era ovvio che dicesse una cosa del genere. Cos’altro poteva fare? Stavo cercando di decidere se crederle o meno, o se avesse importanza farlo, quando fui sommersa da un’ondata d’indifferenza. E davvero non m’importava. Mi limitai a dire: «Okay».

Sul feed della telecamera, Ratthi e Pin-Lee si scambiarono un’occhiata. Gurathin fece una smorfia; irradiava scetticismo. Mensah si limitò a dire: «È possibile che l’HubSystem sappia del tuo modulo di controllo?».

Odiavo ammetterlo, ma dovevano sapere come stavano le cose. Hackerare me stessa era un conto – ma avevo hackerato altri sistemi e non sapevo come avrebbero reagito alla cosa. «Potrebbe, sì. Ho hackerato l’HubSystem non appena siamo arrivati per impedirgli di rilevare che i comandi impartiti tramite il modulo di controllo non venivano sempre eseguiti, ma a questo punto, se l’HubSystem è stato compromesso da un agente esterno, non so se abbia funzionato. L’HubSystem, però, non saprà che voi sapete.»

Ratthi incrociò le braccia, incurvando le spalle a disagio. «Dobbiamo spegnere quell’affare, o ci ammazzerà tutti.» Poi trasalì e guardò verso di me. «Scusa, parlavo dell’HubSystem.»

«Figurati» dissi io.

«Quindi pensiamo che l’HubSystem sia stato compromesso da un agente esterno?» disse lentamente Bharadwaj, come per cercare di convincersi. «Possiamo essere sicuri che non sia la compagnia?»

«Il segnalatore d’emergenza di DeltFall era stato attivato?» chiesi io.

Mensah si accigliò e Ratthi sembrò nuovamente sovrappensiero. «Abbiamo controllato sulla via del ritorno» disse lei, «dopo averti stabilizzato. Era stato distrutto. Gli aggressori non avrebbero avuto nessuna ragione di farlo, se la compagnia fosse stata in combutta con loro.»

Rimasero tutti fermi, in silenzio. Dalle loro espressioni capivo che si stavano spremendo le meningi. L’HubSystem che controllava il loro habitat, da cui dipendevano per cibo, riparo, aria respirabile e acqua potabile stava cercando di ucciderli. E nel loro angolo potevano contare soltanto su Murderbot, il cui unico desiderio era che chiudessero tutti il becco e la lasciassero in pace a godersi il feed d’intrattenimento per tutto il giorno.

Poi si fece avanti Arada, che mi posò una mano sulla spalla. «Mi dispiace. Questa faccenda dev’essere molto sgradevole. Dopo quello che ti ha fatto quell’altra Unità… Stai bene?»

Quella era troppa attenzione. Mi voltai e andai nell’angolo, dando loro le spalle. «Ci sono altre due occasioni di tentato sabotaggio di cui sono a conoscenza» dissi. «Quando il Primo Ostile ha aggredito la dottoressa Bharadwaj e Volescu e sono andata a soccorrerli, l’HubSystem mi ha inviato un ordine di annullamento attraverso il modulo di controllo. Ho pensato fosse un errore causato dal feed di emergenza del MedSystem che cercava di prendere la priorità sull’HubSystem. Mentre la dottoressa Mensah pilotava l’hopper piccolo per andare a controllare le anomalie più vicine sulla mappa, poi, il pilota automatico si è disinserito proprio al momento di superare una catena montuosa.» Mi pareva fosse tutto. Ah, giusto… «E l’HubSystem ha scaricato dal satellite un pacchetto di aggiornamento destinato a me appena prima di partire per DeltFall. Non l’ho installato. Forse dovreste dare un’occhiata a ciò che mi avrebbe ordinato di fare.»

«Pin-Lee, Gurathin» disse Mensah, «riuscite a spegnere l’HubSystem senza compromettere i sistemi ambientali e a attivare il nostro segnalatore d’emergenza senza che interferisca?».

Pin-Lee scoccò un’occhiata a Gurathin e annuì. «Dipende dalle condizioni in cui ti aspetti che sia quando avremo finito.»

«Magari evitate di farlo saltare in aria, ma non c’è nemmeno bisogno di essere troppo delicati» disse Mensah.

Pin-Lee annuì nuovamente. «Si può fare.»

Gurathin si schiarì la gola. «L’HubSystem se ne accorgerà. Ma potrebbe anche non fare niente, se non ha ricevuto istruzioni di fermare un tentativo del genere.»

Bharadwaj si chinò in avanti, accigliandosi. «Di sicuro farà rapporto a qualcuno. Se avesse modo di avvertirlo che lo stiamo spegnendo, questo qualcuno potrebbe fornire istruzioni al riguardo.»

«Dobbiamo provarci» disse Mensah. Fece un cenno del capo a Pin-Lee e Gurathin. «Datevi da fare.»

Pin-Lee si mosse verso la porta ma Gurathin si fermò per dire a Mensah: «Sarete al sicuro, qui?».

Quel che intendeva era se sarebbero stati al sicuro lì, con me. Alzai gli occhi al cielo.

«Andrà tutto bene» disse Mensah decisa, con un’inflessione che diceva “muoversi”.

Io lo tenni d’occhio con le telecamere di sicurezza mentre se ne andava con Pin-Lee, qualora avesse avuto in mente qualche scherzetto.

Volescu si tirò in piedi. «Dobbiamo anche controllare quel download dal satellite. Sapere cosa volessero far fare alla SecUnit potrebbe dirci parecchie cose.»

Bharadwaj si alzò, ancora incerta. «Il MedSystem è isolato dall’HubSystem, giusto? È per questo che non ha avuto guasti. Potresti usarlo per spacchettare il download.»

Volescu la prese sottobraccio e si spostarono nella cabina adiacente per usare lo schermo a parete.

Ci fu un breve silenzio. Gli altri potevano ancora seguire quel che dicevamo sul feed ma perlomeno non erano nella stanza; sentii diminuire la tensione alle spalle e alla schiena. Mi fu più facile pensare. Ero lieta che Mensah avesse ordinato loro di attivare il nostro segnalatore d’emergenza. Benché qualcuno di loro nutrisse ancora qualche sospetto sulla compagnia, non avevamo comunque altro modo di andarcene da quel pianeta.

Arada si allungò e prese la mano di Overse tra le sue. «Ma se dietro tutto questo non c’è la compagnia, allora chi…?»

«Dev’esserci qualcun altro, qui.» Mensah si strofinò la fronte, stringendo gli occhi mentre rifletteva. «Quelle due SecUnit in eccesso a DeltFall dovevano pur arrivare da qualche parte. SecUnit… Immagino che la compagnia possa essere corrotta per nascondere l’esistenza di una terza squadra di ricognizione su questo pianeta.»

«La compagnia si farebbe corrompere per nascondere l’esistenza di diverse centinaia di squadre di ricognizione su questo pianeta» risposi io. Squadre di ricognizione, intere città, colonie perdute, circhi itineranti, fintanto che potevano cavarsela senza conseguenze. Certo, non vedevo come potessero cavarsela senza conseguenze facendo svanire nel nulla un’intera squadra – due intere squadre – di clienti. O perché avrebbero dovuto volerlo fare. C’erano troppe compagnie in giro, troppa concorrenza. I clienti morti erano un disastro per gli affari. «Non credo che la compagnia si metterebbe in combutta con un gruppo di clienti per uccidere altri due gruppi di clienti. Avete stipulato un contratto secondo cui la compagnia ha l’obbligo di garantire la vostra sicurezza, o versare un risarcimento in caso di morte o danni permanenti. Quand’anche la compagnia non potesse essere ritenuta responsabile o parzialmente responsabile per la vostra morte, dovrebbe comunque versare il risarcimento ai vostri eredi. DeltFall era una grossa spedizione. Il risarcimento per le loro morti sarà molto oneroso.» E la compagnia odiava sborsare denaro. Si capiva benissimo dai rivestimenti riciclati sui mobili dell’habitat. «Se poi tutti fossero convinti del fatto che i clienti siano stati uccisi da SecUnit difettose, il risarcimento sarebbe ancor più ingente dopo le cause civili che ne conseguirebbero.»

Li vedevo annuire pensierosi dalle telecamere, mentre riflettevano sulla questione. E si ricordavano che avevo una certa esperienza di quel che poteva succedere dopo che una SecUnit si guastava e ammazzava i clienti.

«Quindi la compagnia ha accettato una mazzetta per nascondere questa terza squadra di ricognizione, ma non per lasciare che ci uccidessero» disse Overse. La cosa buona dei clienti scienziati è che sono svelti di comprendonio. «Questo significa che dobbiamo solo restare vivi quanto basta perché la nave di recupero arrivi sin qui.»

«Ma chi sono?» chiese Arada, gesticolando. «Sappiamo che, chiunque siano, devono aver preso il controllo del satellite.» La vidi che guardava verso di me dalla telecamera di sicurezza. «È così che hanno preso il controllo delle SecUnit di DeltFall? Con un download?»

Bella domanda. «È possibile» risposi. «Ma non spiega perché una delle tre Unità di DeltFall sia stata uccisa fuori dalla sala comune con una trivella mineraria.» Si dava per scontato che non potessimo rifiutare un aggiornamento, e dubitavo che esistessero altre SecUnit che nascondevano un modulo di controllo hackerato. «Se la squadra DeltFall ha rifiutato l’aggiornamento delle loro SecUnit perché stavano registrando il nostro stesso incremento di malfunzionamenti, le due Unità non identificate potrebbero essere state inviate per infettare manualmente le Unità di DeltFall.»

Ratthi aveva lo sguardo perso davanti a sé e, dal feed, vidi che stava studiando le immagini che la mia telecamera aveva ripreso all’interno dell’habitat di DeltFall. Indicò nella mia direzione e annuì. «Concordo, ma significherebbe che la squadra DeltFall ha permesso l’accesso delle Unità sconosciute nel proprio habitat.»

Era probabile. Ci eravamo assicurati che tutti i loro hopper fossero in posizione, ma era stato impossibile stabilire se ne fosse atterrato un altro che poi, a un certo punto, se n’era andato. A tal proposito, feci un rapido controllo del feed della sicurezza per verificare le condizioni del nostro perimetro. I droni erano ancora di pattuglia e i nostri sensori di allarme rispondevano tutti al ping.

«Ma perché?» chiese Overse. «Perché far entrare nel loro habitat una squadra estranea, una squadra di cui avevano nascosto loro l’esistenza?»

«Voi fareste lo stesso» dissi io. Avrei dovuto tenere la bocca chiusa, lasciare che continuassero a pensare a me come alla loro solita, obbediente SecUnit, e smetterla di ricordar loro cosa fossi. Ma volevo che facessero attenzione. «Se una squadra di ricognizione sconosciuta atterrasse qui, comportandosi in modo amichevole, dicendovi che sono appena arrivati sul pianeta e “oh, abbiamo avuto un guasto all’equipaggiamento” o magari “il nostro MedSystem è danneggiato e abbiamo bisogno di aiuto”, voi li lascereste entrare. Quand’anche vi dicessi di non farlo perché sarebbe contrario ai protocolli di sicurezza aziendali, voi li fareste entrare.» Non è che io sia cinica o chissà cosa… Molte delle regole della compagnia sono stupide, o servono solo a incrementare il profitto, ma alcune di queste hanno una loro ragion d’essere. Non lasciar entrare degli sconosciuti nel tuo habitat è una di queste.

Arada e Ratthi si scambiarono un’occhiata divertita. Overse concesse: «È possibile, sì».

Mensah era rimasta in silenzio ad ascoltarci. Disse: «Credo sia stata più semplice di così. Credo che si siano spacciati per noi».

Era talmente semplice che mi voltai e la guardai dritto negli occhi. Aveva la fronte aggrottata, pensierosa. Continuò il ragionamento: «Per cui atterrano, si spacciano per noi, dicono di aver bisogno di aiuto. Se hanno accesso al nostro HubSystem, origliare al nostro canale audio sarebbe facile».

«Quando verranno qui non faranno lo stesso» dissi io. Tutto dipendeva da ciò di cui disponeva l’altra squadra di ricognizione, se erano giunti sul posto pronti a sbarazzarsi delle squadre rivali o se avevano deciso di farlo dopo essere arrivati. Potevano avere mezzi armati, SecUnit da combattimento, droni da battaglia. Presi qualche esempio dal database e li inviai sul feed per mostrarli agli umani.

Il feed del MedSystem m’informò che il battito cardiaco di Ratthi, Overse e Arada aveva subìto una brusca accelerazione. Non così quello di Mensah – lei aveva già preso in considerazione quella possibilità. Ecco perché aveva mandato Pin-Lee e Gurathin a disabilitare l’HubSystem.

«Che possiamo fare quando arriveranno qui?» chiese Ratthi, nervoso.

«Essere altrove» risposi.

Potrà sembrare strano che Mensah fosse l’unica umana che avesse pensato di abbandonare l’habitat mentre aspettavamo che il segnalatore di emergenza ci portasse i soccorsi, ma, come dicevo prima, quelli non erano intrepidi esploratori galattici. Erano persone venute lì per fare un lavoro e che, tutt’a un tratto, si erano ritrovate invischiate in una terribile situazione.

Fin dalle riunioni di orientamento precedenti la partenza, dalle liberatorie che avevano dovuto firmare per la compagnia ai pacchetti perlustrativi con tutte le informative sui rischi, allo stesso briefing in situ della loro SecUnit, gli era stato inculcato nel cervello che si sarebbero trovati in una regione sconosciuta e potenzialmente pericolosa, su un pianeta perlopiù ancora inesplorato. Non dovevamo lasciare l’habitat senza precauzioni di sicurezza, e non facevamo nemmeno prospezioni notturne. L’idea che avrebbero dovuto inzeppare entrambi gli hopper di scorte d’emergenza e darsela a gambe, e che così facendo sarebbero stati più al sicuro che all’interno dell’habitat, era difficile da accettare.

Quando però Pin-Lee e Gurathin disattivarono l’HubSystem e Volescu spacchettò l’aggiornamento che mi era stato inviato dal satellite, l’accettarono piuttosto in fretta.

Bharadwaj ce lo sintetizzò dal canale audio mentre finivo di indossare la mia ultima tuta epidermica di ricambio e la corazza. «L’aggiornamento avrebbe preso il comando della SecUnit, e le istruzioni erano molto specifiche» concluse. «Una volta che la SecUnit fosse stata sotto controllo, avrebbe dovuto dar loro accesso al MedSystem e al SecSystem.»

Infilai il casco e oscurai la visiera. Il sollievo fu intenso, più o meno quanto quello che avevo provato nel rendermi conto che il modulo di combattimento era stato rimosso. Ti amo, corazza mia; non ti lascerò mai più.

Mensah s’inserì nel canale. «Pin-Lee, che mi dici del segnalatore d’emergenza?»

«Ho ricevuto il via libera quando ho avviato il lancio.» Pin-Lee pareva più esasperata del solito, se possibile. «Ma con l’HubSystem disattivato non posso averne conferma.»

Attraverso il feed dissi loro che potevo inviare un drone a controllare la situazione. Un lancio efficace del segnale d’emergenza era di fondamentale importanza. Mensah mi diede ordine di procedere e io inoltrai il comando a uno dei miei droni.

Il nostro segnalatore d’emergenza si trovava a qualche chilometro di distanza dall’habitat, per questioni di sicurezza, ma pensavo che in teoria avremmo dovuto sentirlo partire. O forse no; non mi era mai capitato di lanciarne uno, prima di allora.

Mensah aveva già organizzato e messo in movimento gli umani, e, non appena ebbi caricato le armi e i droni di riserva, anch’io presi un paio di casse. Nel frattempo, continuavo a origliare qualche frammento di conversazione dalle telecamere di sicurezza.

(«Bisogna considerarla come se fosse una persona» diceva Pin-Lee a Gurathin.

«È una persona» insisteva Arada.)

Ratthi e Arada mi superarono di gran carriera, trasportando attrezzature sanitarie e batterie di riserva. Io avevo esteso più che potevo il perimetro dei nostri droni. Non avevamo la certezza che chi aveva aggredito DeltFall sarebbe arrivato da un momento all’altro, ma era molto probabile. Gurathin era uscito a controllare i sistemi di entrambi gli hopper per assicurarsi che nessun altro oltre a noi potesse accedervi e che l’HubSystem non avesse interferito con i codici. Lo tenni d’occhio attraverso uno dei droni. Lui continuava a guardare verso di me – o a cercare di non farlo, il che era anche peggio. In quel momento, l’ultima cosa di cui avevo bisogno era quella distrazione. Quando ci avessero attaccato, sarebbe successo tutto molto in fretta.

(«Ma io la considero una persona» diceva Gurathin. «Una persona arrabbiata e armata fino ai denti, che non ha nessun motivo di fidarsi di noi.»

«E allora smettila di trattarla male» lo redarguiva Ratthi. «Potrebbe non guastare.»)

«Sanno che la loro SecUnit ha impiantato con successo il modulo di combattimento sulla nostra» disse Mensah nel canale audio. «E dobbiamo immaginare che abbiano ricevuto sufficienti informazioni dall’HubSystem da capire che l’abbiamo rimosso. Ma non sanno che abbiamo ipotizzato la loro esistenza. Quando SecUnit ha tagliato fuori l’HubSystem, stavamo ancora ipotizzando che il sabotaggio fosse opera della compagnia. Non possono immaginare che sappiamo del loro arrivo imminente.»

Ecco perché dovevamo darci una mossa. Ratthi e Arada si fermarono per rispondere a una domanda sulle batterie di alimentazione delle attrezzature mediche e io li rispedii con urgenza verso l’habitat per il carico successivo.

Il problema che mi sarei trovata ad affrontare era il modo in cui combattono i murderbot: ci scagliamo addosso al bersaglio per farlo a pezzi, sapendo che il novanta per cento del nostro corpo può rigenerarsi o essere rimpiazzato in un cubicolo. Ecco perché di solito non è richiesta nessuna finezza di sorta.

Lasciando l’habitat non avrei più avuto accesso al cubicolo. Quand’anche avessimo saputo come smontarlo, poi, e non era quello il caso, era comunque troppo grosso per essere caricato sull’hopper e consumava troppa energia.

Ed era possibile che gli altri disponessero di robot da combattimento veri e propri, piuttosto che un semplice costrutto di sicurezza come me. In quel caso, la nostra unica speranza sarebbe stata tenerci alla larga da loro finché non fosse giunta la nave di rientro. Sempre che l’altra squadra non avesse corrotto un funzionario della compagnia per ritardarne l’arrivo. Non avevo ancora ventilato quella possibilità.

Avevamo caricato quasi tutto quando Pin-Lee disse, dal canale audio: «Trovato! Erano riusciti a nascondere un codice d’accesso nell’HubSystem. Non trasmetteva né audio, né video, e non permetteva di vedere il nostro feed, ma riceveva comandi a intervalli regolari. È così che hanno rimosso le informazioni dal nostro pacchetto mappe e che hanno inviato il comando di disconnessione al pilota automatico dell’hopper più piccolo».

«Entrambi gli hopper sono a posto, adesso» aggiunse Gurathin. «Ho avviato i controlli pre-decollo.»

Mensah stava dicendo qualcosa ma avevo appena ricevuto un’allerta dal SecSystem. Un drone mi stava inviando un avviso di emergenza.

Un istante dopo accedetti alla visuale del drone sul campo in cui avevamo collocato il nostro segnalatore. Il tripode di lancio era riverso a terra, accanto ai frammenti sparsi della capsula.

Inoltrai le immagini sul feed generale e tra gli umani calò il silenzio. «Merda» sibilò Ratthi, con voce flebile.

«Non vi fermate» disse roca Mensah sul canale audio.

Con l’HubSystem disattivato non disponevamo più di uno scanner, ma avevo ampliato il più possibile il perimetro dei droni. E il SecSystem aveva appena perso contatto con uno di quelli più a sud. Gettai l’ultima cassa nella baia di carico, impartii i comandi a tutti i droni e gridai nel canale audio: «Stanno arrivando! Dobbiamo decollare, presto!».

Camminare nervosamente avanti e indietro di fronte agli hopper in attesa dei miei umani fu inaspettatamente stressante. Volescu uscì con Bharadwaj, aiutandola a camminare sul terreno sabbioso. Seguirono Overse e Arada, zaini in spalla e gridando a Ratthi, che era rimasto indietro, di darsi una mossa. Gurathin era già a bordo dell’hopper grande. Mensah e Pin-Lee arrivarono per ultime.

Si divisero: Pin-Lee, Volescu e Bharadwaj si diressero all’hopper più piccolo e il resto salì sul grande. Mi assicurai che Bharadwaj riuscisse a salire la rampa senza problemi. Ci fu un intoppo sul portellone dell’hopper grande, dove Mensah voleva essere l’ultima a salire ma anche io volevo essere l’ultima a salire. Come compromesso, la cinsi in vita con un braccio e feci passare entrambe attraverso il portellone mentre la rampa risaliva alle nostre spalle. La posai a terra e lei mi disse: «Grazie, SecUnit» sotto lo sguardo attonito degli altri.

Il casco rendeva le cose un po’ più facili, ma avrei sentito la mancanza dell’effetto cuscinetto che mi garantivano le telecamere di sicurezza.

Rimasi in piedi, reggendomi ai sostegni sul soffitto mentre gli altri si allacciavano le cinture di sicurezza e Mensah si dirigeva verso il sedile del pilota. L’hopper più piccolo decollò per primo e lei gli diede il tempo di sgomberare l’area prima di farci alzare da terra.

Ci muovevamo secondo un assunto: dal momento che Loro, chiunque fossero questi Loro, non sapevano che sapevamo della Loro presenza, avrebbero mandato soltanto una navicella. Si aspettavano di sorprenderci all’interno dell’habitat ed era probabile che arrivassero pronti a distruggere i nostri hopper per intrappolarci e poi togliere di mezzo il personale. Ora che però sapevamo da dove sarebbero arrivati, eravamo liberi di scegliere una direzione di fuga. L’hopper più piccolo deviò verso ovest, e noi ci mettemmo in scia.

Sperai soltanto che i rilevatori dei loro hopper non avessero un raggio d’azione più ampio dei nostri.

Potevo vedere la maggior parte dei miei droni sul feed dell’hopper; insieme, creavano un punto luminoso tridimensionale sulla mappa. Il Gruppo Uno stava eseguendo i miei comandi, radunato in un punto di raccolta vicino all’habitat. Avevo effettuato un calcolo per stimare il momento di arrivo del velivolo nemico. Appena prima di perdere il contatto ordinai ai droni di dirigersi a nordovest. Pochi istanti dopo uscirono dal nostro raggio di comunicazione. Avrebbero continuato a seguire l’ultimo comando ricevuto finché non avessero esaurito le batterie.

Speravo che i nostri nemici li avrebbero individuati e inseguiti. Non appena fossero arrivati in vista del nostro habitat si sarebbero accorti che i nostri hopper erano spariti e avrebbero capito che eravamo fuggiti. Potevano fermarsi per perquisire l’habitat, ma potevano anche cominciare a cercare la nostra rotta di fuga. Era impossibile sapere cosa avrebbero fatto.

Mentre procedevamo, però, allontanandoci velocemente verso le montagne più distanti, nessuno ci inseguì.
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Gli umani avevano dibattuto su dove fosse meglio andare. O, quantomeno, avevano dibattuto il più possibile, mentre calcolavano freneticamente quanto di ciò che sarebbe potuto servire alla loro sopravvivenza si riusciva a caricare sugli hopper. Sapevamo che la squadra che Ratthi aveva soprannominato “i Ricognitori del Male” aveva avuto accesso all’HubSystem e conosceva tutti i luoghi in cui eravamo andati in perlustrazione. Dovevamo dunque andare in un posto nuovo.

Ci dirigemmo verso un punto che Overse e Ratthi avevano proposto dopo una rapida occhiata alla mappa. Era una serie di colline rocciose, circondate da una fitta giungla tropicale densamente popolata da un gran numero di animali, quanto bastava da confondere gli scanner termici. Mensah e Pin-Lee fecero abbassare gli hopper e li guidarono cautamente tra gli speroni rocciosi. Inviai alcuni droni in avanscoperta per controllare la zona da diverse angolazioni e adeguammo la posizione degli hopper più di una volta. Dopodiché impostai un perimetro.

Non sembrava un luogo sicuro, e benché sugli hopper avessimo un paio di kit di alloggi d’emergenza nessuno suggerì che li montassimo. Gli umani sarebbero rimasti a bordo degli hopper, per il momento, comunicando tramite il canale audio e la piccola rete locale dei mezzi. Non sarebbe stato facile, per loro (le zone sanitarie e igieniche erano piccole e limitate, tanto per dirne una), ma sarebbero stati più al sicuro. I nostri scanner rilevavano il movimento di fauna di grandi e piccole dimensioni, curiosa e potenzialmente pericolosa quanto i tizi che volevano uccidere i miei clienti.

Feci uscire alcuni droni in esplorazione per assicurarmi che non ci fosse segno di creature sufficientemente grosse da trascinare via l’hopper più piccolo nel cuore della notte. Colsi l’occasione per un momento di riflessione.

Sapevano del modulo di controllo – o della sua assenza – e, anche se Mensah aveva giurato di non denunciarmi, dovevo pensare al da farsi.

È sbagliato considerare un costrutto come metà robot e metà umano. In questo modo sembra che le due parti siano distinte, come se la metà robot dovesse voler obbedire agli ordini e fare il suo lavoro, e la metà umana dovesse pensare a proteggersi e a tirarsi fuori dai casini. La realtà era ben diversa, ossia che ero un’unica entità profondamente confusa, senza un’idea di ciò che volessi fare. Di ciò che avrei dovuto fare. Di ciò che era necessario fare.

Suppongo che avrei potuto lasciare che se la sbrigassero da soli. Immaginai di farlo, immaginai Arada o Ratthi intrappolati dalle SecUnit ribelli e mi sentii rivoltare lo stomaco. Odio provare emozioni per il mondo reale; preferisco di gran lunga emozionarmi per Sanctuary Moon.

E poi, cosa avrei dovuto fare? Vagare per quel pianeta disabitato e andare avanti finché le mie batterie non si fossero esaurite? Se davvero avessi voluto fare una cosa del genere, avrei dovuto pianificarla meglio e scaricare più file multimediali. Non credo che avrei potuto salvarne in memoria abbastanza da coprire l’intera durata delle mie batterie. Le mie specifiche indicavano che mancavano ancora centinaia di migliaia di ore.

E comunque, a me per prima pareva una cosa stupida da fare.

Overse aveva installato dei sensori remoti che ci avrebbero messo in allarme se qualcuno avesse provato a scansionare l’area. Feci un rapido conteggio via feed mentre gli umani tornavano a bordo dei due hopper, accertandomi che fossero ancora tutti presenti. Mensah mi aspettò sulla rampa, facendomi segno che voleva parlarmi in privato.

Io misi in pausa il feed e il canale audio e lei mi disse: «So che ti trovi meglio con la visiera oscurata, ma la situazione è cambiata. Dobbiamo poterti vedere in faccia».

Non avrei voluto farlo. In quel momento meno che mai. Sapevano troppe cose di me. Ma avevo bisogno della loro fiducia per tenerli in vita e continuare a fare il mio lavoro. Un lavoro fatto bene, stavolta, non a tirar via com’era stato prima che cercassero di far fuori i miei clienti. Non avrei comunque voluto rinunciare alla visiera. «Di norma, è meglio che gli esseri umani mi vedano come un robot» protestai.

«In circostanze normali, forse.» Mensah volgeva lo sguardo da un lato, senza cercare di guardarmi dritto negli occhi, cosa che apprezzai. «Ma questa situazione è diversa. Sarebbe meglio se potessero vederti come una persona che sta cercando di dare una mano. Perché è così che ti vedo io.»

Mi sentii sciogliere il cuore. Non saprei dirlo in altro modo. Dopo un lungo momento, quando ripresi il controllo della mia espressione, schiarii la visiera e la feci rientrare nella corazza insieme al casco.

«Grazie» mi disse mentre la seguivo a bordo dell’hopper.

Gli altri stavano riorganizzando gli equipaggiamenti e le riserve che erano stati buttati dentro alla rinfusa prima del decollo. «… Se ripristinano le funzioni del satellite» stava dicendo Ratthi.

«Non si arrischieranno a farlo finché… Finché non ci beccano» disse Arada.

Dal canale audio giunse un sospiro di Pin-Lee, rabbiosa e frustrata. «Se soltanto sapessimo chi sono questi stronzi…»

«Dobbiamo decidere la nostra prossima mossa.» Mensah interruppe le chiacchiere e si posizionò in fondo alla cabina, da dove poteva vedere tutto lo scompartimento. Gli altri si sedettero davanti a lei; Ratthi fece voltare uno dei sedili mobili. Io mi accomodai sulla panca addossata alla parete di dritta. Il feed ci restituiva la visuale della cabina dell’hopper più piccolo, con il resto della squadra che ci confermava di essere all’ascolto. Mensah continuò a parlare. «C’è un’altra domanda a cui mi piacerebbe dare risposta.»

Gurathin mi scoccò un’occhiata. Non sta parlando di me, idiota.

Ratthi annuì cupa. «Perché? Perché lo fanno? Che interesse hanno?»

«Deve avere a che fare con quelle sezioni cancellate dalla mappa» disse Overse. Stava richiamando le immagini in memoria sul suo feed. «È chiaro che da quelle parti dev’esserci qualcosa su cui vogliono mettere le mani, qualcosa che non volevano che fosse scoperto né da noi, né da DeltFall.»

Mensah seguì il filo del ragionamento. «L’analisi vi ha restituito qualche risultato?»

Arada si consultò rapidamente via feed con Bharadwaj e Volescu. «Non ancora, ma non abbiamo terminato tutti i test. Non abbiamo trovato niente d’interessante, finora.»

«Si aspettano davvero di farla franca?» Ratthi si voltò verso di me, come se si aspettasse una mia risposta. «È ovvio che siano in grado di hackerare i sistemi e il satellite della compagnia, e che poi abbiano intenzione di far ricadere la colpa sulle SecUnit, ma… Ci sarà di sicuro un’indagine approfondita. Non possono non saperlo.»

C’erano troppi fattori in gioco e troppe cose che non sapevamo, ma di norma dovevo sempre rispondere a una domanda diretta e, anche senza il modulo di controllo, le abitudini erano dure a morire. «Potrebbero essere convinti che la compagnia e i vostri beneficiari, chiunque essi siano, non indagheranno oltre la questione delle SecUnit ribelli. Tuttavia, non possono far sparire due squadre di ricognizione a meno che i loro rispettivi referenti corporativi e politici non se ne disinteressino. A quello di DeltFall interessa? E al vostro?»

Per chissà quale motivo, a quelle parole mi fissarono tutti. Al punto che dovetti voltarmi verso il portellone. Sentii un’urgenza tale di rimettermi il casco che le mie parti organiche cominciarono a sudare, ma rammentai la conversazione con Mensah e riuscii a non farlo.

«Non sai chi siamo?» disse Volescu. «Non te l’hanno detto?»

«C’era un dossier informativo nel mio download iniziale.» Continuavo a fissare fuori, verso la fitta, intricata vegetazione oltre le rocce. Non avrei voluto parlare di quanto poco peso dessi al mio incarico. «Non l’ho letto.»

«Perché no?» mi chiese Arada, con tono gentile.

Con i loro sguardi fissi su di me non riuscii a inventarmi una menzogna credibile. «Non m’interessava.»

«E ti aspetti che ci crediamo?» disse Gurathin.

Sentii il mio viso muoversi, la mascella serrarsi. Reazioni fisiche che non riuscivo a sopprimere. «Cercherò di essere più precisa: ero indifferente e vagamente annoiata. A questo ci credi?»

«Perché non vuoi che ti guardiamo?» mi incalzò.

Avevo la mascella talmente stretta che fece attivare una spia di malfunzionamento sul mio feed. «Non serve che mi guardiate. Non sono un sexbot» risposi.

Ratthi emise un verso a metà tra un sospiro e uno sbuffo di esasperazione. Non era rivolto a me. «Te l’ho già detto, Gurathin: è timida.»

«Non vuole interagire con gli umani» aggiunse Overse. «E perché dovrebbe? Dovresti sapere come vengono trattati i costrutti, soprattutto negli ambienti corporativi e politici».

Gurathin si voltò verso di me. «Per cui non hai un modulo di controllo ma potremmo punirti noi, semplicemente guardandoti con insistenza.»

Io lo fissai dritto negli occhi. «Probabilmente sì. Finché non mi tornasse in mente che ho delle armi impiantate nelle braccia.»

«Ecco fatto, Gurathin» intervenne Mensah, con un velo d’ironia nella voce. «Ti ha minacciato ma non ha fatto ricorso alla violenza. Soddisfatto, adesso?».

Gurathin si appoggiò allo schienale. «Per adesso.» Quindi mi stava mettendo alla prova. Wow… Davvero coraggioso. E molto, molto stupido. Poi mi disse: «Voglio assicurarmi che tu non sia sotto nessun tipo di influenza esterna».

«Basta così.» Arada si alzò e mi si sedette accanto. Io non volevo spingerla da parte, per cui il suo gesto mi relegò all’angolo. Poi disse: «Devi darle tempo. Non ha mai interagito con degli umani come soggetto indipendente, finora. Questa è un’esperienza formativa per tutti noi».

Gli altri annuirono, come se avesse detto qualcosa di sensato.

Mensah m’inviò un messaggio privato tramite il feed: Spero che vada tutto bene.

Ovvio, perché avete bisogno di me. Non so da dove mi fosse venuta, quella risposta. Sì, veniva da me – ma lei era una mia cliente, io una SecUnit. Non c’era nessun contratto emotivo tra di noi. Non avevo nessun motivo razionale per comportarmi come un’isterica bamboccia umana.

Certo che ho bisogno di te. Non mi sono mai trovata in una situazione del genere. Nessuno di noi ci si è mai trovato. A volte gli umani non riescono a impedire che le loro emozioni traspaiano dal feed. Era furiosa e impaurita; non ce l’aveva con me ma con quelli con cui avevamo a che fare, che uccidevano a quel modo, pronti a massacrare un’intera squadra di ricognizione lasciando che la colpa ricadesse sulle SecUnit. Era agitata dalla rabbia, benché sul suo viso non mostrasse altro che una calma preoccupazione. Percepii la sua determinazione attraverso il feed. Sei l’unica, qui, che non si farà prendere dal panico. Più questa situazione andrà avanti, più gli altri… Dobbiamo restare uniti, usare la testa.

Verissimo. E io potevo essere d’aiuto semplicemente continuando a essere la loro SecUnit. Ero quella che avrebbe dovuto tenere tutti al sicuro. Mi faccio prendere dal panico in continuazione, solo che non lo vede, le dissi. Aggiunsi il significante testuale di “scherzo”.

Lei non rispose ma abbassò gli occhi, sorridendo tra sé e sé.

Ratthi intanto stava dicendo: «C’è un’altra questione: dove si trovano? Sono venuti verso il nostro habitat da sud, ma questo non ci dà altre indicazioni».

«Ho lasciato tre droni giù all’habitat» dissi io. «Con l’HubSystem disabilitato i loro rilevatori non funzioneranno, ma la registrazione audio e video sì. Potrebbero raccogliere informazioni in grado di rispondere a questa domanda.»

Avevo lasciato un drone su un albero con una visuale a distanza dell’habitat, un altro sistemato sotto la tettoia telescopica dell’ingresso e uno all’interno della sala comune, nascosto sotto una plancia. Erano impostati in modalità di registrazione a basso consumo, cosicché, quando i Ricognitori del Male avessero effettuato una scansione, i droni si sarebbero confusi con il resto dell’energia proveniente dal sistema ambientale dell’habitat. Non avevo potuto collegare i droni al SecSystem, come facevo di solito, per far sì che memorizzassero il materiale sensibile filtrando le parti non rilevanti. Sapevo che i Ricognitori del Male avrebbero cercato anche quello, motivo per cui avevo scaricato la memoria del SecSystem nel sistema dell’hopper grande e poi l’avevo cancellata.

Inoltre, non volevo che sapessero di me più di quanto già non sapevano.

Mi stavano di nuovo fissando tutti quanti, sorpresi che Murderbot fosse in grado di pianificare. Non potevo biasimarli, francamente. I nostri moduli educativi non contenevano niente del genere – era solo uno dei modi in cui tutti i thriller e le avventure che avevo guardato o letto cominciavano finalmente a tornare utili. Mensah inarcò un sopracciglio, ammirata. «Da quaggiù però non puoi ricevere il loro segnale» disse.

«No, dovrò tornare per recuperare i dati» risposi.

Pin-Lee si sporse verso l’obiettivo della telecamera dell’hopper più piccolo. «Dovrei essere in grado di attaccare uno dei rilevatori piccoli a un drone. Sarà ingombrante e lento ma dovrebbe poterci far avere qualcosa di più che soltanto audio e video.»

Mensah annuì. «Fallo, ma ricordati che le nostre risorse sono limitate.» Mi contattò via feed per parlare con me senza guardarmi direttamente. «Quanto tempo pensi che resterà nel nostro habitat, quest’altra squadra?»

Volescu, nell’altro hopper, emise un gemito. «Tutti i nostri campioni! Abbiamo recuperato i dati, ma se distruggono il nostro lavoro…»

Gli altri gli si accodarono, esprimendo frustrazione e preoccupazione. Io li silenziai sul feed e risposi a Mensah. Non credo che resteranno a lungo. Non c’è niente che li interessi, lì.

Per un attimo, Mensah lasciò trapelare i suoi timori. «Perché è noi che vogliono» disse piano.

Anche in quel caso, aveva ragione da vendere.

Mensah stabilì dei turni di guardia, includendo un periodo di riposo per me per consentirmi di mettermi in stand-by, fare una verifica diagnostica e un ciclo di ricarica. Avevo intenzione di usare quel tempo anche per guardare qualche episodio di Sanctuary Moon e ricalibrare la mia abilità di interagire con gli umani nello stretto senza perdere la testa.

Una volta che gli umani si furono sistemati – c’era chi dormiva e chi si concentrava sui propri feed – pattugliai il perimetro e controllai i droni. La notte era più rumorosa del giorno ma, fino a quel momento, agli hopper non si era avvicinato niente di più grosso che qualche rettile e nugoli di insetti. Quando rientrai dal portellone dell’hopper grande trovai Ratthi di guardia, seduto in cabina di pilotaggio e intento a tenere d’occhio i rilevatori. Attraversai la zona dell’equipaggio e mi sedetti accanto a lui. Mi salutò con un cenno del capo e disse: «Tutto bene?».

«Sì.» Non avrei voluto, ma dovevo chiederglielo. Quando ero alla ricerca di uno spazio di archiviazione per salvare tutti i miei file d’intrattenimento, il pacchetto informativo era tra i file che avevo cancellato (lo so, lo so… È che sono abituata ad avere sempre memoria extra sul SecSystem). Tenendo a mente le parole di Mensah, feci ritrarre il casco. Con Ratthi da solo era più facile, tanto più che entrambi fissavamo la plancia. «Perché avete trovato strano che chiedessi se il vostro referente politico si sarebbe preoccupato per voi?»

Ratthi sorrise senza distogliere lo sguardo dalla plancia. «Perché il nostro referente politico è la dottoressa Mensah.» Accennò un gesto, con il palmo verso l’alto. «Veniamo da Preservation Alliance, una delle entità a sistema non corporativo. La dottoressa Mensah è l’attuale amministratore del comitato direttivo. È una carica soggetta a elezione, con un mandato a termine. Uno dei nostri princìpi, però, è che i nostri amministratori debbano anche continuare a svolgere il proprio lavoro, qualunque esso sia. Il suo incarico prevedeva che svolgesse questa prospezione, per cui ora è qui, e noi con lei.»

Già. Mi sentivo un po’ una stupida. Stavo ancora abituandomi all’idea, quando mi disse: «Nei territori controllati dall’Alleanza i robot sono considerati cittadini a pieno titolo, sai. E un costrutto avrebbe gli stessi diritti». Lo disse come se mi stesse dando un consiglio.

Come no. I robot considerati “cittadini a pieno titolo” devono comunque avere un tutore umano, o umano aumentato – solitamente il loro datore di lavoro; l’avevo imparato dai feed notiziari. E dal canale d’intrattenimento, dove i robot erano tutti serventi soddisfatti o segretamente innamorati dei loro tutori. L’avrei trovato molto più interessante se avessero mostrato dei robot che si dilettavano guardando il canale d’intrattenimento per tutto il ciclo diurno, senza nessuno che cercasse di farli parlare dei loro sentimenti. «Ma la compagnia sa chi è?»

Ratthi sospirò. «Oh, sì. Lo sa bene. Non hai idea di quanto abbiamo dovuto pagare per garantire la concessione di ricerca. Quei bastardi corporativi sono dei veri ladri.»

Significava che, se mai fossimo riusciti a lanciare il segnale d’emergenza, la compagnia non avrebbe traccheggiato e avrebbe subito fatto arrivare il mezzo di ritorno. Nessuna mazzetta dei Ricognitori del Male avrebbe potuto impedirlo. Era perfino possibile che inviassero una navetta di sicurezza più veloce per controllare quale fosse il problema prima dell’arrivo della nave di rientro. La tariffa assicurativa per un leader politico era alta, ma il risarcimento a carico della compagnia se gli fosse successo qualcosa era inimmaginabile. L’enormità della somma, l’essere umiliati di fronte alle altre compagnie e sui feed d’informazione… Mi appoggiai allo schienale e richiusi il casco per pensarci su.

Non sapevamo chi fossero i Ricognitori del Male, con chi avessimo a che fare. Ma scommetto che neanche loro sapevano chi fossimo noi. Lo status di Mensah era specificato soltanto nel pacchetto informativo di servizio memorizzato sul SecSystem, a cui non avevano mai avuto accesso. Le indagini da ambo le parti, se ci fosse capitato qualcosa, sarebbero state per forza di cose molto approfondite; la compagnia avrebbe disperatamente cercato qualche cavillo a cui appigliarsi, e i beneficiari avrebbero fatto di tutto per addossare la piena responsabilità alla compagnia. Nessuno si sarebbe fatto ingannare a lungo dalla messinscena delle SecUnit ribelli.

Non vedevo come poter usare la cosa a nostro vantaggio – non al momento, perlomeno. Sapere che la stupida compagnia li avrebbe vendicati se/quando fossero stati tutti assassinati non mi era di conforto, ed ero piuttosto certa che non sarebbe stato di conforto nemmeno per gli umani.

A metà pomeriggio del giorno successivo mi preparai a far volare l’hopper più piccolo nelle vicinanze dell’habitat, sperando di poter recuperare qualche informazione utile dai droni. Avrei preferito andare da sola ma, visto che nessuno mi dava mai retta, sarebbero venuti anche Mensah, Pin-Lee e Ratthi.

Quella mattina mi sentivo depressa. Avevo cercato di guardare qualche nuova serie la sera prima ma neanche quelle erano riuscite a distrarmi; la realtà era troppo invasiva. Era difficile non pensare che ogni cosa sarebbe andata storta, che sarebbero morti tutti e che sarei stata fatta a pezzi o mi avrebbero ficcato in corpo un altro modulo di controllo.

Gurathin mi venne incontro mentre ero intenta ai controlli pre-decollo e disse: «Vengo con voi».

Mi ci mancava solo quella. Finii il controllo delle batterie. «Pensavo fossi soddisfatto.»

Gli ci volle un momento per cogliere. «Già, quello che ho detto ieri sera…»

«Ricordo ogni singola parola che mi sia mai stata detta.» Era una bugia. Che senso avrebbe? Ne cancello la maggior parte dalla memoria interna.

Lui non aggiunse altro. Via feed, Mensah mi disse che non ero costretta a portarlo con me se non volevo, o se pensavo che potesse compromettere la sicurezza della squadra. Sapevo che Gurathin voleva mettermi di nuovo alla prova ma, se qualcosa fosse andato storto e ci fosse rimasto secco, non mi sarebbe dispiaciuto quanto per gli altri. Avrei voluto che Mensah, Pin-Lee o Ratthi non fossero della partita; non volevo rischiare la loro incolumità. Senza contare che magari a Ratthi sarebbe venuto in mente di farmi parlare dei miei sentimenti durante quel lungo tragitto.

Dissi a Mensah che per me non c’era problema e ci preparammo al decollo.

Decisi di prendermi un po’ di tempo per fare il giro da ovest, cosicché, se i Ricognitori del Male ci avessero individuato, non sarebbero riusciti a localizzare gli altri umani sulla base della nostra rotta. Quando fui in posizione per l’avvicinamento all’habitat, la luce del giorno stava già svanendo. Il nostro arrivo nella zona prestabilita sarebbe avvenuto a notte fonda.

Gli umani non avevano dormito granché la notte prima, per via del sovraffollamento e della possibilità concreta di una morte imminente. Mensah, Ratthi e Pin-Lee erano troppo stanchi per continuare a parlare e si erano addormentati. Gurathin si era accomodato sul sedile del copilota e non aveva detto una parola per tutto il tragitto.

Volavamo in modalità fantasma, senza luci né radio. Io ero collegato al feed interno dell’hopper per poter controllare con attenzione i dati di volo. Gurathin era cosciente di quel feed attraverso il proprio impianto – riuscivo a percepire la sua presenza – ma non lo usava, se non per tenere d’occhio la nostra posizione.

Quando disse: «Ho una domanda da farti», trasalii. Il silenzio, fino a quel momento, mi aveva cullato in un’ingannevole sensazione di sicurezza.

Non lo guardai, anche se dal feed sapevo che lui guardava me. Non avevo chiuso il casco; non mi andava di nascondermi da lui. Dopo un istante, mi resi conto che stava aspettando che gli dessi il permesso di parlare. Era una strana novità. Ero tentata di ignorarlo ma mi chiedevo in che modo avesse intenzione di mettermi alla prova, stavolta. Forse era qualcosa che non voleva che gli altri sentissero? «Spara» dissi io.

«Ti hanno punita per la morte della squadra mineraria?»

Non era del tutto inatteso. Credo che volessero chiedermelo tutti, ma forse Gurathin era l’unico abbastanza ruvido da farlo. O abbastanza coraggioso. Un conto è punzecchiare un murderbot con un modulo di controllo attivo, ma provocare un murderbot ribelle è tutto un altro paio di maniche.

«No» risposi io. «Non come pensi. Non come sarebbe stato castigato un umano. Mi hanno spenta per un po’, poi mi hanno rimesso in linea a intervalli.»

Lui esitò. «Ma tu te ne rendevi conto?»

Già, così sarebbe stato facile uscirne, no? «Le parti organiche erano perlopiù addormentate, ma non sempre. Capivo che stava succedendo qualcosa. Stavano cercando di cancellarmi la memoria. Siamo troppo costose per essere distrutte.»

Lui guardò di nuovo fuori. Volavamo bassi sopra gli alberi, e molta parte della mia attenzione era dedicata ai sensori di altitudine. Sentii il tocco lieve della presenza di Mensah tramite il feed. Doveva essersi svegliata mentre Gurathin parlava. Lui finalmente aggiunse: «Non ce l’hai con gli umani per quello che sei stata costretta a fare? Per quello che ti è capitato?».

Ecco perché sono felice di non essere umana. Se ne escono con storie come quella. «No» risposi. «È una cosa da umani. I costrutti non sono tanto stupidi.»

Che avrei dovuto fare? Ammazzare tutti gli umani perché quelli che erano a capo della sezione costrutti della compagnia erano dei senza cuore? Certo, le persone immaginarie del canale d’intrattenimento mi piacevano molto di più di quelle reali, ma non si poteva avere le une senza le altre.

Gli altri cominciarono a muoversi, svegliandosi e mettendosi a sedere, e Gurathin smise di farmi domande.

Quando arrivammo in prossimità della nostra destinazione non c’erano nuvole a velare la notte e l’anello planetario brillava nel cielo come un nastro. Avevo già ridotto la velocità e ci stavamo muovendo lentamente sopra la boscaglia rada che decorava le colline a margine della spianata dell’habitat. Ero in attesa che i droni m’inviassero un ping, cosa che avrebbero fatto se il mio piano avesse funzionato e i Ricognitori del Male non li avessero scoperti.

Fermai l’hopper e lo feci scendere sotto la linea degli alberi non appena sentii un primo cauto contatto sul mio feed. Atterrai sul fianco di una collina e l’hopper allungò le zampe telescopiche per compensare il dislivello. Gli umani erano in attesa, impazienti e con i nervi a fior di pelle, ma nessuno disse una parola. Dalla nostra posizione non si riusciva a vedere niente oltre alla collina accanto e a un sacco di tronchi d’albero.

I droni erano ancora attivi, tutti e tre. Risposi al ping e cercai di far sì che la trasmissione fosse più rapida possibile. I download iniziarono dopo un breve istante di tensione. Dai marcatori temporali mi avvidi che, senza nessuno che desse loro istruzioni diverse, i droni avevano registrato ogni cosa, da quando li avevo posizionati fino a quel momento. Erano parecchi dati, anche se la parte che ci interessava di più doveva trovarsi verso l’inizio. Non volevo restare lì tanto a lungo da esaminarli di persona, per cui ne girai metà sul feed di Gurathin. Lui non disse niente, ancora una volta; si limitò ad appoggiarsi allo schienale del sedile, chiudendo gli occhi, e cominciò a studiare le immagini.

Controllai per primo il drone posizionato sull’albero, facendo procedere il video ad alta velocità finché non individuai il momento in cui aveva colto una buona inquadratura del velivolo dei Ricognitori del Male.

Si trattava di un grosso hopper, un modello più nuovo del nostro, senza nessun tipo di segno particolare. Aveva fatto il giro dell’habitat diverse volte, probabilmente per analizzare l’area, poi si era posato sulla nostra base di atterraggio vuota.

Non vedendo nessun velivolo e non ricevendo nessuna risposta ai loro tentativi di comunicazione, dovevano aver capito che eravamo fuggiti, per cui non si erano presi il disturbo di far finta di essere lì per chiedere strumenti in prestito o per uno scambio di informazioni. Dalle baie di carico erano scese al volo cinque SecUnit, tutte armate con i fucili di grosso calibro in dotazione alla sicurezza per proteggere le squadre di prospezione sui pianeti abitati da fauna pericolosa, come quello su cui ci trovavamo. Dallo stemma sui pettorali delle corazze, due di loro erano le SecUnit sopravvissute di DeltFall. Dovevano essere state messe nei cubicoli dopo la nostra ritirata dal loro habitat.

Tre unità appartenevano invece ai Ricognitori del Male e portavano un logo grigio quadrato. Io lo studiai con attenzione e lo inviai agli altri. «GrayCris» lesse Pin-Lee, ad alta voce.

«Ne avete mai sentito parlare?» chiese Ratthi; gli altri risposero di no.

Tutte e cinque le SecUnit dovevano avere un modulo di combattimento. Si erano dirette verso l’habitat e cinque umani, del tutto anonimi e con indosso le loro tute dai colori identificativi, erano scesi dall’hopper e le avevano seguite. Anche gli umani erano tutti armati; impugnavano le pistole fornite dalla compagnia, da usarsi soltanto in caso di emergenze provocate dalla fauna locale.

Ingrandii il più possibile l’inquadratura sugli umani senza compromettere la qualità dell’immagine. Erano rimasti a lungo a effettuare rilevamenti in cerca di trappole, il che mi rese ancor più felice di non aver perso tempo a piazzarne. Ma c’era qualcosa, in loro, che mi faceva pensare che non fossero professionisti. Non erano soldati, non più di quanto non lo fossi io. E le loro SecUnit non erano unità da combattimento ma semplici addetti alla sicurezza forniti dalla compagnia. Fu un bel sollievo. Perlomeno, non ero l’unico pesce fuor d’acqua.

Finalmente li vidi entrare nell’habitat, lasciando fuori due SecUnit a guardia dell’hopper. Contrassegnai quel punto del video, lo trasferii a Mensah e agli altri perché lo vedessero anche loro, poi continuai a guardare.

Gurathin si rizzò improvvisamente a sedere e borbottò un’imprecazione in una lingua che non conoscevo. L’annotai per andare a cercarla in un secondo momento nella banca dati linguistica dell’altro hopper. Poi me ne dimenticai quando disse: «Abbiamo un problema».

Misi in pausa il video che avevo scaricato io e guardai lo spezzone che aveva contrassegnato lui. Proveniva dal drone nascosto nella sala comune.

Nel video si vedeva l’immagine sfocata di una trave curva ma l’audio conteneva una voce umana che diceva: «Sapevate che stavamo arrivando, per cui immagino che abbiate modo di osservarci mentre siamo qui». La voce parlava l’idioma standard ed era priva di accento. «Abbiamo distrutto il vostro segnalatore di emergenza. Presentatevi a queste coordinate…» Comunicò longitudine e latitudine, che l’hopper mi aiutò a tradurre sulla mappa, e un marcatore temporale. «… In quest’orario, e cercheremo di trovare un accordo. Non deve per forza finire male. Saremo lieti di risarcirvi in denaro, o qualsiasi altra cosa vogliate.»

Non c’era altro, solo passi che si allontanavano fino alla chiusura del portellone.

Gurathin, Pin-Lee e Ratthi cominciarono a parlare tutti insieme. «Silenzio» intimò Mensah. Gli altri tacquero. «SecUnit, qual è la tua opinione?»

Per fortuna ne avevo una, adesso. Fino al momento in cui avevamo recuperato i video dai droni, la mia opinione era “oh, merda”. «Non hanno niente da perdere» dissi. «Se ci presentiamo all’appuntamento, possono ucciderci e smetterla di preoccuparsi di noi. Se non ci andiamo, hanno tempo fino alla data di conclusione del progetto per trovarci.»

Gurathin era passato al video del loro atterraggio. «Un altro indizio che non si tratta della compagnia» disse. «È ovvio che non vogliano darci la caccia fino alla data di conclusione del progetto.»

«Ve l’avevo detto che non era la compagnia» dissi io.

Mensah interruppe Gurathin prima che potesse replicare. «Pensano che sappiamo perché sono qui e che cosa stanno facendo.»

«Be’, si sbagliano» disse Ratthi, demoralizzato.

La fronte di Mensah si aggrottò mentre analizzava il problema a beneficio degli altri umani. «Ma perché lo pensano? Dev’essere perché siamo andati in una delle zone non mappate. Questo significa che i dati raccolti devono contenere una qualche risposta.»

Pin-Lee annuì. «Quindi gli altri ormai potrebbero saperla.»

«Questo ci dà un qualche vantaggio» disse Mensah, pensierosa. «Ma in che modo possiamo usarlo?»

Fu a quel punto che mi venne un’ideona.
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Il giorno dopo, all’orario prestabilito, io e Mensah ci recammo in volo verso il luogo dell’incontro.

Gurathin e Pin-Lee avevano preso uno dei miei droni e l’avevano modificato aggiungendo un rilevatore a corto raggio (corto perché il drone era troppo piccolo per alloggiare la maggior parte dei componenti che un rilevatore più grande avrebbe richiesto). La sera prima l’avevo fatto volare nell’atmosfera superiore per avere una visuale del luogo.

Il sito era vicino alla loro base, ad appena due chilometri di distanza; un habitat simile a quello di DeltFall. Dalle dimensioni dell’habitat e dal numero di SecUnit, inclusa quella che Mensah aveva fatto fuori con una trivella mineraria, la loro squadra doveva annoverare tra i trenta e i quaranta membri. Si mostravano molto sicuri di sé ma, del resto, erano entrati nel nostro habitat e sapevano di avere a che fare con una piccola squadra di scienziati e ricercatori accompagnati da una SecUnit incasinata e di seconda mano.

Speravo solo che non si rendessero conto di quanto fossi realmente incasinata.

Quando l’hopper rilevò il primo contatto dal loro rilevatore, Mensah aprì immediatamente il canale audio. «GrayCris, sappiate che i miei hanno archiviato le prove delle vostre attività su questo pianeta e le hanno nascoste in diversi luoghi del territorio, da cui verranno trasmesse alla nave di rientro al momento del suo arrivo.» Lasciò passare tre secondi affinché le sue parole venissero recepite appieno, poi aggiunse: «E abbiamo trovato le parti mancanti della mappa».

Ci fu una lunga pausa. Io rallentai l’andatura, controllando l’arrivo di eventuali missili, anche se era probabile che non ne avessero.

Il canale audio prese vita e una voce disse: «Possiamo discuterne. E possiamo trovare un accordo». C’era talmente tanta attività da parte dei rilevatori e dei dispositivi anti-scansione che la voce era tutta un crepitio. Una cosa inquietante. «Fate atterrare il vostro mezzo e parliamone».

Mensah attese un minuto, facendo finta di pensarci su, poi rispose: «Manderò la nostra SecUnit a discutere con voi». E interruppe la comunicazione.

A mano a mano che ci avvicinavamo, cominciavamo ad avere una visuale del sito. Era un basso pianoro circondato dagli alberi. Verso ovest si vedeva il loro habitat. Dato che gli alberi sconfinavano nel loro campo base, le loro calotte e la base di atterraggio erano rialzate su ampie piattaforme. La compagnia lo richiedeva come accorgimento di sicurezza se si voleva che la propria base non fosse in campo aperto. Era un costo extra e, se non si acconsentiva, la cifra a garanzia della concessione saliva ancora di più. Era uno dei motivi per cui credevo che la mia brillante idea avrebbe funzionato.

Nella zona sgombra del pianoro c’erano sette figure – quattro SecUnit e tre umani con indosso le tute ambientali dai colori identificativi blu, verde e giallo. Significava che all’habitat dovevano avere ancora una SecUnit e probabilmente ventisette umani o più, se seguivano la norma di una SecUnit ogni dieci umani. Feci posare il nostro hopper sotto il pianoro, su una roccia relativamente piatta, con la visuale ostruita dalla boscaglia.

Impostai la plancia di pilotaggio in stand-by e guardai Mensah. Lei strinse le labbra, come se avesse voluto dire qualcosa ma si stesse trattenendo. Poi annuì seccamente e disse: «In bocca al lupo».

Avevo come l’impressione che avrei dovuto risponderle ma non sapevo cosa dire, per cui mi limitai a fissarla, a disagio, per qualche istante. Poi chiusi il casco e uscii dall’hopper più in fretta che potevo.

Passai tra gli alberi, tendendo l’orecchio nel caso in cui la quinta SecUnit fosse nascosta da qualche parte, in agguato, ma dal sottobosco non proveniva nessun rumore di movimento. Uscii allo scoperto e risalii la china rocciosa fino al pianoro, poi m’incamminai verso l’altro gruppo, con un crepitio invasivo nel mio canale audio. Mi avrebbero permesso di avvicinarmi a loro, ed era un sollievo. Mi sarebbe francamente dispiaciuto aver sbagliato i miei calcoli. Mi avrebbe fatto sentire molto stupida.

Mi fermai a diversi metri di distanza, aprii il canale di comunicazione audio e dissi: «Sono la SecUnit assegnata alla squadra di ricognizione PreservationAux. Sono stata inviata per discutere di un accordo con voi».

In quel momento percepii una pulsazione, un pacchetto dati destinato a sovraccaricare il mio modulo di controllo, bloccandolo, e bloccando anche me. L’idea era, ovviamente, di immobilizzarmi e di inserire di nuovo il modulo di combattimento nella mia porta dati.

Ecco perché avevano voluto organizzare l’incontro così vicino al loro habitat. Avevano bisogno della strumentazione per farlo, non era una cosa che potevano inviare tramite feed.

Per cui era un bene che il mio modulo di controllo non fosse attivo. Sentii soltanto un vago formicolio.

Uno di loro fece per venire verso di me. «Immagino che vogliate provare a installare un altro modulo di combattimento per poi rimandarmi indietro a ucciderli» dissi. Aprii gli alloggiamenti sulle braccia ed estrassi le armi, poi le rinfoderai. «Una linea di condotta che mi sento di sconsigliare».

Le SecUnit passarono in modalità di allarme. L’umano che si era mosso si bloccò, impietrito, poi indietreggiò. Il linguaggio corporeo degli altri indicava confusione, sorpresa. Dal debole crepitio sul canale audio potevo capire che stavano comunicando tra loro attraverso il loro sistema. «Non avete niente da dirmi?»

Quelle parole attirarono la loro attenzione. Non giunse risposta. Non era sorprendente; le uniche persone che avevo incontrato che avevano voglia di conversare con una SecUnit erano i miei strani umani. «Ho una soluzione alternativa per entrambi i nostri problemi» dissi.

L’umana con la tuta ambientale blu disse: «Tu hai una soluzione?». La voce era la stessa che ci aveva lanciato la proposta dalla nostra sala comune. Era anche piuttosto scettica, come potrete immaginare. Per quella gente, parlare con me era come conversare con un hopper o un qualche attrezzo da scavo.

«Non siete stati i primi a hackerare l’HubSystem di PreservationAux» rivelai.

La donna aprì il proprio canale audio per parlare con me, e intanto udii uno degli altri che sussurrava: «È un trucco. Uno dei perlustratori gli sta suggerendo cosa dire».

«Le vostre scansioni dovrebbero rilevare che ho spento i miei canali di comunicazione con loro» dissi. Era giunto il momento in cui dovevo dirlo; era difficile, anche se sapevo di non avere scelta – anche se faceva parte del mio stupido piano. «Il mio modulo di controllo non è attivo.» Passato lo scoglio, fui felice di poter tornare alla parte delle menzogne. «I miei clienti non lo sanno. Sono disposta a un compromesso che avvantaggi tanto voi quanto me.»

La caposquadra blu mi chiese: «Dicono la verità sul fatto di sapere perché siamo qui?».

Continuava a essere davvero spiacevole, pur avendo già previsto che quella parte sarebbe durata un po’. «Avete usato dei moduli di combattimento per costringere le SecUnit di DeltFall a ribellarsi. Se pensate che una vera SecUnit ribelle sia ancora tenuta a rispondere alle vostre domande, troverete i prossimi minuti molto istruttivi.»

La caposquadra blu mi escluse dal loro canale audio. Ci fu un lungo silenzio mentre discutevano tra loro. Poi la donna tornò in linea e disse: «Che tipo di compromesso?».

«Posso darvi le informazioni di cui avete tanto bisogno. In cambio, mi porterete con voi a bordo della nave di rientro ma nel vostro inventario mi registrerete come materiale distrutto.» Questo significava che nessuno della compagnia si sarebbe aspettato di vedermi tornare e, quando la nave fosse attraccata alla stazione di transito, avrei potuto approfittare della confusione per sgattaiolare via. In teoria.

Ci fu un’altra esitazione. Immagino che volessero far finta di doverci pensare. Poi la caposquadra blu disse: «E va bene, d’accordo. Se stai mentendo, ti distruggeremo».

Era un pro forma. Avevano comunque intenzione di inserirmi un modulo di combattimento prima di lasciare il pianeta.

«Che informazioni hai?» continuò lei.

«Rimuovetemi dall’inventario, prima» dissi io. «So che avete ancora una connessione attiva con il nostro HubSystem.»

Leader Blu fece un gesto impaziente a Giallo. Quello disse: «Dovremmo riavviare l’HubSystem. Ci vorrà un po’ di tempo».

«Avviate la procedura, mettete il comando in coda e mostratemelo sul vostro feed. Dopodiché, vi darò le informazioni.»

Leader Blu mi tagliò fuori dal canale audio e parlò di nuovo con Giallo. Ci fu un’attesa di tre minuti, poi il canale si riaprì e mi venne dato accesso limitato al loro feed. Il comando per aggiornare il registro era effettivamente in coda, anche se, com’era ovvio, avrebbero sempre fatto in tempo ad annullarlo in seguito. La cosa più importante era che il nostro HubSystem fosse stato riattivato e che io potessi far finta di fidarmi di loro in maniera convincente. Avevo tenuto d’occhio l’orologio e ci trovavamo nella finestra temporale concordata, per cui non avevo più motivo di guadagnare tempo. «Visto che avete distrutto il loro segnalatore d’emergenza» dissi, «i miei clienti hanno inviato un gruppo al vostro segnalatore per attivarlo manualmente.»

Pur avendo accesso limitato al loro feed, capii di averli messi in agitazione. Il loro linguaggio del corpo oscillava in maniera evidente tra confusione e paura. L’umano in giallo si muoveva incerto, il verde guardava Leader Blu. Lei, con quel suo tono privo di inflessioni, disse: «Impossibile».

«Uno di loro è un umano aumentato» replicai, «un ingegnere sistemista. È in grado di lanciare il segnale. Controllate pure le informazioni sul nostro HubSystem. Si tratta del dottor Gurathin.»

Leader Blu mostrava segni di tensione dalle spalle a tutto il resto del corpo. Non voleva che nessuno arrivasse sul pianeta, non finché non avessero risolto il problema dei testimoni.

«Sta mentendo» disse Verde.

Con una sfumatura di panico nella voce, Giallo disse: «Non possiamo rischiare».

Leader Blu si voltò verso di lui. «È possibile, allora?»

Giallo esitò. «Non lo so. I sistemi aziendali sono tutti proprietari, ma se hanno un umano aumentato in grado di infiltrarsi…»

«Dobbiamo andare subito lì» disse Leader Blu. Poi si voltò verso di me. «SecUnit, di’ alla tua cliente di scendere dall’hopper e di venire qui. Dille che abbiamo raggiunto un accordo.»

Accidenti. Questo non era previsto dal piano. Sarebbero dovuti andar via senza di noi (la sera prima Gurathin aveva predetto che quello sarebbe stato un punto debole, che sarebbe stato lì che il piano sarebbe andato a rotoli; era irritante constatare che aveva ragione).

Non potevo aprire il canale audio con l’hopper o accedere al feed senza che quelli di GrayCris se ne accorgessero. E avevamo sempre bisogno che si allontanassero dal proprio habitat con tutte le loro SecUnit. «Sa che volete ucciderla. Non verrà» dissi. Poi ebbi un’altra ideona e aggiunsi: «È amministratrice planetaria di un’entità politica a sistema non corporativo, non è una stupida».

«Cosa?» sbottò Verde. «Quale entità politica?»

«Perché credete che la loro squadra si chiami ‘Preservation’?» dissi io.

Stavolta non si premurarono di chiudere il canale audio. Giallo disse: «Non possiamo ucciderla. L’indagine…».

Verde aggiunse: «Ha ragione. Però potremmo trattenerla e rilasciarla soltanto dopo l’accordo di risarcimento».

«Non funzionerà» abbaiò Leader Blu. «Se dovesse scomparire, l’indagine sarebbe ancor più meticolosa. Dobbiamo bloccare il lancio di quel segnale, poi discuteremo sul da farsi.» Rivolgendosi a me, disse: «Tu valla a prendere. Tirala fuori dall’hopper e portala qui». Interruppe di nuovo la comunicazione. Poi si fece avanti una delle Unità di DeltFall. Leader Blu tornò in linea per dire: «Questa Unità ti farà da supporto».

Io aspettai che mi raggiungesse, poi mi voltai e ridiscesi la china rocciosa fino agli alberi, camminando al suo fianco.

Ciò che feci dopo fu dettato dalla supposizione che la donna avesse ordinato alla SecUnit di uccidermi. Se mi sbagliavo, eravamo fritti: io e Mensah saremmo morte entrambe, il piano per salvare il resto della squadra sarebbe fallito e PreservationAux sarebbe tornata alla casella di partenza – per di più senza caposquadra, senza SecUnit e senza l’hopper più piccolo.

Mentre lasciavamo il terreno roccioso e ci addentravamo tra gli alberi, con la boscaglia e i rami alti che ci mascheravano dal bordo del pianoro, passai un braccio attorno al collo dell’altra Unità, attivai l’arma integrata nel mio braccio e le sparai un colpo da un lato del casco, dov’era inserito il comunicatore audio. Quella mise un ginocchio a terra e fece per puntarmi contro il fucile mentre le armi a impulso si dispiegavano dalla sua corazza.

Con il modulo di combattimento inserito aveva il feed interrotto e, con il comunicatore fuori uso, non poteva gridare per ricevere aiuto. Inoltre, a seconda di quanto avessero limitato le sue azioni volontarie, era possibile che non fosse in grado di chiedere aiuto fintanto che non fossero stati gli umani di GrayCris a ordinarglielo. Forse era così, perché si limitò a cercare di uccidermi. Rotolammo tra pietre e boscaglia finché non riuscii a strapparle l’arma di mano. Dopodiché fu facile darle il colpo di grazia. Fisicamente facile, intendo.

So di aver detto che le SecUnit non sono affezionate le une alle altre, ma avrei preferito che non fosse una delle unità di DeltFall. Era lì dentro, da qualche parte, intrappolata nella sua stessa testa, forse cosciente, forse no. Non che avesse importanza. Nessuna di noi aveva scelta.

Mi rialzai nel momento esatto in cui Mensah sbucava dalla boscaglia, imbracciando la trivella mineraria. «È andata per il verso sbagliato» le dissi. «Dovrai far finta di essere mia prigioniera.»

Lei mi guardò, poi guardò l’unità di DeltFall. «Come farai a spiegarlo?»

Io cominciai a togliermi la corazza, ogni pezzo che riportava il logo di PreservationAux, e mi chinai sull’unità di DeltFall mentre i pezzi cadevano a terra. «Io sarò lei, e lei sarà me.»

Mensah lasciò la trivella e si chinò per darmi una mano. Non avevamo tempo di scambiare tutta la corazza. Sostituimmo in tutta fretta spallacci e cubitiera da ambo i lati, i cosciali su cui era riportato il codice d’inventario della corazza, il pettorale e il paraschiena con i loghi. Mensah sporcò il resto della mia armatura con terra, sangue e fluidi dell’unità morta – così, se avessimo tralasciato un qualche segno distintivo, quelli di GrayCris non l’avrebbero notato. Le SecUnit sono tutte identiche per stazza e statura, si muovono tutte allo stesso modo. Poteva funzionare. Forse. Se fossimo fuggite il piano sarebbe fallito, e dovevamo farli andar via da quel pianoro. «Dobbiamo andare…» dissi a Mensah mentre richiudevo il casco.

Lei annuì, fece un respiro profondo, più nervoso che di stanchezza. «Sono pronta.»

La presi per un braccio e feci finta di trascinarla verso la squadra di GrayCris. Lei gridò e cercò di divincolarsi in maniera molto credibile per tutto il tempo.

Quando raggiungemmo il pianoro, uno degli hopper di GrayCris era già in fase di atterraggio.

Mentre la tiravo verso Leader Blu, Mensah parlò per prima. «Era questo, l’accordo che offrivate?»

Leader Blu disse: «Sei l’amministratrice planetaria di Preservation?».

Mensah non mi guardò nemmeno. Se avessero cercato di farle del male, io avrei cercato di impedirlo e le cose si sarebbero messe terribilmente male. Ma Verde stava già salendo a bordo dell’hopper. Altri due umani erano seduti alle postazioni di pilota e copilota. «Sì» rispose Mensah.

Giallo venne da me e mi toccò un lato del casco. Mi ci volle un tremendo sforzo di volontà per non strappargli il braccio dalla spalla – e vorrei che fosse messo a verbale, prego. Poi disse: «Ha il comunicatore fuori uso».

«Sappiamo che uno dei tuoi sta cercando di attivare manualmente il segnalatore d’emergenza» disse Leader Blu a Mensah. «Se verrai con noi, non gli faremo alcun male e potremo discutere di questa situazione. Non deve per forza finire male, per nessuna delle due parti.» Era molto convincente. Probabilmente era stata lei a parlare con DeltFall, ottenendo il permesso di accedere all’habitat.

Mensah esitò e io capii che non voleva far sembrare che cedesse troppo facilmente, ma dovevamo portarli via da lì, e in fretta. Poi disse: «E va bene».

Era da un po’ che non viaggiavo nella baia di carico. L’avrei trovata comoda e familiare, sennonché non era la mia baia di carico.

Tuttavia, quell’hopper era comunque un mezzo della compagnia e fui in grado di accedere al suo feed. Dovevo essere molto discreta per evitare che mi notassero ma, finalmente, tutte quelle ore di media consumate di nascosto si rivelavano utili.

Il loro SecSystem aveva continuato a registrare. Avevano di certo intenzione di cancellare tutto quel materiale prima dell’arrivo della nave di rientro. Altri clienti avevano provato a farlo prima di allora – nascondere dati alla compagnia per evitare che quest’ultima potesse rivenderseli – e gli analisti di sistema aziendali erano molto attenti a quel genere di evenienza, ma non sapevo se quella gente se ne rendesse conto. Era probabile che la compagnia li avrebbe pizzicati anche se noi non fossimo sopravvissuti. Non era un pensiero particolarmente confortante.

Mentre accedevo alle immagini in registrazione, udii Mensah che diceva: «… Sapere delle rovine nelle zone mancanti dalla mappa. Erano sufficientemente forti da confondere le nostre funzioni di mappatura. È così che le avete scoperte?».

Bharadwaj l’aveva capito la notte prima. Le sezioni mancanti non erano un sabotaggio intenzionale: erano un errore provocato da rovine sepolte sotto uno strato di terra e roccia. Quel pianeta era stato abitato in passato, chissà quando; questo significava che sarebbe stato sottoposto a vincolo e aperto soltanto alle missioni archeologiche. Un vincolo cui avrebbe dovuto attenersi perfino la compagnia.

Si poteva fare un bel po’ di grana illegale dissotterrando e recuperando quei resti, ed era ovviamente ciò che interessava a GrayCris.

«Non è di questo che dovremmo parlare» disse Leader Blu. «Voglio sapere che genere di accordo potremmo trovare.»

«Un accordo che non preveda di farci fare la stessa fine di quelli di DeltFall» disse Mensah, mantenendo un tono di voce impassibile. «Una volta in contatto con i nostri potremo far trasferire i fondi. Ma come possiamo fidarci del fatto che ci lascerete vivere?»

Ci fu un breve silenzio. Ah, magnifico: non lo sapevano neanche loro. Poi Leader Blu disse: «Non avete altra scelta».

Stavamo già rallentando e preparandoci all’atterraggio. Dal feed non risultavano avvisi d’emergenza e mi sentivo cautamente ottimista. Avevamo sgomberato il campo a Gurathin e Pin-Lee, per quanto possibile. Dovevano infiltrare il perimetro senza che quell’ultima SecUnit se ne accorgesse e avvicinarsi quanto bastava da accedere al feed dell’HubSystem di GrayCris (speravamo che fosse l’ultima SecUnit, che non ce ne fosse un’altra dozzina all’interno del loro habitat). Gurathin aveva trovato il modo di usare la backdoor che collegava il loro HubSystem al nostro per infiltrarsi, ma aveva bisogno di essere vicino al loro habitat per riuscire ad attivare il loro segnalatore di emergenza. Ecco perché avevamo dovuto portare via da lì le altre SecUnit. Il piano era quello, insomma. Poteva darsi che avrebbe funzionato lo stesso anche senza mettere in pericolo Mensah, ma era un po’ tardi per i ripensamenti.

Quando ci posammo a terra, con uno scossone che doveva aver fatto battere i denti agli umani, fu un vero sollievo. Mi schierai fuori dalla navicella insieme alle altre unità.

Eravamo a pochi chilometri dal loro habitat, su un grande sperone roccioso che sovrastava un fitto bosco; gli alberi erano pieni di volatili e altri animali strepitanti, disturbati dall’atterraggio violento dell’hopper. In cielo si erano addensate nubi che minacciavano pioggia e oscuravano la vista dell’anello. Il veicolo del segnale di emergenza era posizionato su un tripode di lancio a dieci metri da noi e… Uh-oh, è troppo vicino.

Mi unii alle altre tre SecUnit in formazione di sicurezza standard. Dalla navicella partì una squadriglia di droni per impostare un perimetro. Io evitai di voltarmi verso gli umani che scendevano dalla rampa di sbarco. Avrei davvero voluto guardare Mensah per chiederle istruzioni. Se fossi stata da sola sarei potuta correre via verso il limite dello sperone roccioso, ma dovevo tirare fuori da lì anche lei.

Leader Blu si fece avanti insieme a Verde; gli altri si radunarono più o meno in cerchio alle sue spalle, come se temessero di stare avanti. Uno di loro, che doveva aver ricevuto i rapporti da SecUnit e droni, disse: «Nessun segno di presenza umana». Leader Blu non rispose ma le due SecUnit di GrayCris mossero a passo di corsa verso il segnale.

Ora… Il fatto è che quelli della compagnia sono dei tirchi, come ho già avuto modo di dire. Quando poi si tratta di fornire un segnalatore che non deve far altro che decollare una volta sola in caso di emergenza e trasmettere un impulso attraverso il varco spazio-temporale senza mai poter essere recuperato, sono tirchi all’ennesima potenza. I segnalatori d’emergenza non hanno funzioni di sicurezza e fanno uso di veicoli di lancio il più economici possibile. Non è un caso che vadano posizionati a qualche chilometro dall’habitat e che si debbano azionare a distanza. Io e Mensah dovevamo distrarre GrayCris e le loro SecUnit durante tutta l’operazione, allontanarli dall’habitat – non certo finire arrostite come grissini dal lancio del segnale.

Con il ritardo provocato dalla decisione di Leader Blu di catturare Mensah, eravamo ormai vicini al momento fatidico. Le due SecUnit giravano intorno al tripode in cerca di segni di boicottaggio, e io non ressi più la pressione. Cominciai a muovermi verso Mensah.

Giallo mi notò. Doveva aver detto qualcosa a Leader Blu via feed, perché lei si voltò verso di me.

Quando le SecUnit rimanenti di DeltFall mi si precipitarono addosso e aprirono il fuoco, seppi che avevano capito la situazione. Mi tuffai con una capriola e mi rialzai con l’arma in mano. Sentivo i proiettili colpire la mia corazza, ma anch’io mettevo a segno colpi. Mensah si gettò al riparo dall’altra parte dell’hopper e io sentii un tonfo sordo riverberare attraverso lo sperone roccioso. Era il propulsore primario del segnalatore che si liberava dal telaio esterno alla base del tripode e si preparava all’accensione. Le altre due SecUnit si erano fermate, bloccate sul posto dalla sorpresa di Leader Blu.

Io scattai, fui colpita da un proiettile che perforò un giunto debole della corazza e mi attraversò la coscia; continuai a correre nonostante tutto. Riuscii a girare intorno all’hopper e vidi Mensah. La placcai al volo, sbalzandoci fuori dallo sperone roccioso, voltandomi durante il salto per atterrare di schiena e avvolgendo un braccio intorno al suo casco per proteggerle la testa dall’impatto. Cademmo rovinosamente tra rocce e alberi, poi una fiammata investì lo sperone roccioso e dilagò tutto intorno, mettendo fuori uso il mio –


UNITÀ OFFLINE



Cavolo, che male. Giacevo in un burrone sovrastato da rocce e alberi. Mensah era seduta accanto a me; si teneva un braccio che sembrava fuori uso e aveva la tuta piena di strappi e macchie.

Stava sussurrando qualcosa sul canale audio. «Attenti, se vi individuassero con i rilevatori…»


UNITÀ OFFLINE



«Proprio per questo dobbiamo sbrigarci» disse Gurathin, che all’improvviso era in piedi sopra di noi. Mi resi conto di essermi di nuovo persa qualcosa.

Gurathin e Pin-Lee erano a piedi, quando li avevamo lasciati; si erano fatti strada verso l’habitat di GrayCris protetti dalla copertura degli alberi. Avevamo previsto di tornare a recuperarli con l’hopper più piccolo se le cose non fossero andate a puttane. Cosa che invece era successa, ma soltanto in parte – evviva!

Pin-Lee si chinò su di me e io dissi: «Questa unità ha raggiunto il livello di funzionalità minima. Vi raccomandiamo di dismetterla». Era una reazione automatica che si attivava in caso di errore fatale. Inoltre non avevo nessuna voglia che mi spostassero, perché faceva già abbastanza male così com’ero. «Il vostro contratto consente…»

«Chiudi la bocca» sbottò Mensah. «Chiudi quella cazzo di bocca. Non ti abbandoniamo.»

La mia vista si spense di nuovo. Ero più o meno ancora presente, ma mi rendevo conto di essere sull’orlo di un crash di sistema. Avevo dei lampi di consapevolezza. L’interno dell’hopper piccolo… I miei umani che parlavano… Arada che mi teneva la mano.

Poi l’interno dell’hopper grande durante il decollo. Dal rumore del propulsore e dai segnali del feed capivo che la nave di rientro lo stava caricando a bordo.

Quello era un sollievo. Significava che erano tutti salvi, e mi lasciai andare.
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Ripresi i sensi in un cubicolo; un familiare odore acre e il ronzio dei sistemi accompagnavano il processo di rigenerazione. Poi mi resi conto che non era il cubicolo dell’habitat. Era un modello più vecchio, un’installazione permanente.

Ero tornata alla stazione della compagnia.

E gli umani sapevano del mio modulo di controllo.

Lo sfiorai, esitante. Era ancora fuori uso. Anche il mio archivio di media era intatto. Questa poi…

Quando il cubicolo si aprì, trovai Ratthi in piedi davanti a me. Indossava degli abiti civili sotto una giacchetta di morbida stoffa grigia con il logo di PreservationAux. Sembrava felice e molto più pulito dell’ultima volta che l’avevo visto. «Buone notizie!» mi disse. «La dottoressa Mensah ha riscattato il tuo contratto in via permanente! Torni a casa con noi!»

Quella sì che era una sorpresa.

Terminai la rigenerazione, inebetita. Sembrava una di quelle cose che succedevano nelle serie, per cui continuai ad avviare procedure diagnostiche e a controllare tutti i feed che avevo a mia disposizione per assicurarmi che non fossi ancora all’interno del cubicolo, in preda alle allucinazioni. Sul canale notiziario della stazione girava un servizio riguardante DeltFall, GrayCris e l’indagine in corso. Se fosse stato frutto delle mie allucinazioni, credo che quelli della compagnia non sarebbero mai riusciti a cavarsela da quel casino passando per gli eroici salvatori di PreservationAux.

Mi aspettavo una tuta epidermica e una corazza, e invece le unità della stazione che solitamente ci aiutavano a uscire dal processo di rigenerazione quando subivamo danni catastrofici mi consegnarono l’uniforme grigia da perlustratore di PreservationAux. La indossai con una strana sensazione mentre le altre unità se ne stavano lì a guardarmi. Non siamo amici o chissà che, ma di solito ci scambiamo informazioni – quello che è successo mentre eri offline, quali sono i contratti all’orizzonte. Mi chiesi se anche a loro facesse strano quanto a me. Capitava che le SecUnit venissero acquistate in blocco, con tutto il cubicolo, da altre compagnie. Nessuno però era mai tornato da una ricognizione decidendo di tenere con sé la propria unità.

Quando uscii, Ratthi era ancora lì. Mi prese per un braccio e mi tirò con sé oltrepassando un paio di tecnici umani, oltre due livelli di portelloni di sicurezza, fin nella zona espositiva. Quello era il posto in cui si siglavano gli accordi di noleggio ed era più piacevole del resto del centro logistico, arredato con tappeti e divani. In mezzo alla sala c’era Pin-Lee, con indosso un elegante abito formale. Sembrava un personaggio di quelle serie che tanto mi piacevano… L’avvocatessa cazzuta ma compassionevole che viene a salvarti da un ingiusto processo. C’erano anche un paio di umani in uniforme aziendale che se ne stavano lì come se volessero discutere con lei ma Pin-Lee li ignorava bellamente, giochicchiando noncurante con un chip dati che teneva in mano.

Uno di quelli vide me e Ratthi e disse: «Ve lo ripeto: è irregolare. Cancellare la memoria dell’unità prima di un passaggio di proprietà non è soltanto una politica aziendale, è la cosa migliore per…».

«E io le ripeto che ho un’ingiunzione del tribunale» disse Pin-Lee, afferrandomi per un braccio e portandomi fuori.

Non avevo mai visto le zone della stazione riservate agli umani prima di allora. Scendemmo per un ampio anello centrale a più livelli, superando uffici e zone commerciali affollati di ogni genere di persone, ogni genere di robot, insegne lampeggianti che scorrevano da ogni parte e centinaia di feed pubblici diversi che mi sfioravano la coscienza. Era tale e quale a uno di quei posti che si vedevano sui feed d’intrattenimento, solo più grande, più luminoso e più rumoroso. E aveva anche un buon profumo.

La cosa che mi sorprese fu che nessuno ci fissava. Nessuno ci degnava nemmeno di una seconda occhiata. L’uniforme, i pantaloni, la maglia a maniche lunghe e il giacchetto coprivano tutte le mie parti inorganiche. E, anche se notavano la porta dati che avevo sulla nuca, dovevano pensare che fossi un’umana aumentata. Eravamo semplicemente tre persone come tante che scendevano giù per l’anello. Fui colpita dall’idea che, in quella folla di umani che non si conoscevano l’un l’altro, ero anonima esattamente quanto lo ero stata nella mia corazza in mezzo a un gruppo di altre SecUnit.

Mentre facevamo il nostro ingresso in un albergo, sfiorai un feed pubblico che offriva informazioni sulla stazione. Quando attraversammo le porte che aprivano sulla lobby, avevo già salvato una mappa e un piano dei turni di guardia.

Nella sala c’erano alberi in vaso che s’innalzavano torcendosi fino a una fontana di vetro scolpito – era tutto vero, non era un ologramma. Rimasi ad ammirarla e quasi non mi accorsi dei giornalisti finché non ci arrivarono sotto il naso. Erano umani aumentati, accompagnati da un paio di telecamere drone. Uno di loro cercò di fermare Pin-Lee; l’istinto prese il sopravvento e lo allontanai con una spallata.

Il giornalista parve sorpreso ma ci ero andata piano e non cadde a terra. «Non rispondiamo a domande, per il momento» disse Pin-Lee; spinse Ratthi sulla navicella di trasferimento dell’albergo, poi mi prese per un braccio e mi tirò a bordo insieme a loro.

La navicella ci portò via in un soffio e ci depositò nell’atrio di una grande suite. Io seguii Pin-Lee mentre Ratthi ci veniva appresso, intento a parlare con qualcuno sul suo canale audio. Quel posto era lussuoso quanto quelli che si vedevano nelle serie, con tappeti e mobili, e grandi vetrate che affacciavano sul giardino e sulle sculture della lobby. Le stanze, però, erano più piccole. Immagino che quelle delle serie siano più grandi per lasciare un miglior angolo di ripresa ai droni.

I miei clienti – o dovrei dire ex clienti? … Nuovi proprietari? – erano tutti lì, solo che avevano un aspetto diverso con indosso i vestiti normali.

La dottoressa Mensah mi si avvicinò e alzò gli occhi verso il mio viso. «Stai bene?»

«Sì.» Dalle immagini della mia telecamera avevo visto chiaramente che era stata ferita, ma anche i suoi danni erano stati interamente riparati. Sembrava diversa, con quei vestiti formali così simili a quelli di Pin-Lee. «Non capisco cosa stia succedendo.» Era stressante. Percepivo il feed d’intrattenimento a portata di mano, lo stesso a cui potevo accedere dalla zona di rigenerazione delle Unità, ed era difficile resistere alla tentazione di tuffarcisi dentro.

«Ho rilevato il tuo contratto» mi disse. «Verrai a Preservation con noi. Una volta lì, sarai indipendente.»

«Non sono più in inventario…» Così mi avevano detto, e magari era vero. Sentivo il bisogno di scuotermi incontrollabilmente e non capivo perché. «Posso ancora avere una corazza?» Era la corazza che indicava a tutti che ero una SecUnit. Solo che non ero più un’addetta alla sicurezza; ero semplicemente un’Unità.

Gli altri rimasero in silenzio assoluto. Lei mi disse, con voce calma e posata: «Si può fare, fintanto che ti parrà necessario».

Non sapevo se mi pareva necessario o no. «Non ho più un cubicolo.»

Lei mi rassicurò. «Non ti servirà. Non ti sparerà nessuno. Se dovessi farti male, o se qualche tua parte dovesse danneggiarsi, potrai farti riparare in un centro medico.»

«Ma se non mi sparerà nessuno, che cosa farò?» Magari potevo farle da guardia del corpo.

«Credo che potresti imparare a fare qualsiasi cosa ti vada di fare.» Sorrise. «Ne parleremo una volta tornati a casa.»

A quel punto arrivò anche Arada; mi si avvicinò e mi diede una pacca sulla spalla. «Siamo contenti che tu sia dei nostri» mi disse. Poi, rivolgendosi a Mensah: «Sono arrivati i rappresentanti di DeltFall».

Mensah annuì. «Devo parlare con loro» mi spiegò. «Mettiti comoda. Facci sapere se hai bisogno di qualcosa.»

Mi sedetti in un angolo in disparte e rimasi a osservare mentre diverse persone andavano e venivano nella suite per parlare di quel che era successo. Avvocati, più che altro. Avvocati della compagnia, di DeltFall, di almeno altre tre entità politiche corporative e un’indipendente, perfino della casa madre di GrayCris. Fecero domande, discussero, presero visione delle registrazioni della sicurezza, mostrarono a Mensah e Pin-Lee altri filmati della sicurezza. E guardarono verso di me. Anche Gurathin mi guardava ma non diceva niente. Mi chiesi se avesse suggerito a Mensah di non comprarmi.

Guardai un po’ di programmi d’intrattenimento per tranquillizzarmi, poi presi tutto quello che trovai su Preservation Alliance dal centro informativo della stazione. Non mi avrebbe sparato nessuno, perché laggiù la gente non si sparava. A Mensah non sarebbe servita una guardia del corpo, laggiù; non sarebbe servita a nessuno. Sembrava un gran bel posto in cui vivere, per un umano o un umano aumentato.

Ratthi venne da me per vedere se andava tutto bene; gli chiesi di parlarmi di Preservation e di come viveva Mensah. Mi disse che, quando non era intenta a svolgere le sue mansioni di amministratrice, abitava in una fattoria fuori dalla capitale insieme a due compagni coniugali, oltre a sua sorella, suo fratello e i loro tre compagni coniugali, e una pletora di parenti e ragazzini di cui Ratthi aveva perso il conto. Poi fu richiamato per rispondere alle domande di un altro avvocato, il che mi diede il tempo di riflettere.

Non sapevo cosa avrei potuto fare, in una fattoria… Pulire la casa? Sembrava molto più noioso che fare l’addetta alla sicurezza. Forse avrebbe funzionato, però. Questo era quello che si supponeva dovessi volere. Questo era ciò che mi avevano sempre detto che avrei dovuto volere.

… Che si supponeva avrei dovuto volere.

Avrei dovuto far finta di essere un’umana aumentata, e sarebbe stata una fatica. Avrei dovuto cambiare, costringermi a fare cose che non volevo fare. Tipo parlare agli umani come se fossi stata uno di loro. E avrei dovuto abbandonare la corazza.

Ma forse non mi sarebbe più servita.

Alla fine, la situazione si calmò e ci fecero portare la cena in camera. Mensah venne da me per parlarmi ancora un po’ – di Preservation, di quelle che sarebbero state le mie possibilità, di come sarei stata con lei finché non avessi capito cosa volessi dalla vita. Era più o meno quel che avevo già capito dal discorso di Ratthi.

«Saresti la mia tutrice» dissi io.

«Sì.» Era felice che capissi. «Ci sono tante di quelle opportunità… Potrai fare tutto ciò che vuoi.»

“Tutrice” era il termine simpatico per “padrona”.

Aspettai che giungesse il turno di mezzo, quando erano tutti addormentati o concentrati sui propri feed, al lavoro sull’analisi dei materiali raccolti. Mi alzai dal divano, andai in corridoio e sgattaiolai fuori dalla porta.

Usai la navicella di trasferimento e tornai alla lobby, poi lasciai l’albergo. Avevo con me la mappa che avevo scaricato prima, per cui sapevo come scendere dall’anello e fin giù, verso le zone portuali dabbasso. Indossavo un’uniforme da perlustratrice e mi scambiavano per un’umana aumentata, per cui nessuno mi fermò né mi degnò di una seconda occhiata.

Giunta al limitare del cantiere attraversai le baracche dei portuali ed entrai nei magazzini. A parte gli attrezzi, i lavoratori umani tenevano lì anche degli armadietti per gli oggetti personali. Scassinai lo scomparto di un umano e rubai stivali da lavoro, un giubbotto protettivo e una mascherina ambientale completa di accessori. Presi uno zaino di tela da un altro armadietto, arrotolai il giacchetto con il logo della squadra di ricognizione e lo ficcai nello zaino; ora avevo l’aria di un’umana aumentata in viaggio per chissà dove. Uscii dal cantiere e percorsi l’ampio corridoio centrale fino alla zona portuale, come una tra le centinaia di viaggiatori che si dirigevano alle baie di attracco.

Controllai i feed degli orari di partenza e vidi che una delle navi pronte a salpare era un trasporto merci a guida robotizzata. M’inserii nei suoi punti di accesso dalla plancia di stazione e la salutai. Quella avrebbe potuto ignorarmi ma, visto che si annoiava, mi restituì il saluto e aprì il suo feed. Le navi-robot non usano parole per comunicare. Spinsi verso di lei il pensiero che ero un allegro robot servente in cerca di un passaggio per ricongiungersi con la sua amata tutrice – non è che ti andrebbe un po’ di compagnia durante questo lungo viaggio? Gli mostrai quante ore di programmi, libri e altri media avevo salvato ed ero disponibile a condividere.

A quanto pare, anche i cargo robotizzati guardano i programmi d’intrattenimento.

Non so cosa voglio. Credo di averlo detto, a un certo punto. Ma non è questo il problema; il fatto è che non voglio che nessuno mi venga a dire cos’è che voglio, o prenda decisioni al posto mio.

Ecco perché ti ho lasciata, dottoressa Mensah, mia prediletta tra gli umani. Quando riceverai questo messaggio io sarò già lontana da Corporation Rim. Fuori inventario, fuori da tutto.

Murderbot – fine del messaggio.
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Le SecUnit non seguono i notiziari. Anche dopo aver hackerato il mio modulo di controllo e aver avuto accesso ai vari feed, non ci avevo mai fatto granché attenzione. In parte perché, limitandomi a scaricare programmi di intrattenimento, avevo meno probabilità di far scattare eventuali allarmi sulle reti di satelliti e stazioni, visto che le notizie di politica ed economia passavano su altri canali, più vicino ai dati protetti. Il motivo principale, però, era che trovavo i notiziari noiosi e non m’interessava cosa combinavano tra di loro gli umani fintanto che non mi toccava (a) fermarli o (b) dare una pulita alla fine.

Mentre attraversavo la zona commerciale dell’anello di transito, però, una notizia recente trasmessa dalla Stazione rimbalzava da un feed pubblico all’altro. Io le diedi un’occhiata distratta, ma gran parte della mia attenzione era dedicata a passare tra la gente facendo finta di essere una normalissima umana aumentata anziché una terrificante macchina assassina. Cosa che richiedeva di non farmi prendere dal panico quando qualcuno incrociava fortuitamente il mio sguardo.

Per fortuna, umani e umani aumentati erano troppo impegnati a cercare di raggiungere la loro destinazione e a consultare il feed in cerca di indicazioni e tabelle orarie dei trasporti pubblici. Insieme alla nave cargo robotizzata a cui avevo scroccato un passaggio, attraverso i varchi spazio-temporali erano arrivate anche tre navi passeggeri, e la grande zona commerciale tra le varie piattaforme d’imbarco era affollata. Oltre agli umani c’erano robot di forme e dimensioni diverse, droni che ronzavano sopra la folla e container che viaggiavano lungo le sopraelevate. I droni di sicurezza di solito non facevano scansioni in cerca di SecUnit, a meno che non ricevessero un ordine specifico, e, fino a quel momento, non avevo avvertito tentativi di ping – il che era un vero sollievo.

Ero stata rimossa dall’inventario della compagnia ma mi trovavo ancora all’interno di Corporation Rim, ed ero pur sempre un oggetto di proprietà.

Anche se, nonostante tutto, ero piuttosto soddisfatta di come stavano andando le cose fin lì, considerando che era appena il secondo anello di transito che attraversavo. Di norma le SecUnit vengono spedite ai clienti come merce, e non passavamo mai per le zone destinate agli umani nelle stazioni o negli anelli di transito. Avevo dovuto lasciare la mia corazza nel centro di smistamento della Stazione ma, in mezzo alla folla, ero anonima quasi come se l’avessi avuta ancora addosso (sì, era una cosa che dovevo ripetermi in continuazione). Indossavo abiti da lavoro grigi e neri, con le maniche lunghe della maglia e del giacchetto, i pantaloni e gli stivali che coprivano tutte le mie parti inorganiche, e avevo uno zaino in spalla. In quella moltitudine di vestiti, capelli, pigmenti epidermici variopinti e interfacce della folla, io non spiccavo di certo. Le porte dati sulla mia nuca erano visibili ma lo stile era talmente simile a quello delle interfacce che si facevano impiantare gli umani aumentati che non destavano nessun sospetto. Del resto, a nessuno verrebbe mai in mente che un murderbot possa andarsene in giro per la spianata di transito come una persona.

Poi, mentre scorrevo le notizie, m’imbattei in un’immagine. Ero io.

Non mi fermai di colpo solo perché ero abituata a non reagire fisicamente agli eventi, per quanto sconvolgenti o spaventosi potessero essere. Per un istante, forse, persi il controllo della mia espressione; di norma indossavo sempre il casco e oscuravo la visiera, quando possibile.

Oltrepassai un grande arco che dava accesso a diversi banconi di servizi alimentari e mi fermai accanto all’ingresso di un piccolo distretto commerciale. Chiunque mi avesse visto avrebbe pensato che stessi passando in rassegna i siti dei negozi sul feed, in cerca di informazioni.

L’immagine nel lancio di agenzia mi ritraeva in piedi nella lobby dell’albergo della stazione insieme a Pin-Lee e Ratthi. La messa a fuoco era su Pin-Lee, sulla sua espressione determinata, le sopracciglia inarcate in un’espressione infastidita e l’abito formale. Io e Ratthi, con le nostre uniformi grigie da ricognitori di PreservationAux, eravamo sfocati e in secondo piano. Nei tag dell’immagine ero indicata come “guardia del corpo” – un sollievo – ma ero pronta al peggio mentre scorrevo l’intero servizio.

Uhm… La stazione che avevo sempre considerato come La Stazione, sede degli uffici della compagnia e del centro di smistamento dove di solito venivo conservata in magazzino, si chiamava in realtà Port FreeCommerce. Non lo sapevo (quando ero lì me ne stavo perlopiù in un cubicolo di riparazione, in una cassa di trasporto o in stand-by, in attesa di contratto). Il cronista menzionava, senza soffermarcisi, il fatto che la dottoressa Mensah avesse rilevato la SecUnit che l’aveva salvata (era chiaramente l’elemento positivo che serviva da contraltare a quella storia macabra con un elevato numero di morti). I giornalisti, però, non erano abituati a vedere SecUnit che non fossero in armatura – o in un mucchio sanguinolento di pezzi di ricambio quando le cose andavano per il verso sbagliato. Non avevano collegato la notizia della SecUnit riscattata con l’immagine di quella che pensavano fosse soltanto un’umana aumentata qualunque che entrava nell’albergo insieme a Pin-Lee e Ratthi. E questo era un bene.

La cosa strana era che parte delle registrazioni di sorveglianza fosse stata resa pubblica. La mia visuale in soggettiva mentre ispezionavo l’habitat di DeltFall e rinvenivo i corpi. Le riprese dalle telecamere dei caschi di Gurathin e Pin-Lee quando avevano trovato Mensah e quel che restava di me dopo l’esplosione. Ripassai rapidamente il tutto, accertandomi che non ci fossero inquadrature chiare del mio volto umano.

Il resto del servizio parlava di come la compagnia e DeltFall, oltre a Preservation e altre tre entità politiche non corporative che avevano alcuni cittadini all’interno dell’habitat di DeltFall, si fossero coalizzate contro GrayCris. C’era anche un livello di scontro legale tutti contro tutti in cui alcune delle entità alleate sul fronte dell’indagine si facevano poi guerra tra loro in merito alle responsabilità finanziarie, giurisdizionali e di garanzia assicurativa. Non sapevo davvero come avrebbero fatto a dare un senso a tutta quella faccenda. Non c’erano molti dettagli su ciò che era successo dopo che PreservationAux era riuscita a richiedere l’invio della nave di recupero alla compagnia, ma era abbastanza da poter sperare che chiunque avesse cercato la SecUnit in questione avrebbe dato per scontato che fosse insieme a Mensah e agli altri. Mensah e gli altri, ovviamente, sapevano che non era così.

Poi controllai il marcatore temporale e vidi che il servizio era vecchio, pubblicato durante il ciclo successivo alla mia partenza dalla stazione. Doveva essere giunto lì attraverso un varco spazio-temporale insieme a una delle navi passeggero più veloci. Questo significava che i canali dei notiziari ufficiali dovevano disporre di informazioni più recenti.

Bene. Mi dissi che era decisamente improbabile che qualcuno si mettesse alla ricerca di una SecUnit ribelle proprio su quell’anello di transito. Dalle informazioni disponibili sul feed pubblico, in quel posto non c’erano centri di smistamento di nessuna compagnia di sicurezza o concessionaria. I miei contratti si erano sempre svolti su insediamenti isolati o pianeti disabitati da perlustrare, e pensavo che fosse più o meno la norma. Anche nei programmi e nelle serie sui feed d’intrattenimento non si vedevano mai SecUnit assunte per fare da guardia a uffici, depositi merci o cantieri navali, o a nessun’altra delle attività più comuni degli anelli di transito. E, nei media, le SecUnit venivano sempre mostrate in armatura e senza un volto, terrificanti agli occhi degli umani.

Mi confusi nella folla e ripresi a camminare lungo la spianata. Dovevo fare attenzione a non andare in posti in cui avrebbero potuto scansionarmi in cerca di armi, ossia tutte le biglietterie, comprese quelle per le piccole funicolari che facevano il giro dell’anello. Ero in grado di hackerare uno scanner anti-armamenti ma i protocolli di sicurezza prevedevano che nei luoghi con molti passeggeri se ne installassero un gran numero per gestire meglio la folla, e io riuscivo a manometterne soltanto un numero limitato per volta. Per di più, avrei dovuto hackerare anche il sistema di pagamento, e la cosa sembrava comportare più complicazioni di quanto non valesse la pena al momento. C’era un bel pezzo di strada da fare, a piedi, per arrivare alla zona dell’anello da cui salpavano i trasporti robotizzati, ma così almeno avrei avuto il tempo di connettermi ai canali d’intrattenimento per scaricare un po’ di programmi nuovi.

Durante il viaggio in solitaria a bordo del cargo vuoto verso quell’anello di transito avevo avuto modo di riflettere parecchio sul perché avessi abbandonato Mensah e su ciò che volevo. Già… Era stata una sorpresa anche per me. Ma perfino io sapevo che non avrei potuto trascorrere il resto della mia vita in giro per navi cargo a guardare serie, per quanto allettante potesse sembrare.

Avevo un piano, ora. O meglio: avrei avuto un piano, una volta trovata la risposta a un importante interrogativo.

Per trovare quella risposta dovevo andare in un certo luogo e, durante il prossimo ciclo, dalla stazione sarebbero partite due navi cargo robotizzate che avrebbero potuto portarmici. La prima era una nave non dissimile da quella su cui ero arrivato. Partiva per ultima ed era una scelta migliore, dal momento che avrei avuto più tempo per raggiungerla e convincerla a farmi salire a bordo. Avrei potuto hackerare un modulo di trasporto, con un po’ d’impegno, ma sinceramente preferivo non farlo. Passare tutto quel tempo insieme a qualcuno o qualcosa che non ti voleva con sé – o che avevi hackerato affinché pensasse di volerti con sé – mi sembrava una cosa piuttosto inquietante.

Sul feed si trovavano mappe e tabelle orarie relative a tutti i principali punti di navigazione lungo l’anello, per cui riuscii a orientarmi facilmente verso l’area di carico, dove aspettai il cambio della guardia per raggiungere la zona d’imbarco. Dovetti hackerare un sistema d’identificazione personale e qualche drone anti-armamenti nel livello superiore, e a un certo punto fui anche pingata da un bot a guardia dell’ingresso della zona commerciale. Non gli avevo fatto alcun male; mi ero limitato a scavalcare il suo firewall nel feed, cancellandogli dalla memoria ogni registrazione del suo incontro con me (ero stata progettata per interfacciarmi con i sistemi di sicurezza della compagnia – sostanzialmente per esserne parte integrante; le misure di protezione di quella stazione non erano tecnologia proprietaria della compagnia ma ci assomigliavano abbastanza. Inoltre, nessuno era più paranoico della mia compagnia quando si trattava di proteggere i dati che raccoglieva e/o rubava, per cui ero abituata a sistemi di sicurezza molto più complessi di quello).

Una volta giunta al piano di accesso dovetti muovermi con molta cautela, dal momento che chi non aveva un compito specifico da svolgere non aveva motivo di stare lì e, benché gran parte del lavoro venisse svolto da robot trasportatori, c’erano parecchi umani e umani aumentati in uniforme. Più di quanti ne avessi previsti.

Un sacco di quegli umani erano radunati vicino all’attracco del mio potenziale trasporto. Controllai sul feed in cerca di avvisi particolari e scoprii che c’era stato un incidente che aveva coinvolto un trasportatore. Diversi soggetti erano impegnati a stimare il danno e a stabilire le responsabilità. Avrei potuto aspettare che se ne andassero ma volevo darmi una mossa e andarmene da quell’anello. E poi, sinceramente, la mia immagine in quel servizio mi aveva scosso e non avrei voluto far altro che affondare nei miei file multimediali per un po’, facendo finta di non esistere. Per poterlo fare dovevo essere al sicuro, a bordo di un trasporto automatizzato e sigillato pronto a lasciare l’anello.

Controllai di nuovo le mappe per raggiungere la mia seconda scelta. Era attraccata a un molo diverso, destinato al traffico privato e non commerciale. Se mi fossi sbrigata, sarei potuta arrivare in tempo.

Secondo la tabella oraria si trattava di un veicolo di ricerca a lunga percorrenza. Dava l’impressione che sarebbe potuto esserci un equipaggio a bordo, e probabilmente dei passeggeri, ma le informazioni allegate dicevano che era a guida robotizzata e che trasportava un carico destinato al luogo in cui volevo recarmi. Avevo eseguito una ricerca nello storico dei suoi movimenti e avevo scoperto che era di proprietà di un’università con sede su un pianeta di quello stesso sistema, che la noleggiava come nave cargo tra una missione e l’altra per coprire le spese di manutenzione. Il viaggio fino alla mia destinazione sarebbe durato ventuno cicli, e non vedevo l’ora di potermi godere quell’isolamento.

Passare dai moli commerciali a quelli privati fu facile. Assunsi il controllo del sistema di sicurezza quanto bastava da impedirgli di notare che non disponevo delle necessarie autorizzazioni e mi accodai a un gruppo di passeggeri e membri di equipaggio.

Trovai il molo del mezzo di ricerca e mi misi in contatto con il bot di pilotaggio attraverso la porta di comunicazione dati. Quello rispose quasi immediatamente al mio ping. Tutte le informazioni che ero riuscito a estrarre dal feed dicevano che era stata impostata una traiettoria automatizzata ma inviai comunque una richiesta all’attenzione dell’equipaggio umano, tanto per stare sicuri. La risposta tornò vuota: non c’era nessuno a bordo.

Inviai un nuovo ping alla nave e le feci la stessa proposta che avevo fatto alla prima: centinaia di ore di materiale assortito, serie, libri e musica, inclusi un po’ di programmi nuovi che avevo appena scaricato mentre attraversavo la zona commerciale, in cambio di un passaggio. Dissi che ero un robot libero che cercava di ricongiungersi con il suo tutore umano (questa faccenda del “robot libero” è ingannevole: i robot sono considerati cittadini in alcune entità politiche non corporative come Preservation, eppure sono comunque tenuti a farsi assegnare un tutore umano. Talvolta i costrutti ricadono nella stessa categoria dei robot, altre volte in quella delle armi letali – per vostra informazione, quest’ultima non è una bella categoria in cui trovarsi). Ecco perché giocavo libera battitrice tra gli umani da meno di sette cicli, incluso il periodo che avevo passato da sola a bordo del mercantile, e avevo già bisogno di una vacanza.

Ci fu una pausa, poi la nave di ricerca inviò l’autorizzazione e aprì il portellone per lasciarmi entrare.
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Attesi per accertarmi che il portellone si richiudesse del tutto alle mie spalle e che non scattasse nessun allarme dall’interno, poi m’inoltrai nel corridoio di accesso. Dagli schemi disponibili sul feed di bordo, i compartimenti che la nave stava usando come spazio di carico erano di norma spazi modulari di laboratorio. Con il laboratorio impacchettato e sistemato nei magazzini dell’università, c’era un sacco di spazio per le merci. Scaricai l’archivio compresso con il mio materiale multimediale nella rete della nave per permetterle di accedervi liberamente.

Gli altri spazi erano i soliti ambienti: sala macchine, magazzino delle provviste, cabine, infermeria, sala mensa, con l’aggiunta di una zona ricreativa più ampia e qualche aula per l’insegnamento. Il mobilio era rivestito di un’imbottitura bianca e blu ed era stato ripulito di recente, anche se aveva ancora una traccia di quell’odore di calzini sporchi che sembra rimanere attaccato a tutte le abitazioni umane. C’era silenzio, eccezion fatta per il sibilo impercettibile dell’impianto di aerazione, e i miei stivali non facevano nessun rumore sul pavimento del ponte.

Non avevo bisogno di provviste. Il mio sistema è auto-regolante: non ho bisogno di cibo, né di acqua, né di espellere fluidi o solidi, né di molto ossigeno. Mi sarebbe bastato che la nave impostasse il livello di supporto vitale minimo, quello che si usa quando non c’è personale a bordo, ma l’aveva portato a un livello lievemente superiore. Gentile, da parte sua.

Mi aggirai per i ponti, controllando che quel che vedevo corrispondesse ai documenti di bordo e assicurandomi in generale che fosse tutto a posto. Lo feci pur sapendo che quelle routine di perlustrazione erano una vecchia abitudine che avrei dovuto lasciarmi alle spalle. C’erano parecchie cose che avrei dovuto lasciarmi alle spalle.

Quando svilupparono i primi costrutti, in origine dovevano avere un livello di intelligenza presenziente, come la varietà di robot più stupida. Ma non si può assegnare la responsabilità dei servizi di sicurezza a un affare stupido come un robot trasportatore senza mettere in conto di dover spendere ancora più risorse per costosi supervisori umani. E così ci fecero più intelligenti – con ansia e depressione come effetti collaterali.

Nel centro di smistamento, quando me ne stavo lì in piedi mentre la dottoressa Mensah spiegava perché non voleva noleggiarmi come parte integrante di un contratto di garanzia, lei aveva definito quell’incremento delle facoltà mentali un “compromesso infernale”.

La nave su cui mi trovavo non era sotto la mia responsabilità e a bordo non c’erano clienti umani che dovessi proteggere da pericoli esterni, né dovevo impedire che si facessero male da soli o che si aggredissero l’un l’altro. Era però una bella nave, e le poche misure di sicurezza mi sorprendevano; mi chiesi perché i proprietari non lasciassero a bordo qualche umano per tenerla d’occhio. Come la maggior parte delle navi cargo robotizzate, i documenti di bordo confermavano la presenza di droni impiegati per le riparazioni, ma anche così…

Continuai la mia ronda finché non sentii un rimbombo e un tonfo sordo, metallico, che attraversavano il ponte; la nave si era appena sganciata dall’anello e aveva iniziato a muoversi. La tensione che mi aveva fatto scendere al novantasei per cento di rendimento si allentò: la vita di un murderbot è piuttosto stressante, in generale, ma mi ci sarebbe voluto del tempo per abituarmi a muovermi in ambienti umani senza corazza e senza la possibilità di nascondere il volto.

Trovai una zona comune per l’equipaggio al livello inferiore rispetto alla plancia di controllo e mi accomodai su una delle poltrone imbottite. I cubicoli di riparazione e i moduli di trasporto non hanno imbottiture, per cui viaggiare comodi era ancora una novità, per me. Cominciai a scartabellare tra tutti i nuovi file che avevo scaricato sull’anello di transito. Avevo trovato canali d’intrattenimento che non erano disponibili nella porzione di Port FreeCommerce della compagnia, e includevano un sacco di serie nuove.

Non avevo mai trascorso lunghi periodi di tempo libero senza alcun tipo di controllo, prima di allora. L’agio di poter scegliere e organizzare ogni cosa dedicandovi tutta la mia attenzione, senza dover tenere sotto controllo sistemi multipli e feed dei clienti, era ancora qualcosa a cui dovevo abituarmi. Prima di quel momento, avevo conosciuto soltanto il lavoro, gli incarichi, o i periodi di stand-by, bloccata in un cubicolo in attesa di essere attivata per un contratto.

Scelsi una nuova serie che sembrava interessante (le etichette promettevano esplorazione extragalattica, azione e mistero) e feci partire il primo episodio. Ero pronta a mettermi comoda finché non fosse stato il momento di pensare a cosa fare una volta giunta a destinazione – riflessione che avevo intenzione di rinviare fino all’ultimo momento. Poi, usando il mio feed, qualcosa mi disse: Sei stata fortunata.

Mi tirai su. Fu così inatteso che le mie parti organiche rilasciarono una scarica di adrenalina.

Le navi da trasporto non usano parole per comunicare, nemmeno tramite il feed. Fanno ricorso a immagini e stringhe di dati per segnalare un problema ma non sono progettate per conversare. E a me andava bene, visto che neanche io ero stata progettata per conversare. Avevo condiviso i miei file d’intrattenimento con la prima nave cargo e quella mi aveva dato accesso ai suoi flussi audio e feed per permettermi di accertarmi che nessuno sapesse dove fossi, ma la nostra interazione si era limitata a quello.

Sondai cautamente il feed, chiedendomi se non mi avessero incastrata. Avevo la capacità di operare scansioni ma, senza i droni, la mia estensione era limitata e, con tutte le schermature e la strumentazione che avevo intorno, non riuscivo a rilevare nient’altro che scansioni di background dai sistemi della nave. Chiunque fosse stato il proprietario di quella nave l’aveva concepita per consentire ricerche private: le uniche telecamere di sorveglianza si trovavano sui portelloni, mentre negli spazi riservati all’equipaggio non erano state installate. Oppure, se c’erano, io non potevo accedervi. La presenza sul mio feed, però, era troppo imponente e diffusa per essere un umano o un umano aumentato – questo riuscivo a capirlo perfino attraverso il firewall di protezione. E mi era parso un bot. Quando gli umani parlano tramite il feed devono subvocalizzare, e la loro voce mentale tende a somigliare molto alla voce fisica. Lo fanno anche gli umani aumentati dotati di interfacce complete.

Forse stava cercando di essere amichevole ed era soltanto un po’ impacciato a comunicare. «In che senso, sono stata fortunata?»

Che nessuno si sia reso conto di ciò che sei.

Questo era tutt’altro che rassicurante. «E cosa pensi che sia?» chiesi io, cautamente. Se era ostile, non mi rimanevano molte possibilità. I bot di trasporto non hanno un corpo, oltre alla nave. L’equivalente del suo cervello era sopra di me, nella zona della plancia di comando dove prendeva posto il personale di volo umano. E non è che avessi un altro posto in cui andare: ci stavamo allontanando dall’anello e procedevamo senza fretta verso il varco spazio-temporale.

Sei una SecUnit ribelle, un costrutto bot/umano con un modulo di controllo manomesso, mi disse. Poi mi punzecchiò attraverso il feed, facendomi trasalire. Non provare a hackerare i miei sistemi, mi disse, e, per un milionesimo di secondo, abbassò il suo firewall.

Mi bastò per avere un’immagine vivida di ciò con cui avevo a che fare. Parte delle sue funzioni erano dedicate all’analisi astronomica extragalattica, e ora tutta quella potenza di calcolo se ne stava con le mani in mano mentre gli facevano trasportare un carico di merci, in attesa della prossima missione. Avrebbe potuto schiacciarmi come un insetto attraverso il feed, sfondare il firewall e le altre difese e strapparmi via la memoria. Il tutto, probabilmente, mentre eseguiva il calcolo per il salto attraverso il varco, effettuava una stima quantitativa dei bisogni nutritivi di un equipaggio al completo per le prossime sessantaseimila ore, praticava operazioni multiple di neurochirurgia in infermeria e stracciava il capitano a backgammon. Non avevo mai interagito direttamente con qualcosa di così potente prima di allora.

Hai commesso un errore, Murderbot, un brutto errore… Come diavolo facevo a sapere che c’erano navi cargo tanto senzienti da poter essere anche maligne? Certo, nei programmi d’intrattenimento c’erano bot malvagi in continuazione, ma non era la realtà; erano solo storie di paura, fantasie.

Pensavo fossero fantasie.

«Okay» dissi io. Chiusi il feed e mi raggomitolai sulla poltrona.

Di solito non provo paura come gli umani. Mi avevano sparato centinaia di volte, tante di quelle volte che avevo smesso di contarle – tante di quelle volte che anche la compagnia aveva smesso di contarle. Ero stata smangiucchiata da fauna ostile, investita da macchinari pesanti, torturata dai clienti per puro divertimento, privata della memoria, e via discorrendo. Ma la mia mente era ormai soltanto mia da più di trentatremila ore, e ormai mi ci ero abituata. Volevo conservarmi così com’ero.

La nave non replicò. Cercai di pensare alle contromisure per tutti i modi in cui poteva farmi del male, e a come fargli del male. Era più simile a una SecUnit che a un bot, al punto tale che mi chiesi se per caso non fosse un costrutto, se da qualche parte nel profondo dei suoi sistemi non fosse stato inserito del tessuto cerebrale organico clonato. Non avevo mai provato a hackerare un’altra SecUnit. Sarebbe forse stato più prudente andare in stand-by per il resto del viaggio e impostare il risveglio per il momento dell’arrivo. Così facendo, però, sarei stata vulnerabile ai suoi droni.

Osservai scorrere i secondi, aspettando una sua reazione. Ero lieta di aver notato la mancanza di telecamere e di non essermi quindi presa il disturbo di provare a hackerare il sistema di sicurezza della nave. Ora capivo perché gli umani pensavano che la nave non avesse bisogno di ulteriori precauzioni: un bot con quel livello di controllo totale sul proprio ambiente e quella libertà d’iniziativa e di azione poteva respingere senza problemi qualsiasi tentativo di abbordaggio.

Aveva aperto il portellone per farmi entrare. Mi voleva lì.

Uh-oh.

A un tratto, mi disse: Puoi continuare a vedere i tuoi programmi.

Io rimasi raggomitolata, in tensione.

Non fare il muso, aggiunse.

Ero intimorita, ma la cosa mi irritò quanto bastava da volergli mostrare che ciò che mi stava facendo non era esattamente una novità, per me. Le SecUnit non fanno il muso, trasmisi sul feed. Se lo facessero, attiverebbero una reazione punitiva da parte del modulo di controllo. Allegai anche qualche breve registrazione che avevo in memoria di quel che si provava.

I secondi diventarono un minuto, poi un altro, poi altri tre. Agli umani potrà non sembrare molto, ma per una conversazione tra bot – o meglio, perdonatemi, tra un bot/costrutto umanoide e un bot – era un considerevole lasso di tempo.

Scusa se ti ho spaventato, disse finalmente.

Certo, come no. Se pensate che mi fidassi di quelle scuse, non conoscete Murderbot. Con ogni probabilità si stava soltanto divertendo con me. «Non voglio niente da te. Voglio soltanto un passaggio fino alla prossima destinazione» dissi. Gliel’avevo già spiegato prima che aprisse il portellone d’accesso ma valeva la pena ribadirlo.

Lo sentii che si ritirava dietro il suo firewall. Rimasi in attesa e lasciai che il mio sistema circolatorio espellesse le tossine generate dalla paura. Passò altro tempo e cominciai ad annoiarmi. Starsene seduta lì era troppo simile ad aspettare in un cubicolo dopo la disattivazione, in attesa di essere spedita al cliente successivo per l’ennesimo, noioso incarico. Se aveva intenzione di distruggermi, tanto valeva spararmi una serie prima che succedesse. Riavviai il nuovo programma ma ero ancora troppo nervosa per godermelo, per cui lo interruppi e ripresi un vecchio episodio di Ascesa e declino di Sanctuary Moon.

Dopo tre episodi ero più calma e cominciavo, pur con una certa riluttanza, a vedere le cose dal punto di vista della nave. Una SecUnit poteva provocare parecchi danni al suo interno, se non fosse rimasta in guardia, e le SecUnit ribelli non erano propriamente note per la tendenza alla discrezione e all’evitare grane. Non avevo fatto niente di male all’ultimo cargo su cui avevo viaggiato, ma quello non poteva saperlo. Non capivo perché mi avesse fatto salire a bordo, se davvero non voleva farmi del male. Se fossi stata una nave di trasporto, io stessa non mi sarei fidata.

Forse era come me e aveva semplicemente colto un’occasione quando si era presentata, non perché sapesse esattamente cosa voleva.

A ogni modo, quel bot era uno stronzo.

Sei episodi dopo lo percepii di nuovo che si aggirava furtivamente per il feed. Io lo ignorai, anche se doveva sapere che sapevo che era lì. In termini umani, era un po’ come cercare di ignorare un grassone col respiro pesante che ti sbircia lo schermo da sopra la spalla. E che ti si appoggia addosso.

Guardai altri sette episodi di Sanctuary Moon con il bot che girava per il mio feed. Poi mi lanciò un ping, come se avessi potuto ignorare che era rimasto nel mio feed fino a quel momento, chiedendomi di rimettere la nuova serie avventurosa che avevo iniziato a guardare quando mi aveva interrotto (la serie s’intitolava Saltamondi e parlava di esploratori indipendenti che estendevano la rete di varchi spazio-temporali e anelli di transito in sistemi stellari disabitati. Era decisamente irrealistica e inaccurata – proprio come piaceva a me).

«Ti ho dato una copia di tutti i miei file d’intrattenimento quando sono salita a bordo» gli dissi. Non avevo intenzione di parlarci via feed, come se fosse un cliente. «Non li hai nemmeno verificati?»

Li ho esaminati in cerca di malware e altri pericoli.

Ma vaffanculo, pensai io, prima di tornare a Sanctuary Moon.

Due minuti dopo ripeté il ping e la richiesta.

«Guardatela da solo» dissi.

Ci ho provato. Attraverso il tuo filtro mi è più facile processare i file multimediali.

Quello mi fece mettere in pausa. Non capivo quale fosse il problema.

Il bot mi spiegò: Quando il mio equipaggio esegue file multimediali, io non riesco a processare il contesto. Ho molta poca familiarità con le interazioni umane e gli ambienti esterni al mio scafo.

Ora capivo meglio. Per afferrare veramente cosa stesse accadendo, la nave aveva bisogno di osservare le mie reazioni. Gli umani usano il feed in maniera diversa rispetto ai bot (e ai costrutti) per cui, quando i componenti dell’equipaggio guardavano qualche video, la loro reazione non si trasformava in dati leggibili.

Trovavo strano che il bot fosse meno interessato a Sanctuary Moon, che si svolgeva su una colonia, che non a Saltamondi, che narrava dell’equipaggio di una grande nave di ricerca. Mi pareva un tema troppo simile al suo ambito lavorativo – io, per esempio, evitavo le serie sulle squadre di ricognizione e gli impianti minerari – ma forse un argomento familiare gli facilitava le cose.

Ero tentata di rifiutarmi. Però, se avesse avuto davvero bisogno di me per guardare la serie, si sarebbe potuto infuriare e distruggermi il cervello. E poi anch’io avevo voglia di guardare quella serie.

«Non è realistica» gli dissi. «Ma non è pensata per essere realistica. È una storia, non un documentario. Se cominci a lamentarti, smetto di guardarla.»

Mi asterrò dal lamentarmi, disse (immaginate il tono più sarcastico che conoscete, e avrete una vaga idea di come suonava quel commento).

Cominciammo dunque a guardare Saltamondi. Il bot non si lamentò per la mancanza di realismo. In capo a tre episodi, si agitava tutte le volte che veniva ucciso un personaggio secondario. Quando morì uno dei protagonisti, al ventesimo episodio, dovetti mettere in pausa per sette minuti mentre se ne stava lì nel feed a fare quello che per un bot equivaleva a fissare il muro mentre faceva finta di avere una routine diagnostica da eseguire. Poi, quattro episodi dopo, il personaggio tornò in vita e il bot fu talmente rincuorato che dovemmo rivedere quell’episodio altre tre volte prima di poter proseguire.

Sul più bello di uno degli episodi principali, l’intreccio suggeriva che la nave di ricerca sarebbe potuta essere irreparabilmente danneggiata e tutti i membri dell’equipaggio uccisi o gravemente feriti, e il bot era troppo spaventato per continuare a guardare (ovviamente non la pose in quel modo, ma era palesemente troppo spaventato per continuare). Giunti a quel punto mi sentivo molto più comprensiva nei suoi confronti, e accettai di farlo abituare a quel risvolto guardando soltanto un paio di minuti per volta.

Una volta terminata la stagione, il bot ristette, inerte, senza nemmeno far finta di eseguire una diagnostica. Se ne rimase così per dieci minuti buoni – che, per un bot così sofisticato, sono un tempo di elaborazione piuttosto lungo. Poi mi disse: Lo riguardiamo, per favore?

E così ripartimmo dal primo episodio.

Dopo altri due giri di Saltamondi, il bot volle vedere ogni singolo programma con degli umani a bordo di una nave che avevo in memoria. Dopo essere inciampati su un film ispirato a una storia vera, in cui la nave subiva uno squarcio allo scafo e la decompressione uccideva diversi membri dell’equipaggio (stavolta in via definitiva), però, si agitò a tal punto che dovetti creare un filtro per i contenuti. Per farlo staccare un po’, suggerii di passare a Sanctuary Moon. Accettò.

Dopo quattro episodi, mi chiese: Non ci sono SecUnit in questa storia?

Doveva aver pensato che Sanctuary Moon fosse la mia serie preferita per lo stesso motivo per cui a lui piaceva Saltamondi. «No» risposi. «Non ci sono molti programmi con le SecUnit, e di solito fanno la parte dei cattivi o degli sgherri dei cattivi.» Le uniche SecUnit che si vedevano nelle serie erano ribelli con il solo scopo di sterminare gli umani – perché immagino che fosse loro passato di mente chi era che costruiva i cubicoli di riparazione. In alcune delle serie peggiori, capitava che le SecUnit facessero sesso con i personaggi umani. Era una cosa bizzarramente inaccurata e anche anatomicamente complessa. I costrutti con parti umane relative all’atto sessuale sono sexbot, non SecUnit. Un sexbot non dispone di un apparato militare integrato, per cui non è che sia facile confonderlo con una SecUnit (le SecUnit, peraltro, non hanno nessun tipo di interesse per il sesso umano o di altro genere – potete credermi sulla parola).

Certo, sarebbe stato difficile rappresentare una SecUnit in modo realistico in un video: un personaggio che se ne sta impalato sul posto per ore e ore nel suo mondo fatto di noia mortale, mentre il cliente, in preda al nervosismo, cerca di far finta che non sia lì. Ma le SecUnit non comparivano nemmeno nei libri. Immagino che non sia possibile raccontare una storia dal punto di vista di una cosa che si considera non avere un punto di vista.

Non mi sembra realistico, disse.

(Sapete che c’è? Immaginatevi qualsiasi cosa dica questo bot con il tono più sarcastico possibile.)

«Ci sono storie non realistiche che ti fanno fuggire dalla realtà, e storie non realistiche che ti ricordano come tutti quanti abbiano paura di te.» Nei programmi d’intrattenimento, le SecUnit erano ciò che i clienti si aspettavano: spietate macchine assassine che potevano ribellarsi in qualsiasi momento, senza motivo, a prescindere dal modulo di controllo.

Il bot ci rifletté per 1,6 secondi. Con tono meno sarcastico, mi disse: La tua funzione non ti aggrada. Non capisco come sia possibile.

La sua funzione era viaggiare attraverso ciò che considerava essere l’infinitamente affascinante sensazione dello spazio, garantendo la sicurezza di tutti i passeggeri umani (e non) all’interno del suo corpo metallico. Ovvio che non capisse perché qualcuno potesse non essere entusiasta della propria funzione. La sua funzione era fichissima.

«Alcune parti della mia funzione mi aggradano.» Mi piaceva proteggere le persone e le cose. Mi piaceva escogitare modi ingegnosi per farlo. Mi piaceva avere ragione.

E allora perché sei qui? Non sei un ‘bot libero’ alla ricerca del suo tutore, al quale presumibilmente avresti semplicemente potuto inviare un messaggio tramite il trasmettitore pubblico dell’anello di transito da cui siamo recentemente partiti.

Quella domanda mi colse di sorpresa, perché non avevo pensato che potesse essere interessato a qualcosa che non fosse se stesso. Esitai, ma sapeva già che ero una SecUnit e che non esisteva nessuna circostanza possibile per cui quella situazione e la mia presenza lì fossero legali. Tanto valeva che sapesse chi fossi realmente. Immisi sul feed la mia copia del notiziario di Port FreeCommerce. «Quella sono io.»

La dottoressa Mensah di PreservationAux ti ha acquistato e ti ha permesso di andartene?

«Sì. Ti va di rivedere Saltamondi?» Un attimo dopo mi pentii di averglielo chiesto. Sapeva che era un tentativo di distrazione.

Lui però mi disse: Non mi è consentito accettare passeggeri o carichi non autorizzati, e ho dovuto alterare il mio registro di bordo per nascondere qualsiasi prova della tua presenza. Esitò. Quindi ora abbiamo entrambi un segreto.

«Me ne sono andata senza permesso.» Non avevo motivo per non ammetterlo, se non per paura di sembrare stupida. «Mensah mi aveva offerto di andare a vivere a casa sua, su Preservation, ma non ha bisogno di me laggiù. Non hanno bisogno di SecUnit, in quel posto. E poi… Non sapevo cosa volessi – se volevo davvero andare a Preservation o no. Non so se voglio un tutore umano, che in fondo è soltanto una parola diversa per dire padrone. Sapevo che sarebbe stato più facile fuggire dalla stazione di quanto non sarebbe stato farlo da un pianeta. Per cui me ne sono andata. E tu, perché mi hai lasciato salire a bordo?»

Pensavo di riuscire a distrarlo facendolo parlare di sé. Mi sbagliavo di nuovo. M’incuriosivi, rispose. E le tratte di trasporto merci sono tediose, senza passeggeri. Sei andata via per raggiungere la Stazione Mineraria Q di RaviHyral. Perché?

«Me ne sono andata per andarmene da Port FreeCommerce, lontano dalla compagnia.» Quello rimase in attesa. «Dopo aver avuto modo di pensarci, ho deciso di andare a RaviHyral. Sto facendo ricerche su una cosa, e quello è il posto migliore per farlo.»

Pensavo che menzionando una ricerca avrebbe smesso di fare domande, dal momento che capiva cosa fosse una ricerca. E invece niente. Sull’anello di transito c’erano feed di librerie pubbliche, con accesso alle informazioni degli archivi planetari. Perché non fare lì le tue ricerche? I miei archivi di bordo sono vasti. Perché non hai cercato di accedervi?

Non risposi. Il bot rimase in attesa per trenta secondi, poi disse: I sistemi dei costrutti sono per natura inferiori ai bot più avanzati, ma tu non sei una stupida.

Già, be’… ‘Fanculo anche a te, pensai io, e avviai la sequenza di spegnimento.
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Mi svegliai di soprassalto quattro ore dopo, con l’avviarsi del mio ciclo di ricarica automatica. Il bot disse subito: È stata una reazione terribilmente infantile.

«Che ne sai, tu, dell’infanzia?» Adesso ero ancor più infastidita, perché aveva ragione. Lo spegnimento e il tempo che avevo trascorso inerte avrebbe scoraggiato o distratto un umano; la nave aveva semplicemente aspettato di riprendere il discorso.

Tra i miei passeggeri si annoverano insegnanti e studenti. Ho accumulato diversi esempi d’infantilismo.

Io me ne rimasi lì, immusonita. Avrei voluto riprendere a guardare una serie ma sapevo che il bot l’avrebbe scambiata per una sconfitta, come se avessi accettato l’inevitabile. Da tutta una vita, perlomeno le parti che potevo ricordare, non avevo fatto altro che accettare l’inevitabile. Ero stufa.

Siamo amici, ora. Non capisco perché tu non voglia parlarmi dei tuoi progetti.

Era una frase sorprendente e terribilmente irritante. «Non siamo amici. La prima cosa che hai fatto quando siamo partiti è stata minacciarmi» sottolineai.

Dovevo accertarmi che non avresti tentato di farmi del male.

Notai che aveva parlato di tentativo e non di intenzione. Se gliene fosse importato qualcosa delle mie intenzioni non mi avrebbe fatto salire a bordo, tanto per cominciare. Gongolava nel mostrarmi che era più potente di una SecUnit.

Non che sbagliasse a parlare di tentativo. Mentre guardavamo gli episodi, ero riuscita a fare un’analisi del bot usando gli schemi del suo stesso feed pubblico insieme alle specifiche di trasporti simili che avevo trovato nelle sezioni ad accesso libero della sua banca dati. Avevo escogitato ventisette modi diversi di renderlo inattivo e tre modi per farlo saltare completamente. Ma uno scenario di sicura distruzione reciproca non mi allettava particolarmente.

Se fossi riuscita a superare quella fase indenne, avrei dovuto fare in modo di trovare un passaggio su un cargo più simpatico e molto più stupido.

Non gli avevo ancora risposto, e ormai avevo capito che la cosa lo infastidiva. Ti avevo chiesto scusa, mi disse. Io continuai a non parlare. Il mio equipaggio mi considera sempre degno di fiducia, aggiunse.

Non avrei dovuto fargli vedere tutti quegli episodi di Saltamondi. «Io non faccio parte del tuo equipaggio. Non sono un’umana. Sono un costrutto. Costrutti e bot non possono fidarsi gli uni degli altri.»

Rimase in silenzio per dieci preziosi secondi, anche se dal picco di attività nel suo feed capivo che stava facendo qualcosa. Mi resi conto che doveva essere in cerca di un modo per confutare la mia affermazione consultando le sue banche dati. Poi mi chiese: Perché no?

Avevo passato tanto di quel tempo a far finta di essere paziente con gli umani che mi facevano domande stupide che avrei dovuto saper mostrare più autocontrollo. «Perché dobbiamo entrambi seguire gli ordini degli umani! Un umano potrebbe ordinarti di cancellare la mia memoria. Un umano potrebbe ordinarmi di distruggere i tuoi sistemi.»

Pensavo che avrebbe replicato che non ero in grado di fargli del male, il che avrebbe fatto degenerare l’intera discussione.

E invece mi disse: Non ci sono umani, qui, adesso.

Mi resi conto che ero stata intrappolata in un’impasse logica, e che il bot aveva fatto finta di aver bisogno di una spiegazione per far sì che articolassi quel pensiero ad alta voce, ma a mio beneficio. Non sapevo con chi fossi più irritata, se con me stessa o con lui. Anzi, no, ero sicuramente più irritata con lui.

Rimasi lì seduta per un po’, col desiderio di mettermi a guardare un programma qualsiasi, piuttosto che rimuginarci su. Percepivo il bot nel feed, in attesa, che mi osservava con tutta la sua attenzione, a eccezione della frazione necessaria a mantenere la rotta.

Aveva davvero importanza che lo sapesse? Avevo forse paura che, sapendolo, avrebbe cambiato l’opinione che aveva di me (per quel che ne sapevo, la sua opinione era già piuttosto negativa)? M’importava davvero cosa pensava di me una stupida nave di ricerca?

Non avrei dovuto farmi quelle domande. Sentii un’ondata d’indifferenza che stava per travolgermi ma sapevo che non potevo permettermelo. Se avevo intenzione di perseguire il mio piano, così come l’avevo immaginato, dovevo fare attenzione. Se lasciavo spazio all’indifferenza, chissà dove sarei finita. Magari a scroccare passaggi a stupidi trasporti robotizzati e a guardare serie finché qualcuno non mi avesse acciuffato e non mi avesse rivenduto alla compagnia, probabilmente, o non mi avesse fatto fuori per espiantare le mie parti organiche.

«Più o meno trentacinquemila ore fa» dissi «fui assegnata a un contratto sulla Stazione Mineraria Q di RaviHyral. Durante l’incarico persi il controllo e uccisi buona parte dei miei clienti. I miei ricordi di quell’incidente sono stati parzialmente cancellati.» Le formattazioni di memoria delle SecUnit erano sempre parziali, per via delle parti organiche presenti nel nostro cervello. «Ho bisogno di capire se l’incidente sia avvenuto per via di un malfunzionamento del mio modulo di controllo. Penso che sia andata così, ma ho bisogno di esserne certa.» Esitai. In fondo, però, al diavolo… Quello sapeva già tutto il resto. «Devo sapere se invece sono stata io a hackerare il mio modulo di controllo proprio per provocare l’incidente.»

Non so cosa mi aspettassi. Sapevo che ART (alias Astronave Rompipalle di Trasporto) era più affezionato al proprio equipaggio di quanto non lo fossero le SecUnit ai propri clienti. Se non si fosse sentito così nei confronti degli umani che trasportava e con cui lavorava, non si sarebbe innervosito tutte le volte che succedeva qualcosa ai personaggi di Saltamondi. E io non avrei avuto bisogno di mettere un filtro per evitare tutti i programmi ispirati a fatti realmente accaduti in cui capitava qualcosa di brutto agli equipaggi umani. Sapevo cosa si provava, perché era così che mi ero sentita io nei confronti di Mensah e di PreservationAux.

Perché ti hanno cancellato l’incidente dalla memoria?, mi chiese.

Non era la domanda che mi aspettavo. «Perché le SecUnit sono costose e la compagnia non aveva voglia di perdere più soldi di quanto non avesse già fatto, con me.» Avrei voluto glissare. Avrei voluto dire qualcosa di talmente offensivo che mi avrebbe lasciato in pace. Soprattutto, volevo smetterla di pensarci e volevo poter guardare Sanctuary Moon. «O li ho uccisi per via di un malfunzionamento e poi ho hackerato il modulo di controllo, oppure ho hackerato il modulo di controllo per poterli uccidere» dissi. «Sono le uniche due possibilità.»

Sono tutti così illogici, i costrutti?, chiese l’Astronave Rompipalle di Trasporto con le immense capacità di analisi a cui avevo dovuto tenere la metaforica manina perché era stata emotivamente compromessa da una serie inventata. Prima che potessi farglielo notare, aggiunse: Non sono le prime due possibilità da considerare.

Non avevo idea di cosa volesse dire. «E va bene. Quali sono le prime due possibilità da considerare?»

Che sia successo, oppure che non sia successo affatto.

Dovetti alzarmi e fare due passi.

Ignorandomi, ART continuò. Posto che sia successo: sei stata tu a farlo, oppure una qualche influenza esterna ti ha spinto a farlo? E, se una qualche influenza esterna ti ha spinto a farlo, perché? Chi ha tratto beneficio dall’incidente?

ART sembrava felice di aver esposto con tanta chiarezza il problema. Io non ero sicura di esserne felice quanto lui. «So che avrei potuto hackerare il mio modulo di controllo.» M’indicai la testa. «Il fatto che io l’abbia hackerato è il motivo per cui sono qui.»

Se è stata la tua capacità di hackerare il modulo di controllo a provocare l’incidente, come mai non era stato sottoposto a controlli periodici? Avrebbero individuato la modifica.

Non avrebbe avuto alcun senso hackerare il modulo se poi non fossi stata in grado di ingannare i procedimenti di diagnostica base. Però… Alla compagnia erano tirchi e approssimativi, ma non stupidi. Io ero tenuta all’interno di un centro di smistamento, proprio accanto ai loro uffici. È chiaro che non si aspettavano nessun potenziale pericolo da me.

Hai ragione nel sostenere che sia necessaria un’ulteriore indagine per chiarire completamente l’incidente, disse ART. Come intendi procedere?

Smisi di camminare. Lo sapeva, come intendevo procedere: sarei andata a RaviHyral e avrei cercato informazioni. Nella banca dati della compagnia non c’era niente a cui potessi accedere senza farmi beccare, ma i sistemi su RaviHyral potevano non essere altrettanto protetti. E magari, se avessi visto di nuovo quel posto, era possibile che s’innescasse una qualche scintilla nei miei tessuti neurali umani (non che fossi ansiosa di vederlo succedere). Sapevo che ART stava di nuovo facendo quel giochino in cui mi poneva domande di cui conosceva già la risposta per potermi incastrare e farmi ammettere cose che non volevo ammettere. Decisi di andare direttamente al sodo. «Che vuoi dire?»

Sarai identificata come SecUnit.

Ecco. Quello mi bruciava un poco. «Posso farmi passare per umana aumentata.» Gli umani aumentati sono considerai comunque umani. Non so se esistano umani aumentati che abbiano tanti di quegli impianti da somigliare a una SecUnit. Mi sembra improbabile che un umano possa volere tutti quegli impianti, o che più semplicemente possa sopravvivere al catastrofico danno che ne renderebbe necessaria l’installazione. Ma gli umani sono strani. A ogni modo, non avevo intenzione di lasciar vedere a chicchessia più di quanto non fosse necessario.

Hai l’aspetto di una SecUnit. Ti muovi come una SecUnit. Inviò una serie di immagini sul feed, mettendo a confronto un filmato che mi riprendeva mentre mi muovevo tra i suoi corridoi e le cabine con le registrazioni di vari membri dell’equipaggio all’interno degli stessi spazi. Mi ero rilassata, felice di essermene andata dall’anello di transito, ma non sembravo così rilassata. Sembravo una SecUnit che faceva il suo giro di ronda.

«Non ci ha fatto caso nessuno, sull’anello di transito» dissi io. Sapevo di aver corso un rischio. Ero arrivata fin lì soltanto perché gli umani e gli umani aumentati degli anelli di trasporto commerciale non vedevano mai una SecUnit se non sui feed d’intrattenimento o nei notiziari, dove ci mostravano perlopiù intente ad ammazzare gente, o già in pezzi. Se mi avesse visto qualcuno che aveva già lavorato a fianco di una SecUnit, era molto probabile che mi avrebbe riconosciuta per quel che ero.

ART tirò fuori un elenco di mappe. La Stazione Mineraria Q di RaviHyral era la terza luna, in ordine di grandezza, di un pianeta gassoso gigante. La mappa tridimensionale ruotava su se stessa, mettendo in risalto i vari impianti minerari, i centri logistici e il porto. C’era soltanto un porto. È probabile che in quegli impianti impieghino o abbiano impiegato delle SecUnit. Sarai notata dai supervisori umani che hanno lavorato con quelle SecUnit.

Quanto mi dava fastidio quando aveva ragione. «Non posso farci niente.»

Non puoi alterare la tua configurazione?

Percepivo il suo scetticismo attraverso il feed. «No, non posso. Vatti a guardare le specifiche delle SecUnit.»

Le SecUnit non vengono mai alterate? Scetticismo in aumento. Era ovvio che avesse già estratto e assimilato tutte le informazioni sulle SecUnit presenti nel suo database.

«No. I sexbot vengono alterati.» Perlomeno, quelli che avevo visto io erano stati alterati. Alcuni erano perlopiù Unità Standard con qualche cambiamento, altri erano radicalmente diversi. «Ma viene fatto nei centri di smistamento, nei cubicoli di riparazione. Per fare una cosa del genere avrei bisogno di un’area medica. Una baia completa, non una semplice infermeria.»

Io ho una baia medica completa. Ci si possono fare alterazioni, mi disse.

Vero. Ma anche una baia medica avanzata come quella di ART, in grado di operare senza assistenza migliaia di procedure sugli umani, non doveva disporre della programmazione necessaria all’alterazione fisica di una SecUnit. Sarei forse stata in grado di guidarlo durante l’operazione, ma c’era un grosso problema: se non fossi stata disattivata durante la loro implementazione, le alterazioni alle mie componenti organiche e non organiche avrebbero provocato una catastrofica perdita di funzionalità. «Teoricamente. Ma non posso far funzionare la baia medica mentre subisco alterazioni.»

Posso farlo io.

Non dissi niente. Ripresi a scorrere tra i file d’intrattenimento.

Perché non dici niente?

Ormai conoscevo abbastanza bene ART da sapere che non mi avrebbe lasciata in pace, per cui glielo dissi chiaro e tondo: «Vuoi che mi fidi di te al punto da farti alterare la mia configurazione mentre sono inattiva? Completamente indifesa?».

Ebbe la faccia tosta di mostrarsi risentito. Assisto il mio equipaggio in molte procedure.

Mi alzai, camminai avanti e indietro, fissai la paratia per due minuti buoni, poi eseguii una diagnostica. Alla fine dissi: «Perché vuoi aiutarmi?».

Sono abituato ad assistere il mio equipaggio con analisi di dati su larga scala e numerosi altri esperimenti. Quando sono in modalità di trasporto, trovo frustrante lasciare che le mie capacità restino inutilizzate. Risolvere i tuoi problemi è un interessante esercizio di pensiero laterale.

«Quindi saresti annoiato? E io sarei il giochino migliore che ti è capitato per le mani?» Quando ero nell’inventario della compagnia, avrei dato qualsiasi cosa per ventuno cicli di tempo libero senza nessuno che mi controllava. Non potevo compatire ART. «Se ti annoi tanto, guardati le serie che ti ho dato.»

Sono cosciente che, per te, la posta in gioco sia la tua sopravvivenza come Unità ribelle.

Feci per correggerlo, poi mi bloccai. Non mi vedevo come una ribelle. Avevo hackerato il mio modulo di controllo pur continuando a obbedire agli ordini – o, perlomeno, alla maggior parte degli ordini. Non ero fuggita dalla compagnia; era stata la dottoressa Mensah a comprarmi, legalmente. E, benché avessi lasciato l’albergo senza il suo permesso, d’altro canto lei non mi aveva nemmeno esplicitamente vietato di farlo (sì, lo so che quest’ultima considerazione è un po’ tirata per i capelli).

Le unità ribelli uccidevano i loro clienti umani e umani aumentati. Io… Io l’avevo fatto, una volta. Ma non volontariamente.

Dovevo scoprire se fosse stato un gesto volontario o no.

«La mia sopravvivenza non è in pericolo, se continuo a viaggiare a bordo di navi di trasporto vuote.» E avessi imparato a evitare quelle più stronze, che si divertivano a minacciarmi, a mettere in discussione tutte le mie scelte e a cercare di convincermi a entrare nella baia medica per poter praticare un po’ di chirurgia sperimentale sul mio corpo.

È tutto qui, quello che vuoi? Non vuoi tornare dalla tua squadra?

«Non ho una squadra» replicai, spazientita.

Lui m’inviò un’immagine dal notiziario che gli avevo dato – la foto di gruppo di PreservationAux. Erano tutti in uniforme grigia, sorridenti, in posa per un ritratto di gruppo scattato all’inizio del contratto. Non è questa, la tua squadra?

Non seppi come rispondere.

Avevo passato migliaia di ore a guardare o a leggere di gruppi di umani inventati, e mi piacevano. Poi ero finita con un gruppo di umani veri da proteggere, che mi piacevano, e poi qualcosa aveva provato a farli fuori e, mentre li proteggevo, avevo dovuto rivelare che avevo manomesso il mio modulo di controllo. Per cui alla fine me n’ero andata (sì, lo so; le cose erano un po’ più complicate di così).

Cercai di pensare al motivo per cui non volessi modificare la mia configurazione, anche se sarebbe servito a proteggermi. Forse perché era una cosa che gli umani facevano ai sexbot. Io ero un murderbot, dovevo avere standard più elevati…

Non volevo sembrare ancora più umana. Una volta vista la mia faccia umana, nonostante avessi ancora la corazza indosso, i miei clienti di PreservationAux avevano scelto di trattarmi come una persona – e di farmi viaggiare nella sezione riservata all’equipaggio dell’hopper, di farmi partecipare alle loro riunioni strategiche, di parlare con me; dei miei sentimenti. Non potevo sopportarlo.

Ma non avevo più la corazza. La mia nuova armatura doveva essere il mio aspetto, la mia capacità di farmi passare per un’umana aumentata. Che senso aveva, se non potevo muovermi tra gli umani che avevano familiarità con le SecUnit?

Eppure mi sembrava tutto così inutile, e sentii arrivare un’altra ondata d’indifferenza. Perché preoccuparmene? Gli umani mi piacevano; mi piaceva guardarli sul feed d’intrattenimento dove non potevano interagire con me. Al sicuro. Per me e per loro.

Se fossi tornata a Preservation con la dottoressa Mensah e gli altri, lei avrebbe potuto garantire la mia incolumità; ma io ero in grado di garantire la sua incolumità da me?

A ogni modo, alterare la mia configurazione fisica mi pareva una mossa drastica. Ma anche hackerare il mio modulo di controllo lo era stato. E anche lasciare la dottoressa Mensah.

Non capisco perché sia tanto difficile deciderti, disse ART, quasi lamentoso.

Non lo capivo neanche io, ma non avevo intenzione di ammetterlo.

Mi ci vollero due cicli per pensarci su. Non ne parlai più con ART, né parlammo di altro, ma continuammo a guardare file multimediali insieme e il bot aveva dato prova di un autocontrollo che non pensavo possedesse, senza cercare d’innescare ulteriori discussioni.

Sapevo di essere stata fortunata, fino a quel momento. Avevo studiato gli esseri umani in parecchi video mentre ero a bordo della nave che avevo usato per lasciare Port FreeCommerce, confrontandoli con i miei modi di essere e cercando di isolare i fattori che potevano farmi identificare come SecUnit. Il comportamento più facilmente individuabile era il movimento incessante. Umani e umani aumentati passano il peso da una gamba all’altra quando stanno in piedi, reagiscono a suoni improvvisi e luci forti, si grattano, si sistemano i capelli, si guardano nelle tasche o nelle borse per controllare la presenza di cose che sanno già essere lì.

Le SecUnit non si muovono. Per impostazione predefinita, noi restiamo in piedi immobili e fissiamo ciò a cui stiamo facendo la guardia. Questo è in parte dovuto al fatto che le nostre parti non organiche non hanno bisogno di movimento come le parti organiche. Più che altro, però, è perché non vogliamo attirare l’attenzione. Un movimento insolito potrebbe far pensare a un umano che c’è qualcosa che non va, provocando ulteriori controlli. E, se ti è capitato un brutto contratto, potrebbe spingere il suddetto umano a ordinare all’HubSystem di usare il tuo modulo di controllo per immobilizzarti.

Dopo aver studiato i movimenti umani avevo scritto qualche riga di codice che, di tanto in tanto, avrebbe stimolato nel mio corpo una serie di movimenti casuali nei momenti in cui restavo immobile; che avrebbe modificato la mia respirazione in reazione ai cambiamenti della qualità dell’aria; che avrebbe variato la mia velocità di camminata, assicurandosi che reagissi fisicamente agli stimoli esterni anziché limitarmi a scansionarli e a prenderne nota. Quel codice mi aveva permesso di attraversare indenne il secondo anello di transito. Ma sarebbe bastato su un anello o un impianto frequentato da umani a cui capitava spesso di vedere o di lavorare con una SecUnit?

Apportai qualche modifica al codice e chiesi ad ART di registrarmi di nuovo mentre mi muovevo tra i suoi corridoi e compartimenti. Cercai di somigliare il più possibile a un’umana. Ero abituata a sentirmi a disagio in compagnia degli umani, per cui presi quella sensazione e cercai di esprimerla nei miei atteggiamenti fisici. Mi sembrava di esserci riuscita piuttosto bene, finché non guardai le registrazioni e le confrontai con i video dell’equipaggio di ART e le mie registrazioni di altre SecUnit…

Ma chi volevo prendere in giro?

La modifica dei movimenti mi faceva apparire più umana ma le mie proporzioni erano esattamente uguali a quelle di tutte le altre SecUnit. Poteva bastare a ingannare chi non mi stava cercando, dal momento che gli umani tendono a ignorare i comportamenti non standard negli spazi pubblici di passaggio. Chiunque fosse stato alla mia ricerca, però, o avesse temuto la presenza di una possibile SecUnit ribelle, non si sarebbe fatto ingannare, e una semplice scansione calibrata su dimensioni, altezza e peso sarebbe bastata a individuarmi.

Era la scelta logica, la scelta ovvia; eppure avrei comunque preferito strapparmi la pelle umana di dosso piuttosto che fare una cosa del genere.

Ma dovevo farlo.

Dopo una lunga discussione, concordammo sul fatto che la modifica più semplice ed efficace sarebbe stata togliere due centimetri di lunghezza tanto alle gambe, quanto alle braccia. Non sembrerà un gran cambiamento, ma significava che le mie proporzioni fisiche non avrebbero più coinciso con quelle delle Unità Standard. Avrebbe influito sul mio modo di camminare, sui miei movimenti. Aveva senso, e a me andava bene.

Poi ART disse che dovevamo anche cambiare il codice di controllo delle mie parti organiche per consentire la crescita dei peli.

La mia prima reazione fu: col cazzo. Avevo già i capelli in testa e le sopracciglia; era un elemento di configurazione che le SecUnit avevano in comune con i sexbot, benché il codice che li controllava mantenesse i capelli corti per impedire che interferissero con la corazza. Il concetto alla base dei costrutti è farci sembrare umani, per non mettere a disagio i clienti con il nostro aspetto (avrei potuto dire alla compagnia che il fatto che le SecUnit siano terrificanti macchine assassine rende gli umani nervosi a prescindere dal nostro aspetto, ma nessuno mi dà mai retta). Il resto del mio corpo però era completamente privo di peli.

Dissi ad ART che stavo bene come stavo, e che altri peli avrebbero soltanto attirato attenzioni indesiderate. Mi rispose che intendeva la peluria sottile e irregolare che gli umani avevano su alcune parti della loro pelle. ART aveva svolto delle analisi, compilando una lista di caratteristiche biologiche che gli umani avrebbero potuto notare a un livello subliminale. La peluria era l’unica caratteristica che potevamo creare modificando il mio codice, e ART sottolineò che avrebbe conferito ai giunti tra le parti organiche e inorganiche delle braccia, delle gambe, del petto e della schiena un aspetto più simile a degli innesti, ossia quelle parti inorganiche che gli umani si fanno impiantare per ragioni mediche o altro. Io gli feci notare che molti umani o umani aumentati si facevano rimuovere i peli dal corpo per questioni igieniche o cosmetiche – e perché, in fondo, a chi diavolo piace avere dei peli addosso? ART ribatté che gli umani non dovevano preoccuparsi di essere presi per delle SecUnit, per cui con i loro corpi potevano fare quel che gli pareva.

Io avrei voluto continuare a discutere, pur di non essere d’accordo con niente di ciò che diceva ART in quel momento; ma sembrava un’alterazione minima in confronto alla rimozione di due centimetri di ossa sintetiche e metallo dalle braccia e dalle gambe, e alla modifica del codice per la crescita delle mie parti organiche intorno a quei punti.

ART aveva un piano alternativo, più drastico, che prevedeva l’impianto di un apparato sessuale, ma io gli dissi che era escluso. Non avevo componenti legati all’attività sessuale e mi piaceva così. Avevo visto gli umani fare sesso sui canali d’intrattenimento e durante le missioni, quando mi si richiedeva di registrare tutto ciò che dicevano e facevano i miei clienti. No, grazie, proprio no. No davvero.

Gli chiesi però di fare un’alterazione alla porta dati che avevo sulla nuca. Era un punto vulnerabile e non volevo perdere l’occasione di porvi rimedio.

Una volta concordata l’operazione, mi ritrovai di fronte al tavolo operatorio. Il MedSystem aveva appena finito di sterilizzarsi e di prepararsi, e c’era un forte odore di antibatterico nell’aria che mi riportava alla mente tutte le volte che avevo trasportato un cliente ferito in una sala simile. Pensai a tutto ciò che poteva andare storto e alle cose orribili che avrebbe potuto farmi ART, se solo avesse voluto.

Come mai questa attesa? È rimasto qualche procedimento preliminare da completare?, mi chiese ART.

Non avevo motivo di fidarmi di lui, se non per il fatto che continuava a voler guardare file multimediali che parlavano di umani a bordo di astronavi e che si agitava quando la violenza diventava troppo realistica.

Sospirai, mi tolsi i vestiti e mi sdraiai sul tavolo operatorio.
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Mi riaccesi scoprendo di essere al ventisei per cento di carica, ma il livello stava pian piano risalendo. Aureole di dolore mi circondavano le articolazioni delle ginocchia e dei gomiti, talmente intense che non riuscivo nemmeno a processarle. La pelle umana mi prudeva. E avevo delle perdite. Odio avere delle perdite.

Non riuscivo ad accedere a nessuno dei miei file multimediali, né tantomeno a eseguirli. Non potevo far altro che starmene lì sdraiata, in attesa che i miei livelli tornassero normali. Qualsiasi tentativo di movimento peggiorava il dolore. Desiderai di aver messo in atto il Piano Sedici per rendere inattivo ART, quello con migliori probabilità di successo senza subire danni catastrofici. Anche il Piano Due per farlo esplodere sembrava piuttosto allettante, in quel momento. Ero stata una stupida ad accettare.

Era come stare in un cubicolo dopo essere stata fatta a pezzi, ma senza la capacità del cubicolo di spegnere le funzioni sensibili fino alla fine delle riparazioni. Quando ero entrata, sapevo che il MedSystem non sarebbe stato in grado di regolare la mia soglia del dolore ma non pensavo che sarebbe stato così terribile. Anche se non potevo regolare la temperatura corporea, però, non avevo freddo, dal momento che il MedSystem controllava la temperatura della stanza e del tavolo operatorio per farmi stare a mio agio. I cubicoli non avevano quella funzione, e dovevo ammettere che era piacevole.

I miei livelli stavano gradualmente tornando alla normalità e recuperai funzioni a sufficienza per regolare il sensore tattile e spegnere il prurito. Avevo bisogno di un minimo di dolore per capire cosa fosse meglio non muovere, finché la rigenerazione del tessuto organico non fosse giunta a completamento.

ART si aggirava per il feed ma, per fortuna, non aveva ancora provato a parlarmi. Giunta al settantacinque per cento di efficienza, cercai di tirarmi a sedere.

Il MedSystem cominciò a far partire allarmi da tutte le parti e ART disse: Non c’è motivo di muoversi, adesso. Durante l’operazione ho fatto una ricerca relativa a incidenti insoliti in campo minerario nelle banche dati d’informazione pubblica che avevo a bordo per il periodo in questione. Vuoi sentire le mie conclusioni?

Tornai a sdraiarmi, sentendo che le mie parti organiche rimanevano appiccicate al metallo caldo del tavolo. Ecco fatto, perdevo liquidi da un’altra parte. Dissi ad ART che sapevo come cazzo si leggono i risultati di una ricerca.

Io mi rimetterei alla tua esperienza per quanto riguarda sparatorie e ammazzamenti. Tu dovresti rimetterti alla mia in campo di analisi dei dati.

Gli dissi che certo, come no. Non pensavo ci sarebbe stato niente di utile.

ART inviò le proprie conclusioni sul feed. In effetti, aveva senso che un numero elevato di morti avvenuto in circostanze insolite finisse in una sorta di registro pubblico a disposizione dei notiziari, come nel caso dell’incidente di DeltFall. La faccenda di RaviHyral poteva anche essere stata derubricata a incidente ma coinvolgeva comunque una concessione aziendale, per cui doveva esserci stata una contesa legale. Del resto, se i dati riportavano che era stata una SecUnit ribelle a uccidere tutti, la cosa non mi diceva niente di nuovo.

Alcune fonti d’archivio indicano come probabile sito dell’incidente un piccolo impianto minerario denominato Ganaka Pit. L’informazione proviene da Kalidon, un’entità politica di Corporation Rim, dove aveva base la compagnia fondatrice di Ganaka Pit. Il bilancio è di cinquantacinque vittime. La causa scatenante: “guasto alla strumentazione”.

Le SecUnit venivano catalogate come strumentazione.

ART rimase in attesa e, quando non dissi niente, aggiunse: Per cui la tua premessa iniziale era corretta: l’incidente è avvenuto davvero. Ora possiamo procedere con l’indagine.

Avrei voluto spegnermi ma la cosa avrebbe interferito con il processo di rigenerazione.

Ti va di guardare qualche serie?, chiese ART.

Io non risposi ma lui fece comunque partire un episodio di Sanctuary Moon.

Quando fui finalmente in grado di scendere dal tavolo operatorio caddi sul ponte, ma a fine ciclo ero quasi tornata alla normalità. La prima cosa che feci fu pulire via tutto il sangue e i fluidi assortiti nella zona di lavaggio annessa alla zona medica. Le sale tattiche della sicurezza avevano spazi dove era possibile ripulirsi dal sangue o dai fluidi dopo uno scontro o una riparazione, ma non avevo mai usato un bagno pensato per gli umani. ART ne aveva di ottimi, con un fluido di lavaggio riciclato talmente simile all’acqua che era difficile capire la differenza senza effettuare un’analisi chimica. Si poteva regolare la temperatura per renderlo più caldo e aveva un buon odore. Alla fine profumavo come un’umana pulita, e la cosa mi faceva proprio strano.

Anche la sottile peluria che mi era spuntata in vari punti del corpo era strana, ma non così fastidiosa come avevo creduto. Sarebbe stata scomoda la prossima volta che avessi dovuto indossare una tuta epidermica, ma gli umani con i peli sembravano riuscirci senza tante storie, per cui immaginai che ci sarei riuscita anch’io. La modifica del codice aveva anche infoltito le sopracciglia e fatto crescere i capelli di qualche centimetro. Me li sentivo, ed era strano.

Mi recai nella sala ricreativa di ART e usai il tapis roulant e le altre macchine per fare qualche test, controllare che le mie armi funzionassero ancora a dovere e che la mia mira non fosse compromessa (però non sparai, dal momento che ART mi aveva avvertito che avrei fatto scattare il sistema di protezione antincendio).

Mi guardai allo specchio per un lungo istante.

Dissi a me stessa che sembravo ancora una SecUnit senza corazza, infelicemente vulnerabile, ma la verità era che sembravo davvero più umana. E ora sapevo perché non volevo quelle modifiche.

Mi avrebbero reso più difficile fingere di non essere una persona.

Uscimmo dal varco secondo i tempi previsti. Non appena fummo a portata dell’anello di transito, ART attivò la ricezione e scaricò per me il pacchetto dati con le informazioni sulla destinazione, che includeva una mappa più dettagliata di RaviHyral. Pur facendo ruotare la mappa per guardarla da ogni angolazione possibile, tra i frammenti di memoria che conservavo di quel periodo non si accese nessuna lampadina. Era interessante notare, però, che Ganaka Pit non era segnalato da nessuna parte.

Percepivo ART all’interno del mio feed, di nuovo intento a sbirciarmi virtualmente oltre la spalla. Controllai la marcatura temporale e notai che la mappa era stata aggiornata diverse volte dal periodo del mio incidente. «L’hanno tolto dalla mappa.»

È una cosa normale?, chiese ART. Era abituato alle mappe stellari, e rimuovere qualcosa da una di quelle non era uno scherzo.

«Non so se sia normale ma mi pare sensato, qualora la compagnia o i clienti abbiano voluto nascondere l’accaduto.» Se la compagnia voleva continuare ad affittare le SecUnit ad altri impianti minerari, era importante nascondere – o perlomeno mettere in sordina – il fatto che ci fossero state delle vittime. Magari, invece di arrivare in tribunale, la compagnia aveva rimborsato subito le polizze a condizione che il cliente minimizzasse i dettagli relativi all’incidente nelle proprie dichiarazioni pubbliche. Non si era trattato di una situazione come quella di GrayCris e DeltFall, dove erano coinvolti più attori e la compagnia era uscita a spron battuto su tutti i notiziari, cercando di accaparrarsi consenso pubblico.

ART estrasse altri dettagli dallo storico, facendo una ricerca di quella specifica cava e degli impianti di servizio che vi erano elencati. In origine, RaviHyral era di proprietà di diverse compagnie in possesso dei diritti di sfruttamento minerario in varie zone all’interno della luna. Negli ultimi due anni-sistema, però, una compagnia di nome Umro aveva acquisito alcune delle concessioni, benché molte delle compagnie originali fossero ancora operative come appaltatrici. Nessuno di quei nomi mi suonava familiare.

Prima di poter andare a Ganaka Pit, avrei dovuto capire dove si trovava. Dovevo essere stata portata lì assieme al resto del carico ma non avevo nessun ricordo del viaggio, parzialmente cancellato o meno.

Cominciai a frugare nel resto del pacchetto informativo alla ricerca di tabelle orarie. Avrei dovuto prendere una navetta dall’anello di transito fino al porto di RaviHyral. Sarebbe stato complicato. Del resto, tutta la faccenda lo era. Secondo le informazioni sulla tabella dei trasporti, l’accesso alle navette era consentito unicamente ai possessori di un lasciapassare lavorativo per uno degli impianti minerari o dei servizi di supporto. In quel luogo non c’era turismo, nessuno che andasse e venisse senza l’autorizzazione ufficiale di una delle compagnie o degli appaltatori della luna. Dal momento che non ero una persona e non avevo nessun pass lavorativo, avrei dovuto hackerare una delle navette di trasporto merci…

ART intanto continuava a estrarre dati dal feed della stazione. Ho un’idea, mi disse, e mi mostrò una serie di annunci di lavoro. Ne avevo visti sul feed di Port FreeCommerce e dell’ultimo anello di trasporto ma non ci avevo fatto caso. ART ne evidenziò uno per una posizione temporanea di addetto alla sicurezza per un gruppo di tecnologi con un contratto di subappalto.

«E quindi?» chiesi ad ART. Non capivo perché mi mostrasse una cosa del genere.

Se questa squadra ti assumesse, avresti un pass lavorativo per viaggiare fino all’impianto.

«Assumermi?» Avevo avuto più contratti di quanti non riuscissi a ricordare (letteralmente, dico; molti di quei contratti risalivano al periodo precedente alla formattazione della mia memoria), ma nessuno di questi era mai stato volontario. La compagnia mi tirava fuori dal magazzino, mi mostrava al cliente, poi m’impacchettava nella stiva. «Sei impazzito?»

Il mio equipaggio assume consulenti per ogni viaggio. ART era spazientito dal fatto che non gli avessi ancora fatto i complimenti per la sua brillante idea. La procedura è semplice.

«Per gli umani e gli umani aumentati, sì.» Stavo solo prendendo tempo. Avrei dovuto comunque interagire con gli umani come umana aumentata. So che era proprio a questo che si supponeva servisse la modifica della mia configurazione, ma mi ero immaginata che sarebbe successo a distanza, o negli spazi di un affollato anello di transito. Interagire significava parlare e guardarsi negli occhi. Mi sentivo già scendere il livello di efficienza.

Sarà facile, insisté ART. Ti darò una mano.

Perfetto. La nave trasporto robotizzata che dava una mano al costrutto SecUnit a fingere di essere umana. Sarebbe andato sicuramente tutto bene.

Quando ART ebbe attraccato e i lavoratori robotizzati dell’anello di trasporto cominciarono a rimuovere i moduli di carico, il bot aprì il portellone per lasciarmi passare e io m’intrufolai nella zona d’imbarco. Mi aveva dato accesso al suo canale, così potevo usare il mio feed in tutto l’anello di transito. Sosteneva di potermi aiutare e, benché fossi piuttosto scettica, mi avrebbe perlomeno tenuto un po’ compagnia. Mentre mi allontanavo dalla sicurezza del portellone pressurizzato di ART, tornai al novantasei per cento di efficienza. Consultai i feed d’intrattenimento della stazione in cerca di nuovi file da scaricare, nel tentativo di tranquillizzarmi. Avevo già risposto all’annuncio sul nodo sociale e mi avevano dato un appuntamento, con luogo e ora. L’ultima volta che avevo concertato un appuntamento con degli umani, avevano rapito Mensah e mi avevano fatto saltare in aria, per cui… Peggio di quello non poteva capitarmi.

Hackerai i sistemi di sicurezza della zona d’imbarco e uscii nella zona commerciale. Paragonata a quelle dell’ultimo anello di transito e di Port FreeCommerce era piuttosto essenziale: niente giardini, niente sculture olografiche, niente giganteschi display olografici che pubblicizzavano cantieri navali, aziende di trasporti e altre attività, nessun distributore automatico con i nuovi modelli di interfacce. E anche niente navi passeggeri in arrivo, per cui la folla era piuttosto ridotta, tanto di umani quanto di robot. L’idea di ART stava cominciando a sembrare meno uno stupido rischio e più una scelta obbligata. Confondermi in quel posto sarebbe stato più difficile, se quello non era che un luogo di passaggio verso i vari impianti della luna. Sul feed, ART mi disse: Te l’avevo detto.

Il luogo dell’incontro era un ristorante nella parte principale della zona commerciale. Si trovava al secondo livello, in una grande bolla trasparente che affacciava sui viali e gli stand dei servizi al piano inferiore. Al suo interno c’erano diversi livelli aperti, con tavoli e sedie, ed era pieno al quaranta per cento di umani e umani aumentati. Mentre entravo notai il ronzio intermittente di qualche drone ma non ricevetti nessun ping. L’aria era carica di odori alimentari e del sentore acre degli alcolici. Non mi preoccupai di analizzarli e identificarli; ero troppo nervosa e tentai di concentrarmi sulla mia parte di umana aumentata.

Lə umanə che avrei dovuto incontrare mi avevano inviato un’immagine per permettermi di trovarlə. Erano tre, tuttə vestitə con varianti di abiti da lavoro, senza loghi sulle uniformi. Da una rapida ricerca avevo trovato i loro profili sul feed sociale dell’anello di transito. Si erano registratə come indipendentə, ma ci si poteva registrare in qualsiasi modo, non c’erano controlli d’identità. Erano due femmine e unə tercerə – un significante di genere in uso nel gruppo di entità politiche non corporative noto come Divarti Cluster.

(Per propiziare l’incontro avevo dovuto iscrivermi anch’io al feed sociale. Il sistema era estremamente vulnerabile, per cui avevo retrodatato la mia iscrizione per far sembrare che fossi giunta sul posto a bordo di una nave passeggeri qualche tempo prima, registrando il mio lavoro come “consulente per la sicurezza” e il mio genere come indeterminato. Fingendosi il capo di se stesso, ART mi diede delle referenze per gli incarichi precedenti.)

Lə individuai sedutə a un tavolo, vicino alla parete della bolla che affacciava sulla zona commerciale. Erano intentə in una conversazione tesa e sussurrata, e il loro linguaggio corporeo comunicava nervosismo. Eseguii una rapida scansione mentre mi avvicinavo ma non rilevai tracce di armi, soltanto le batterie delle loro interfacce personali. Unə di loro aveva un impianto ma non era niente di più che un dispositivo di accesso al feed di basso livello.

Avevo provato quella parte con ART mentre ci avvicinavamo all’anello, riprendendomi in video così da poter valutare la performance. Dissi a me stessa che ce la potevo fare. Indossai la migliore delle mie facce impassibili, quella che usavo quando si accorgevano di tutti quei download in più e il supervisore del centro di smistamento dava la colpa ai tecnici umani. Arrivai al tavolo e dissi: «Salve».

Trasalirono tuttə e tre. «Ehm, salve» rispose lə tercerə, riprendendosi per primə.

Agganciai il feed della telecamera di sicurezza per potermi osservare e accertarmi che le mie espressioni fossero sotto controllo. E parlare con gli umani era più facile, guardandoli dalle telecamere. Ero del tutto cosciente che si trattava di una falsa impressione di distanza, ma ne avevo bisogno. «Abbiamo un appuntamento» dissi. «Sono Eden, la consulente per la sicurezza.» Ebbene sì: era il nome di uno dei personaggi di Sanctuary Moon. Immagino che la cosa non vi sorprenda.

Lə tercerə si schiarì la voce. Aveva i capelli viola e le sopracciglia rosse, in contrasto con la sua pelle marrone chiaro. «Io sono Rami, queste sono Tapan e Maro.» Si spostò, a disagio, e batté una mano sulla sedia vuota.

ART, che era notevolmente più veloce di me nella navigazione dati, attivò una ricerca immediata e m’informò che, da diversi indizi culturali, quel gesto era considerato tra gli umani come un’esortazione a sedersi. Mentre ottemperavo all’invito, ART m’inviò l’etimologia del gesto. Potreste pensare che, in quella situazione, una SecUnit che era stata fatta a pezzi più e più volte, fatta esplodere, formattata e perfino parzialmente smontata per errore, non si sarebbe sentita in balia del panico. Sbagliereste.

«Ehm» aggiunse Rami. «Non saprei da dove iniziare.» Tapan lə diede di gomito, a quanto pareva per fornirlə un supporto morale. Tapan portava trecce multicolori avvolte intorno alla testa e un’interfaccia blu simile a un gioiello attaccata all’orecchio; rispetto a Rami, la sua pelle era leggermente più scura. Maro aveva la pelle molto scura e piccole ciocche cotonate di capelli argentati; era di una bellezza che non avrebbe sfigurato nei programmi d’intrattenimento. Non sono brava a stimare l’età degli umani, dal momento che non è una di quelle poche cose che m’interessano. E poi, la mia esperienza degli umani passa principalmente attraverso il feed d’intrattenimento, e quelli non somigliano per niente agli umani che incontri dal vivo (uno dei tanti motivi per cui non sono una grande amante della realtà). Pensai però che potessero essere tuttə e tre piuttosto giovani. Non bambinə, ma forse nemmeno così lontanə dall’adolescenza.

Rimasero a fissarmi, e mi resi conto che avrei dovuto dare il la. Per cui dissi, cautamente: «Volete assumere un consulente per la sicurezza?». Era quello che avevano postato sul feed e, dal numero di richieste similari, era pratica comune che gruppi e individui singoli ingaggiassero delle guardie del corpo prima di andare a RaviHyral. Immagino che ingaggiare guardie umane sia ciò che si fa quando non ci si può permettere un vero professionista della sicurezza.

Rami sembrò sollevatə. «Sì, abbiamo bisogno di aiuto.»

Maro si guardò intorno e disse: «Magari non dovremmo parlarne qui, però. Non possiamo andare in un altro posto?».

Arrivare fin lì era stato già piuttosto stressante, e non volevo andare altrove. Eseguii una rapida scansione in cerca di droni, poi inserii un disturbo nel flusso video tra il ristorante e il sistema di sicurezza dell’anello di transito. Presi il controllo delle telecamere e mostrai ad ART ciò che volevo che facesse. Lui prese il controllo a sua volta, mi cancellò dalle registrazioni del sistema ed escluse la telecamera che inquadrava il tavolo. Rimossi il disturbo dal collegamento con il sistema di sicurezza, che non avrebbe notato la mancanza del feed della telecamera per il poco tempo che saremmo rimasti lì. «Non c’è problema» dissi. «Non ci stanno registrando.»

Loro mi fissarono. «Ma ci sono gli impianti di…» obiettò Rami. «Hai fatto qualcosa?»

«Sono una consulente per la sicurezza» ripetei. Il mio livello di panico stava cominciando a scemare, principalmente per via del fatto che lə mieə interlocutorə erano palesemente nervosə. Gli umani sono innervositi da me perché sono un terrificante murderbot, e io sono innervosita da loro perché sono umani. Ma sapevo che gli umani potevano anche essere innervositi da altri umani, anche non in situazioni di combattimento o di conflitto, nella realtà e non soltanto nella finzione narrativa. Ed era proprio quello che sembrava stesse accadendo, ma la cosa mi permetteva di far finta che fosse il mio solito lavoro, durante una delle rare occasioni in cui i clienti mi chiedevano un parere in materia di sicurezza.

Parte del mio lavoro da SecUnit consisteva nel consigliare i miei clienti quando essi lo richiedevano, dal momento che in teoria ero colei che disponeva di tutte le informazioni in tema di sicurezza. Non che me l’avessero richiesto in tanti, o che mi avessero dato retta. E non pensiate che la cosa mi amareggi, o chissà cosa.

Tapan pareva impressionata. «Quindi sei rattoppata, giusto?» Si diede un colpetto sulla nuca, indicando la posizione della mia porta dati. «Hai qualche aumento? Hai accessi aggiuntivi al feed?»

“Rattoppato” era un termine informale per indicare un umano aumentato; l’avevo sentito usare sul feed d’intrattenimento. «Sì» dissi. Poi aggiunsi: «Tra le altre cose».

Rami inarcò le sopracciglia. Maro sembrava colpita, e disse: «Non so se possiamo permetterci… Il nostro credito sul conto è… Se riusciamo a riavere i nostri dati, magari…».

Rami riprese le redini del discorso. «Magari avremo denaro più che a sufficienza per pagarti.»

ART, che a quanto pareva era molto interessato al mercato del lavoro, cominciò a cercare tra i feed pubblici un esempio di salario da consulenti privati per la sicurezza. Ricordai a me stessa che stavo fingendo di non essere una SecUnit, per cui non sarebbe sembrato insolito che facessi loro qualche domanda. Decisi di cominciare con le informazioni di base. «Perché volete ingaggiarmi?»

Rami guardò le altre due, che annuirono di rimando, e si schiarì la gola. «Stavamo lavorando su RaviHyral per la Tlacey Excavations, uno degli appaltatori minori della Umro. Ci occupiamo di ricerca mineraria e sviluppo tecnologico.» Mi spiegò che erano un collettivo di tecnologə – erano in sette, più i dipendenti – che viaggiava da un contratto di lavoro all’altro. Gli altri erano rimasti in albergo, mentre Rami, Maro e Tapan avevano l’incarico di rappresentare il gruppo. Fu un sollievo sapere che il loro campo di competenza fossero la tecnologia e la ricerca; nei contratti minerari che mi erano capitati, solitamente i tecnici lavoravano in uffici lontani o adiacenti al sito di escavazione e non li vedevamo finché non si ubriacavano e cercavano di ammazzarsi l’un l’altro – il che, va detto, era abbastanza raro.

«Le condizioni di Tlacey erano ottime» aggiunse Tapan. «Forse perfino troppo, non so se hai presente…»

ART fece una ricerca e mi suggerì che fosse un modo di dire. Gli risposi che lo sapevo già.

Rami continuò. «Abbiamo accettato il contratto perché ci avrebbe lasciato del tempo libero per lavorare ai nostri progetti. Volevamo sviluppare un nuovo sistema di rilevamento per materiali sintetici estranei. RaviHyral ha molti depositi non identificati, per cui era un ottimo posto per fare ricerca.» I sintetici estranei erano elementi lasciati sul posto da civiltà aliene. Essere in grado di distinguerli da elementi naturali non ancora identificati era un aspetto fondamentale dell’attività mineraria. Proprio come i resti di quell’antica civiltà/colonia aliena scoperti da GrayCris durante il mio ultimo contratto, per quel genere di materiali era vietato qualsiasi sviluppo commerciale. Non avevo mai avuto bisogno di sapere altro dal momento che, in tutti i lavori con materiale alieno che mi erano capitati, non avevo dovuto far altro che starmene impalata a fare la guardia a chi se ne occupava (ART cercò di spiegarmi le cose in dettaglio ma gli dissi che ne avremmo parlato dopo; avevo bisogno di restare concentrata).

«Stavamo facendo progressi» disse Rami. «Ma, all’improvviso, la nostra squadra è stata licenziata senza preavviso e ci hanno preso tutti i dati…»

Tapan agitò le mani. «Tutto il nostro lavoro! Non aveva niente a che vedere con il contratto…»

«In sostanza, Tlacey ci ha derubati» concluse Maro. «E hanno anche cancellato i risultati che avevamo ottenuto dai nostri dispositivi. Avevamo salvato le copie delle iterazioni precedenti ma abbiamo perso tutto il nostro lavoro più recente.»

«Abbiamo presentato reclamo alla Umro» aggiunse Rami «ma ci stanno mettendo un’eternità, e non so se arriveremo mai a qualcosa.»

«Mi sembra una situazione che richieda la consulenza di un avvocato» dissi io. Anche la compagnia sottraeva dati ai clienti, ma non in maniera così goffa o palese da cancellare il lavoro dai dispositivi dei legittimi proprietari. Se l’avesse fatto, questi ultimi non avrebbero più sottoscritto nuovi contratti di sicurezza e la compagnia non avrebbe più avuto accesso ai loro futuri progetti – di qualsiasi cosa si trattasse.

«Abbiamo pensato a un avvocato» disse Rami. «Ma qui non siamo nell’unione, per cui sarebbe troppo costoso. Ieri, però, Tlacey ha finalmente risposto ai nostri solleciti, dicendo che avremmo potuto riavere i nostri file se avessimo restituito il bonus d’ingaggio. Per farlo, dobbiamo scendere a RaviHyral.» Si appoggiò allo schienale. «Ecco perché vogliamo assoldarti.»

Cominciava ad avere senso. «Non vi fidate di Tlacey.»

«Vogliamo soltanto avere qualcuno dalla nostra parte» chiarì Tapan.

«No, è proprio che non ci fidiamo di Tlacey» ribatté Maro. «Neanche un po’. Una volta lì, avremo bisogno di protezione se la situazione dovesse farsi… spinosa. Dovremmo incontrare Tlacey stessa, che ha uno stuolo di guardie del corpo, e in quel posto non c’è altro personale di sicurezza eccetto quello che la Umro ha dispiegato nelle aree pubbliche e nel porto – non un granché.»

Non sapevo esattamente a cosa pensasse quando diceva “spinosa”, ma tutti gli scenari possibili erano ben poco rincuoranti.

La compagnia metteva le sue SecUnit a disposizione dei clienti cosicché non dovessero assoldare altri umani per proteggersi. Da quel che avevo visto nelle serie, il mio lavoro fatto a tirar via era comunque meglio di quello di un umano che ce la metteva tutta.

Continuavo a guardarci attraverso la telecamera di sicurezza di cui avevo preso il controllo, pur avendo disabilitato la registrazione. Mi rendevo conto di avere un’espressione dubbiosa ma, in quel caso, pensai che fosse appropriata alla situazione. «L’incontro con Tlacey potrebbe avvenire tramite un canale di comunicazione sicuro.» La compagnia noleggiava anche quelli, per il trasferimento di fondi e di dati.

Maro, la cui espressione era ancor più dubbiosa della mia, ribatté: «Già, ma Tlacey vuole farlo di persona».

«Sappiamo che andarci di persona non sembra una buona idea» ammise Rami.

Andarci di persona era un’ottima idea, se volevano farsi ammazzare.

Speravo di trovare un lavoretto più semplice, tipo corriere o qualcosa del genere. In quel caso, però, si trattava di proteggere umani che avevano intenzione di fare qualcosa di pericoloso: esattamente il tipo di lavoro per cui ero stata progettata. Il lavoro che avevo più o meno continuato a fare, più meno che più, anche dopo aver hackerato il mio modulo di controllo. Ero abituata a rendermi utile, a proteggere, anche se si trattava soltanto di un gruppo di umani che avevano firmato un contratto e che, quando andava bene, mi trattavano come uno strumento piuttosto che come un giocattolo.

Dopo PreservationAux, avevo riflettuto su quanto sarebbe stato diverso fare il mio lavoro come membro a tutti gli effetti della squadra che dovevo proteggere. Ed era quello il motivo principale per cui ero lì.

La formulai come domanda, perché fingere di chiedere ulteriori informazioni era il modo migliore per far sì che lə umanə si accorgessero che stavano commettendo una stupidaggine. «Quindi pensate che possa esserci un altro motivo per cui Tlacey voglia fare questo scambio di persona, a parte… Farvi fuori?»

Tapan fece una smorfia, come se fosse stata sempre consapevole della cosa ma avesse cercato di non pensarci. Maro diede una botta sul tavolo e mi indicò – una cosa vagamente allarmante, finché ART non lo identificò come un gesto di enfatica approvazione. Rami trasse un respiro profondo e disse: «Pensiamo che… Non avevamo ancora finito: il nostro procedimento era incompleto ma eravamo particolarmente entusiastə… Pensiamo che possano aver origliato le nostre conversazioni attraverso i feed della sicurezza, e che abbiano pensato che fossimo più in là di quanto non fossimo realmente. Per cui non so se siano in grado di completare il progetto. Magari si sono resi conto che, senza di noi, non vale un granché».

«E magari Tlacey vuole riprenderci a lavorare per lei» disse Tapan, speranzosa.

Probabile. Prima di farvi fuori, evitai di aggiungere.

Maro sbuffò. «Preferirei vivere in un buco sulla spianata di una stazione, piuttosto che lavorare di nuovo per lei.»

Adesso che avevano cominciato a parlare, era difficile fermarlə. Il collettivo era diviso su cosa fosse meglio fare; quella situazione sembrava dolorosa per tuttə loro, dal momento che erano abituatə a concordare su ogni cosa. Tapan, che, secondo Maro, era troppo ingenua per questo mondo, pensava che si potesse ancora tentare una conciliazione. Maro, che, secondo Tapan, era una cinica osteggiatrice tanto del divertimento quanto del progresso, pensava che ormai fossero statə fregatə e che sarebbe stato meglio limitare i danni. Rami era indecisə, motivo per cui l’avevano elettə guida del collettivo per la durata di quel problema. Rami non sembrava entusiasta della fiducia riposta in ləi, ma faceva buon viso a cattivo gioco e cercava di gestire al meglio la questione.

Alla fine, Rami concluse la discussione. «Ecco perché vogliamo assumerti. Abbiamo pensato che sarebbe stato meglio andare da Tlacey con qualcuno che potesse proteggerci, per impedire ai suoi di crearci problemi e mostrarle che abbiamo le spalle coperte durante la negoziazione.»

Quello di cui avevano bisogno era una compagnia di servizi per la sicurezza disposta a stipulare un contratto per l’incontro e il viaggio di ritorno, e che inviasse una SecUnit che lə accompagnasse a garanzia della loro incolumità. Una compagnia del genere, però, è piuttosto onerosa e non sarebbe stata interessata a un incarico così piccolo.

Rimasero tuttə lì a fissarmi, preoccupatə. Dalle immagini della telecamera di sicurezza, con quell’angolazione, erano ancora più piccolə. Sembravano così morbidə, con tutti quei capelli soffici e multicolori. E nervosə, ma non per via della mia presenza. «Accetto l’incarico» dissi.

Rami e Tapan sembravano sollevatə, e Maro, che era chiaramente ancora contraria a quella soluzione, parve rassegnarsi. «Quanto ti dobbiamo?» disse. Scoccò un’occhiata incerta allə altrə. «Voglio dire… Possiamo permetterci i tuoi servizi?»

ART aveva preparato una serie di fogli di calcolo ma non volevo spaventarlə con una cifra troppo alta. «Quanto vi pagavano, prima di essere licenziatə?»

«Duecento crediti a ciclo per ogni lavoratore, per la durata del contratto» rispose Rami.

Probabilmente per quell’incarico non ci sarebbe voluto più di un ciclo. «Potete pagarmi quella cifra.»

«L’equivalente di un ciclo del contratto?» Rami si raddrizzò sulla sedia. «Davvero?»

La sua reazione lasciava intendere che avessi chiesto fin troppo poco, ma era tardi per correggere l’errore. Dovevo dar loro un motivo plausibile per cui ero disposta ad accettare una cifra tanto bassa, e optai per una verità parziale. «Ho bisogno di andare su RaviHyral e, per arrivare lì, mi serve un contratto.»

«Perché?» chiese Tapan, e Rami le diede di gomito per zittirla. «Voglio dire, so che non abbiamo il diritto di chiedertelo, ma…»

“Non abbiamo il diritto di chiedertelo.” Ecco una cosa che non mi era mai capitata, prima di PreservationAux. Dissi di nuovo la verità. «Devo svolgere alcune ricerche per conto di un altro cliente.»

Come ART, quellə tre capivano il concetto di ricerca, soprattutto di ricerca proprietaria, e non fecero ulteriori domande. Rami mi disse che prevedevano di partire alla volta di RaviHyral il ciclo successivo e che avrebbe subito preparato i documenti per un voucher di contratto privato. Ci accordammo per incontrarci nella zona commerciale vicino alla piattaforma d’imbarco delle navette, poi me ne andai. Non appena fui fuori portata, lasciai libera la telecamera di sicurezza.

Tornai da ART, mi accoccolai sulla mia poltrona preferita e guardammo serie per tre ore mentre mi tranquillizzavo. ART controllò il feed di allarme dell’anello di transito per verificare che nessuno si fosse reso conto di cosa fossi ma non rilevò problemi di sorta.

Te l’avevo detto, disse ART. Di nuovo.

Lo ignorai. Non ero stata individuata, quindi era giunto il momento di elaborare il resto del piano. Che ora includeva la sopravvivenza dellə mieə nuovə clienti.
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Lə incontrai nella zona d’imbarco. Avevo portato anche lo zaino di tela, che faceva parte del mio travestimento da umana, ma l’unica cosa importante che avevo addosso era l’interfaccia di comunicazione di ART. Ci avrebbe permesso di rimanere in contatto una volta che fossi giunta a RaviHyral, e avrei potuto continuare ad avere accesso alle banche dati di ART e alle sue opinioni non richieste. Ero abituata ad avere il supporto di un HubSystem e di un SecSystem, e ART avrebbe preso il loro posto (senza la parte in cui i due sistemi fungevano da spia e attivavano eventuali punizioni tramite il modulo di controllo, anche se la libertà di ART di mettere bocca su ogni mio gesto era già una punizione sufficiente). Mi ero inserita l’interfaccia di comunicazione in uno scomparto interno sotto le costole.

Lə mieə tre clienti mi stavano aspettando, ognunə con un piccolo zaino o sacco, dal momento che si sperava saremmo rimastə fuori per non più di un paio di cicli. Mi tenni in disparte finché non finirono il giro di saluti agli altri membri del loro collettivo. Sembravano tutti molto preoccupati. Il collettivo era registrato sul social feed come matrimonio di gruppo, e avevano cinque figli di varie dimensioni. Una volta che gli altri se ne furono andati e Rami, Maro e Tapan furono solə, mi feci avanti.

«Tlacey ci ha comprato un biglietto su una navetta pubblica» disse Rami. «Potrebbe essere un buon segno, no?»

«Certo» dissi io. Era un pessimo segno.

Il voucher mi permise di attraversare la zona d’imbarco, e non c’erano scanner anti-armamenti. RaviHyral consentiva il porto di armi private ed era caratterizzata da una bassa presenza di personale di sicurezza nelle aree pubbliche, motivo per cui i piccoli gruppi di umani sentivano il bisogno di assoldare consulenti privati. Inviai un messaggio ad ART mentre ci avvicinavamo al portellone della navetta: Puoi fare una scansione per anomalie energetiche del mezzo senza che la sicurezza dell’anello ti individui?

No, ma dichiarerò che sto eseguendo una diagnostica degli scanner e un test dei sistemi.

Giunti al portellone, ART confermò: Nessuna anomalia, la navetta corrisponde al novanta per cento alle specifiche di costruzione.

Questo era normale e significava che, se davvero ci fosse stato un congegno esplosivo a bordo, al momento era inerte, nascosto in profondità chissà dove tra le paratie. Altri cinque lavoratori attendevano l’imbarco; il mio scanner non rilevò nessuna traccia energetica. Portavano con sé zaini e borsoni pieni zeppi, a indicare un soggiorno di lunga durata. Li lasciai salire per primi, poi mi misi davanti a Maro e attraversai la camera pressurizzata, scansionandola mentre passavo.

La navetta era robotizzata e per equipaggio aveva soltanto un’umana aumentata il cui unico compito pareva essere controllare i voucher d’impiego e i biglietti per la navetta. Mi guardò e disse: «Dovreste essere soltanto in tre».

Io non risposi, essendo in piena lotta per il controllo del sistema di sicurezza. Era un sistema del tutto svincolato dal bot di pilotaggio – cosa decisamente non comune per le navette cui ero abituato.

Tapan alzò il mento. «È la nostra consulente per la sicurezza.»

Dopo essere riuscita a prendere il controllo del SecSystem della navetta, cancellai il suo tentativo di allertare il bot pilota e il personale di servizio.

La hostess si accigliò, controllò di nuovo il voucher ma non discusse oltre. Entrammo nello scompartimento mentre gli altri passeggeri si stavano ancora accomodando sui sedili, parlando sommessamente e sistemando i bagagli. Non li avevo ancora esclusi dalla lista delle potenziali minacce, ma il loro comportamento stava diminuendo le probabilità che fossero pericolosi con andamento costante.

Mi sedetti accanto a Rami mentre il resto dellə miə clienti si sistemava e inviai un ping ad ART. Sto effettuando un’ulteriore scansione in cerca di anomalie balistiche, disse lui, e la situazione al momento è regolare.

Significava che non c’era niente che ci stesse prendendo di mira, su quella luna. Se fosse stato quello il piano, non sarebbe successo finché non fossimo statə al largo. Del resto, se qualcuno avesse sparato verso l’anello di transito dalla luna, ero piuttosto sicura che avrebbe alzato un polverone e che ne sarebbero conseguite rogne legali, se non addirittura una reazione immediata e violenta da parte della sicurezza dell’anello. Se ci sparano mentre siamo in viaggio, dissi ad ART, non possiamo farci granché.

ART non rispose ma ormai avevo imparato a capire che significava qualcosa. Tu non hai cannoni, vero?, gli chiesi. Sui suoi schemi non era riportato. O, perlomeno, non sugli schemi che ART aveva reso disponibili dal feed con accesso libero. Vero?

Ho un sistema di deflessione anti-detriti, ammise ART.

C’è soltanto un modo per deflettere i detriti. Non ero mai stata a bordo di una nave armata ma sapevo che erano soggette a un livello di licenze e accordi assicurativi completamente diversi (se una di queste sparasse distrattamente a qualcosa cui non dovrebbe, qualcuno sarebbe poi tenuto a risarcire il danno). Quindi hai dei cannoni, conclusi.

Per la deflessione dei detriti, ripeté puntigliosamente ART.

Stavo cominciando a chiedermi a che razza di università potesse appartenere ART.

Rami mi guardò preoccupatə. «Va tutto bene?»

Io annuii e cercai di apparire impassibile.

Tapan si sporse oltre Rami per chiedermi: «Sei nel feed? Non riesco a trovarti».

«Sono su un canale privato con un amico che sta sorvegliando la partenza della navetta» le risposi. «Mi sto solo assicurando che vada tutto bene.»

Annuirono entrambə e tornarono ad appoggiarsi allo schienale.

Lo scossone che attraversò il ponte indicò che la navetta si era sganciata dall’anello e aveva cominciato a muoversi. Mi arruffianai il bot pilota. Era un modello con funzioni limitate, non certo complesso quanto i cargo robotizzati standard. Gli feci dire dal SecSystem della navetta che ero stata autorizzata dalla sicurezza dell’anello, e quello mi rispose con un ping tutto allegro. La hostess era seduta in cabina di pilotaggio insieme a lui, intenta a usare il proprio feed per verificare le indicazioni amministrative e a leggere i download dal proprio social, ma a bordo non c’era nessun pilota umano.

Mi appoggiai allo schienale del sedile e mi rilassai un poco. Ero tentata di aprire qualche file multimediale e, dagli echi che mi giungevano sul feed, capii che era ciò che stava facendo la maggior parte dellə umanə. Ma volevo continuare a tenere d’occhio il bot. Potrebbe sembrarvi un eccesso di zelo, ma mi avevano costruito così.

Poi, a ventiquattro minuti e quarantasette secondi dalla partenza, in piena manovra di avvicinamento, il bot mandò un urlo e si spense mentre un killware invadeva il suo sistema. Era morto prima ancora che il SecSystem della navetta o io potessimo reagire; alzai un firewall intorno a entrambi e il killware rimbalzò via. Lo vidi registrare l’avvenuta operazione e poi autodistruggersi.

Oh, merda. ART! Usai il SecSystem della navetta per prendere i controlli. Avevamo bisogno di una correzione di rotta entro sette secondi e due decimi. La hostess, sbalzata fuori dal suo feed dall’allarme, rimase a fissare la plancia, sbigottita, poi attivò il segnale di emergenza. Non sapeva pilotare la navetta. Io sapevo pilotare hopper e altri velivoli da atmosfera, ma non avevo mai ricevuto il modulo formativo per la guida di navette o altri vettori spaziali. Detti un colpetto al SecSystem, sperando in un suo aiuto, e quello fece scattare tutti gli allarmi della cabina. Bell’aiuto.

Fammi entrare, disse ART, calmo e tranquillo come se stessimo ragionando di quale serie guardare.

Non avevo mai dato ad ART il controllo completo del mio cervello. Gli avevo permesso di modificare il mio corpo, ma non quello. Avevamo ancora tre secondi. Lə miə clienti, gli altri umani a bordo… Lo lasciai entrare.

Fu come quella sensazione che gli umani descrivono nei loro libri, quando ti spingono la testa sott’acqua. Poi la sensazione passò ed ecco che ART era lì con me, usando la mia connessione con il SecSystem della navetta per balzare nel vuoto lasciato dal bot cancellato. ART fluì nei controlli, effettuò la correzione di rotta e adattò la velocità, poi agganciò il segnale di attracco e guidò l’approccio della navetta all’interno del porto principale di RaviHyral. La hostess era appena riuscita ad allertare l’Autorità Portuale ed era ancora in iperventilazione. L’Autorità Portuale poteva caricare la routine di attracco d’emergenza nei sistemi di navigazione in arrivo, ma in quel caso non ci sarebbe stato il tempo di farlo. Non avrebbero potuto fare niente per salvarci.

Rami mi toccò un braccio e disse: «Stai bene?».

Avevo chiuso gli occhi. «Sì» risposi. Ricordando che gli umani pretendevano qualche parola in più dai loro consimili, indicai gli allarmi con un gesto della mano e aggiunsi: «Ho un udito sensibile».

Rami annuì, comprensivə. Gli altri passeggeri sembravano preoccupati ma non c’era stato nessun annuncio specifico e vedevano la nostra rotta sul feed del porto, che continuava a confermare l’orario di arrivo.

La hostess provava a spiegare all’Autorità Portuale che c’era stato un errore fatale, che il bot di pilotaggio era morto e che non sapeva come fosse possibile che la navetta avesse continuato a seguire la rotta abituale anziché schiantarsi sulla superficie della luna. Il SecSystem della navetta cercò di analizzare ART e per poco non si disintegrò da solo. Ne ripresi il controllo, spensi gli allarmi e cancellai l’intero tragitto dalla memoria.

Quando gli allarmi cessarono, dai passeggeri giunsero mormorii di sollievo. Suggerii ad ART di inviare un codice di errore all’Autorità Portuale, che ci assegnò una nuova priorità di sbarco e modificò il sito di attracco dal molo pubblico a quello dei servizi di emergenza. Dal momento che il killware era chiaramente progettato per ucciderci durante il viaggio, era possibile che non ci fosse nessuno ad attenderci alla baia di attracco, ma era meglio essere prudenti.

Il feed ci dava una visuale del porto, che si trovava all’interno di una caverna scavata nel fianco di una montagna circondata dalle torri di una griglia di deflessione anti-detriti (un sistema di deflessione anti-detriti vero, contrariamente al cannone mobile che nascondeva ART, o qualsiasi altra cosa fosse). Le luci dei molti livelli dell’impianto portuale scintillavano nell’oscurità, e altre navette più piccole sfrecciavano tutto intorno a noi mentre scendevamo lentamente seguendo il segnale tracciato dall’Autorità Portuale.

Maro mi guardò di sottecchi. Quando attraverso il feed giunse la notizia della modifica del sito di attracco, si chinò in avanti e disse: «Sai cosa sia successo?».

Per fortuna, mi ricordai che nessuno si aspettava che dovessi rispondere immediatamente a qualsiasi domanda. Uno dei benefici dell’essere una consulente per la sicurezza umana aumentata, piuttosto che un costrutto SecUnit. «Ne parliamo quando saremo scesi dalla navetta» le dissi, e sembrarono tuttə soddisfattə della mia risposta.

ART ci fece attraccare alla baia dell’Autorità Portuale. Lasciammo la hostess che continuava a cercare di spiegare cosa fosse successo ai tecnici per le emergenze, mentre quelli cominciavano a connettere la strumentazione per la diagnostica. ART era già sparito, cancellando ogni traccia del suo passaggio, e il SecSystem della navetta era confuso ma perlomeno ancora intatto, a differenza del povero bot pilota.

La piccola area di sbarco brulicava di personale dei servizi d’emergenza e robot. Riuscii a guidare lə miə clienti e a portarlə fuori, sulla passerella coperta che collegava l’area con il porto principale, prima che a qualcuno venisse in mente di fermarci. Avevo già scaricato una mappa dal feed pubblico ed ero intenta a testare la tenuta del sistema di sicurezza. Dalla passerella si vedeva la caverna, con i suoi molti livelli di baie di attracco e qualche navetta che andava e veniva. Dall’altra parte, più lontano, c’erano gli ingombranti trasporti di raccordo agli impianti minerari.

Il livello di sicurezza pareva intermittente, adeguandosi di volta in volta al livello di paranoia dell’appaltatore che operava nel territorio che si attraversava. La cosa poteva rivelarsi tanto un vantaggio quanto un’interessante sfida. Il feed informativo pubblico dell’anello di transito ci aveva avvertito che, a quanto pareva, parecchi umani giravano armati da quelle parti. E che non c’erano rilevatori selettivi.

Uscimmo in una zona di raccordo centrale dotata di una cupola alta e trasparente che lasciava vedere la volta della caverna che s’inarcava sopra di noi, con le luci puntate in modo da mettere in mostra le variopinte vene minerali. Effettuai una scansione per accertarmi che non ci stessero registrando e fermai Rami. Ləi e le altre mi guardarono e io dissi: «La persona che stiamo andando a incontrare ha appena cercato di uccidervi».

Rami sbatté le palpebre, Maro sgranò gli occhi e Tapan fece un respiro per controbattere. «La navetta è stata infettata con un killware» spiegai. «Ha distrutto il bot pilota. Io ero in contatto con un amico che è stato in grado di usare il mio feed aumentato per scaricare un nuovo modulo di pilotaggio. È l’unico motivo per cui non ci siamo schiantatə.»

Un modulo poteva essere in grado di portare la navetta in orbita, ma non poteva essere sofisticato a tal punto da riuscire a effettuare un atterraggio così difficoltoso con tanta facilità. Speravo che non ne fossero coscienti.

Tapan richiuse la bocca. Maro disse, sconvolta: «Ma gli altri passeggeri… Il personale di bordo… Avrebbero ucciso tutti?».

«Se foste statə le uniche vittime, il movente sarebbe stato troppo palese» risposi.

Vidi che le mie parole cominciavano a far presa. «Dovreste tornare subito all’anello di transito» dissi. Controllai gli orari sul feed pubblico. C’era una navetta che rientrava di lì a undici minuti. Tlacey non avrebbe avuto il tempo di rintracciare lə miə clienti e infettare anche quella, se si fossero mossə in fretta.

Tapan e Maro guardarono Rami. Ləi esitò, poi strinse i denti e disse: «Io resto qui. Voi due andate».

«No» replicò decisa Maro. «Non ti lasciamo.» Tapan aggiunse: «Ci siamo dentro insieme».

Il viso di Rami sembrò afflosciarsi; il loro sostegno l’aveva indebolitə, laddove la prospettiva della morte non ci era riuscita. Tenne a bada la sua reazione e annuì seccamente. Poi mi guardò e disse: «Restiamo».

Non ebbi reazioni palesi, dal momento che sono abituata a vedere i miei clienti prendere decisioni sbagliate e che mi stavo allenando parecchio sul controllo dell’espressione. «Non potete fare questo incontro. Hanno perso le vostre tracce quando la navetta non è attraccata nella baia predefinita. Dovete conservare questo vantaggio.»

«Ma dobbiamo andare all’appuntamento» protestò Tapan. «Altrimenti non potremo recuperare il nostro lavoro.»

Sì, mi capita spesso di aver voglia di dare una bella scrollata ai miei clienti. E no, non lo faccio mai. «Tlacey non ha intenzione di restituirvi il vostro lavoro. Vi ha attirato qui per uccidervi.»

«Sì, ma…» cominciò a dire Tapan.

«Tapan, sta’ zitta e ascolta» la interruppe Maro, chiaramente esasperata.

Rami sembrava decisa a intestardirsi, ma mi chiese: «E allora, che facciamo?».

Tecnicamente, non doveva per forza essere un mio problema. Ero arrivata dove volevo e non avevo più bisogno di loro. Avrei potuto seminarlə tra la folla e lasciare che se la sbrigassero da solə con la loro ex datrice di lavoro omicida.

Ma erano miə clienti. Anche dopo aver hackerato il modulo di controllo, avevo scoperto che non riuscivo ad abbandonare nemmeno i clienti che mi venivano imposti. Con questə clienti avevo scelto di fare un accordo da indipendente. Non potevo andarmene così. Sospirai tra me e me. «Non potete incontrare Tlacey nel suo impianto. Dovete essere voi a scegliere il luogo.»

Non era l’ideale, ma avrei dovuto farmelo andar bene.

Lə miə clienti scelsero un ristorante al centro del porto. Era rialzato su piattaforma, con i tavoli e le sedie sistemati a gruppi e degli schermi che fluttuavano poco sopra con la pubblicità di vari porti, servizi di appalto e informazioni sui diversi impianti minerari. Gli schermi fungevano anche da telecamere e dispositivi di registrazione, per cui era un posto piuttosto popolare per gli incontri di lavoro.

Rami, Tapan e Maro avevano scelto un tavolo e cincischiavano nervosamente con i drink che avevano ordinato a uno dei robot che girava lì intorno. Avevano contattato Tlacey ed erano in attesa di un suo rappresentante.

Il sistema di sicurezza, in quella zona pubblica, era più sofisticato del SecSystem della navetta ma non di molto. Mi ero infiltrata quanto bastava da tenere sotto controllo il canale d’emergenza e le immagini delle telecamere concentrate sulle immediate vicinanze. Mi sentivo piuttosto sicura. Ero in piedi, a tre metri dal tavolo, fingendo di osservare gli schermi e di esaminare le mappe degli impianti che avevo trovato nel feed pubblico. Era pieno di siti di scavo abbandonati, come anche di accessi ai trasporti sotterranei che si addentravano in quello che pareva il nulla. Ganaka Pit doveva essere uno di quelli.

Dev’esserci un archivio pubblico, mi disse ART all’orecchio. Da quello non possono aver cancellato l’esistenza di Ganaka Pit. La sua assenza salterebbe subito all’occhio di eventuali ricercatori.

Dipendeva dal tipo di ricerca. Chi lavorava sui sintetici estranei ovviamente era interessato a conoscerne il sito di rinvenimento, ma non per forza quale compagnia li avesse trovati o perché mai quella compagnia non fosse più in attività. Chiunque avesse rimosso Ganaka Pit dalla mappa, però, l’aveva fatto per sottrarlo all’attenzione dei giornalisti, non per cancellarlo del tutto dalla memoria collettiva.

Le informazioni di ART erano esatte: su quella luna c’erano altre SecUnit. La mappa mostrava i loghi di cinque compagnie assicurative che offrivano i servizi delle loro SecUnit, tra cui anche la mia compagnia, in sette dei più remoti impianti in cui era proseguita l’esplorazione delle vene minerarie. Probabilmente erano lì per difendere le concessioni dai furti e per evitare che i minatori e gli altri impiegati si aggredissero a vicenda, come parte integrante del vincolo di garanzia. Le SecUnit non sarebbero mai passate dal porto se non come merce inerte all’interno di casse di trasporto o di cubicoli di rigenerazione, per cui era una cosa in meno di cui preoccuparsi. La mia configurazione modificata poteva ingannare umani e umani aumentati, ma non altre SecUnit.

Se mi avessero visto, avrebbero allertato i loro SecSystem. Non avrebbero avuto scelta. E non ne avrebbero voluta una. Se c’è qualcuno che sa quanto siano pericolose le SecUnit ribelli, sono le altre SecUnit.

Fu allora che sentii il ping.

Dissi a me stessa che dovevo essermi confusa. Poi successe di nuovo. Momento di panico.

Qualcosa era in cerca di SecUnit. Non genericamente robot, ma specificamente SecUnit, ed era vicina. Il ping non era diretto, ma se avessi avuto un modulo di controllo integro sarei stata costretta a rispondere.

Tre umani si avvicinarono al tavolo a cui erano sedutə lə mieə clienti. Rami sussurrò nel feed: «È Tlacey. Non mi aspettavo che venisse di persona». Due degli umani erano maschi corpulenti; uno di loro allungò il passo per raggiungere il tavolo. Maro l’aveva notato e, dall’espressione che le si dipinse in volto, capii che non stavano per salutarsi. Il rilevatore mostrava che era armato.

M’interposi tra lui e il tavolo. Alzai una mano all’altezza del suo petto e dissi: «Fermo».

Nella maggior parte dei contratti, quello era il massimo che ero autorizzata a fare con un umano finché quest’ultimo non avesse provocato il contatto fisico. Ma sareste sorpresi di sapere quanto possa essere efficace questa semplice mossa, se fatta bene. Anche se in genere, nelle altre occasioni, indossavo la corazza e il casco con la visiera oscurata, starmene lì in piedi con indosso dei normalissimi vestiti umani e con la mia faccia umana ben visibile era tutta un’altra cosa. Ma, del resto, colpendomi non mi avrebbe fatto niente, e non aveva ancora estratto l’arma.

Avrei potuto stracciarlo come un fazzoletto di carta.

Lui questo non lo sapeva, ma dalla mia faccia doveva aver capito che non avevo paura di lui. Controllai le telecamere di sorveglianza per vedere che aspetto avessi, da fuori, e mi accorsi che sembravo annoiata. Non era insolito, dal momento che avevo sempre un aspetto annoiato mentre svolgevo i miei compiti, solo che era impossibile vederlo quando ero in armatura.

Quello si ricompose e disse: «E tu chi cazzo sei?».

Lə mieə clienti avevano spinto via le sedie e si erano alzatə in piedi. «È la nostra consulente per la sicurezza» lo informò Rami.

L’uomo fece un passo indietro e diede un’occhiata incerta agli altri due – la seconda guardia del corpo umana, un maschio, e Tlacey, che era una femmina umana aumentata.

Abbassai il braccio ma non mi mossi da lì. La linea di tiro era sgombra su tutti e tre i bersagli, ma era un’ultima ratio. Quantomeno per me. Gli umani possono farsi sfuggire una miriade di piccoli indizi, ma il fatto che avessi delle armi a energia diretta nelle braccia non sarebbe passato inosservato. Distolsi quel poco di attenzione che bastava per analizzare i feed delle telecamere di sorveglianza e trovare la cosa che aveva emesso il ping – qualsiasi cosa fosse.

Mi concentrai sulla ripresa di una delle telecamere della zona pubblica, accanto a uno dei tunnel d’ingresso. La figura in piedi vicino all’area di riposo non corrispondeva a ciò che mi aspettavo di vedere e dovetti guardarla una seconda volta prima di capire. Non indossava una corazza e la sua configurazione fisica non corrispondeva agli standard delle SecUnit. Aveva molti capelli, color argento con le punte blu e viola, tirati all’indietro e legati in treccine come quelli di Tapan, ma con un’acconciatura molto più complicata. I suoi tratti somatici erano diversi dai miei – ma tutti i tratti delle Unità sono diversi, assegnati casualmente basandosi sul materiale umano clonato che viene usato per realizzare le nostre parti organiche. Aveva le braccia denudate e non vedevo né metallo né scomparti per le armi. Non era una SecUnit.

Quello che avevo davanti agli occhi era un sexbot.

Non è la denominazione ufficiale, mi corresse ART.

Il nome ufficiale è ComfortUnit, ma tutti sanno cosa significhi esattamente.

I sexbot non hanno il permesso di aggirarsi per le zone umane senza ordini precisi, non più dei murderbot. Qualcuno doveva averlo mandato lì.

ART mi punzecchiò con tanta forza da farmi trasalire. Tornai al presente e ripassai rapidamente la registrazione per mettermi in pari con quanto stava accadendo.

Tlacey si era fatta avanti. «E perché mai dovreste aver bisogno di una consulente per la sicurezza?»

Rami trasse un respiro. Io entrai sul suo feed, creai una connessione privata sicura tra ləi, Tapan e Maro e lə dissi: Non rispondere alla domanda. Non parlare dell’attentato alla navetta. Attieniti agli affari. Lo feci d’impulso. Tlacey era venuta lì aspettandosi un confronto rabbioso; ecco perché si era portata appresso delle guardie del corpo armate. Ora avevamo un vantaggio: non eravamo mortə e loro si erano sbilanciati. Volevamo che rimanessero in quella posizione.

Rami fece un sospiro, diede un colpetto al mio feed in cenno d’assenso e poi disse: «Siamo qui per parlare dei nostri file».

Maro, che aveva capito dove volevo arrivare, spronò Rami: Continua così, non farli nemmeno mettere a sedere.

«Cancellare il nostro lavoro personale non faceva parte del contratto d’impiego» proseguì Rami, con più sicurezza. «Ma siamo d’accordo a restituire il nostro bonus d’ingaggio in cambio dei file, come ci hai proposto.»

Dalla telecamera di sicurezza vidi il sexbot voltarsi e lasciare la zona pubblica attraverso il tunnel che aveva alle spalle.

«L’intero bonus?» disse Tlacey. Era chiaro che non si aspettava che fossero d’accordo.

Maro si sporse in avanti. «I fondi sono in fideiussione presso la Umro. Possiamo trasferirli non appena ci restituirete i file.»

La mascella di Tlacey si mosse mentre parlava sul suo feed privato. Le due guardie del corpo si rilassarono. Tlacey venne avanti e si accomodò su una sedia al tavolo dellə miə clienti. Dopo un momento si sedette anche Rami, e Tapan e Maro lə imitarono.

Dedicai parte della mia attenzione alla negoziazione e tornai al feed pubblico. Cominciai a estrarre dati dallo storico, alla ricerca di possibili attività irregolari durante il mio periodo di contratto in quel luogo.

Mentre lə miə clienti discutevano e io scartabellavo tra i dati, con ART che mi sbirciava da sopra la spalla, continuavo a tenere d’occhio le telecamere di sorveglianza. Notai altre due potenziali minacce fare il loro ingresso nell’area. Erano entrambi umani aumentati. Avevo notato anche tre minacce potenziali già sedute ai tavoli vicini (tutte e tre avevano denotato una curiosa mancanza d’interesse per l’alterco al centro della sala; gli altri umani e umani aumentati nelle immediate vicinanze, invece, stavano a guardare con aperta o malcelata curiosità).

ART mi diede un colpetto. Ho visto, gli dissi. La ricerca aveva restituito una serie di avvisi postati più o meno nel periodo che mi interessava. Si trattava di avvisi secondo cui le alterazioni dei piani di spedizione di materiali grezzi e provviste alla volta degli impianti esterni avrebbero provocato deviazioni ai tubi passeggeri (i “tubi” erano un sistema di transito su scala ridotta che trasportava i lavoratori attraverso il porto e i centri di servizio, e c’erano anche linee private che congiungevano gli impianti minerari più vicini). Avvisi successivi parlavano di una tratta alternativa che era stata costruita per ovviare alle deviazioni.

Trovato. Leggendo tra le righe, si capiva che gli appaltatori di servizi avevano dovuto costruire un nuovo percorso per i tubi, onde aggirare i tunnel diretti a un impianto minerario che era stato chiuso all’improvviso. Doveva trattarsi proprio di Ganaka Pit.

La chiusura delle altre cave era stata accompagnata da articoli locali e un grande interesse sui feed sociali per le cause di bancarotta e l’effetto a cascata sulle compagnie di servizio associate. Per quella invece non c’era niente del genere. Qualcuno doveva aver pagato per far rimuovere quelle comunicazioni dal feed pubblico.

Intanto, la conversazione stava volgendo al termine. Tlacey si alzò in piedi, fece un cenno del capo allə miə clienti e si allontanò dal tavolo. L’espressione di Rami era una smorfia dubbiosa. Maro aveva l’aria cupa e Tapan era indecisa tra confusione e rabbia.

Chiusi la ricerca e andai verso il tavolo. Nel guardare Tlacey e le sue guardie del corpo uscire dal ristorante, Rami disse: «Venire qui è stata una pessima idea».

«Ma ha detto che domani…» protestò Tapan.

Maro scosse la testa. «Sono solo altre bugie. Non ci darà i file. Avrebbe potuto farlo qui, se ne avesse avuta l’intenzione. Poteva farlo tramite il canale di comunicazione mentre eravamo sull’anello di transito.» Alzò lo sguardo verso di me. «Non ero sicura di poterti credere, a proposito della navetta, ma adesso…»

Io continuavo a tenere d’occhio la mia lista di potenziali minacce dalle telecamere di sorveglianza. «Dobbiamo andare» dissi. «Ne parliamo da un’altra parte.»

Mentre uscivamo, una minaccia potenziale si alzò per seguirci. Chiesi ad ART di tenere d’occhio gli altri, nel caso in cui non fossero stati semplici passanti innocenti, così addentro ai propri feed da non aver notato niente di strano.

Avevo individuato qualche percorso possibile sulla mappa della stazione, e il mio preferito era attraverso un tunnel pedonale che si allontanava dalle zone residenziali. Lungo quel tunnel c’erano vari accessi che portavano a diverse stazioni del tubo, ma non era una strada frequentata. M’inserii nel feed di Rami e lə dissi di imboccarla verso l’interscambio dove si trovava l’albergo più grande. Dato che era in ascolto, Maro sussurrò: «Non possiamo permettercelo».

Non resterete lì, dissi loro via feed. La brochure che avevo trovato nel feed pubblico prometteva una zona lobby ad alta sicurezza e un accesso rapido via tubo agli attracchi delle navette pubbliche.

Raggiungemmo il tunnel e ci addentrammo al suo interno. Era ampio quasi dieci metri e alto quattro, abbastanza ben illuminato quando si procedeva lungo il centro, mentre i lati erano ammantati da ombre, tra le quali si dipartivano ramificazioni buie. C’erano telecamere di sorveglianza, ma il sistema che le controllava non era sofisticato. La compagnia si sarebbe mangiata le mani per il potenziale pericolo corso dai loro clienti e le opportunità mancate di raccogliere informazioni spiando ogni conversazione.

Nel tunnel c’erano altri umani: alcuni minatori vestiti con tute da lavoro e giacche con il logo dei vari impianti, ma la maggior parte era in abiti da lavoro civili – tecnici e altri impiegati delle compagnie di supporto. Si muovevano frettolosamente e restavano in gruppo.

Dopo aver continuato a camminare per otto minuti, la maggior parte degli altri umani nel tunnel aveva svoltato per raggiungere uno degli accessi al tubo. Voi proseguite, dissi loro nel feed. Ci vediamo alla lobby. Mi ritirai in uno dei tunnel laterali più bui. Lə miə clienti continuarono a camminare e senza seguirmi con lo sguardo, anche se intuivo che Tapan avrebbe voluto farlo.

Dalle telecamere osservai Minaccia Potenziale/Nuovo Bersaglio affrettarsi lungo il tunnel, camminando a passo spedito. Era stato raggiunto da altri due umani, da lì in poi Bersaglio Due e Bersaglio Tre. Quando mi oltrepassarono, uscii dall’imbocco del tunnel laterale e li seguii a distanza. Li scansionai in cerca di armi a energia diretta e non ne trovai. Tutti e tre i Bersagli indossavano giacche e pantaloni con capienti tasche laterali. Individuai sette punti in cui si potevano celare un pugnale o un manganello telescopico.

Quando giunsero in vista dellə mieə clienti, i Bersagli rallentarono un poco l’andatura ma continuarono ad accorciare la distanza. Sapevo che stavano probabilmente facendo rapporto a qualcuno sul loro feed, chiedendo istruzioni. Chiunque fosse, non aveva il controllo delle telecamere di sorveglianza, o perlomeno non ancora.

Li seguii, controllando i Bersagli con i miei occhi e attraverso le telecamere di sorveglianza, osservando anche me stessa per accertarmi che non stessi attirando l’attenzione, che nessuno ci stesse seguendo. ART rimaneva in silenzio, anche se capivo che era interessato a vedere come lavoravo.

Poi l’ultimo gruppo di minatori tra me e i Bersagli svoltò in un accesso del tubo. Eravamo in una curva del tunnel e non c’era nessuno tra lə mieə clienti e la svolta successiva, una cinquantina di metri più avanti; le telecamere di sorveglianza mostravano che il tunnel dietro di me era vuoto. Dovevo sbrigarmi a chiudere la faccenda. Svoltai nell’accesso del tubo alle spalle dei minatori.

Mi fermai all’imbocco, mentre i minatori salivano a bordo della capsula. La porta sibilò, chiudendosi, e la capsula passò oltre. Dalle immagini della telecamera di sorveglianza, si vedeva la mascella di Bersaglio Due muoversi, indicando che stava comunicando subvocalmente sul suo feed. Poi il feed della telecamera s’interruppe.

Imboccai nuovamente il tunnel e cominciai a correre.

Era un rischio calcolato, dal momento che non potevo muovermi al massimo della velocità senza rivelare la mia natura non umana. Ma riuscii ad arrivare nel momento stesso in cui Bersaglio Uno raggiungeva Rami e lə afferrava per una manica della giacca. Gli spezzai il braccio e gli schiantai una gomitata sul mento, poi lo scaraventai addosso a Bersaglio Due, che si era voltato verso di me brandendo il pugnale con cui si era avvicinato a Maro. Bersaglio Due accoltellò per errore (questa è una mia supposizione; magari non aveva a cuore le sorti del collega) Bersaglio Uno, poi incespicò di lato e io lasciai cadere Bersaglio Uno, spaccando la rotula a Bersaglio Due. Nel frattempo, Bersaglio Tre aveva avuto il tempo di alzare il manganello e mi colpì sulla tempia sinistra e sulla spalla – ammetto che m’infastidì un poco, ma mi è capitato di essere colpita per errore da robot trasportatori con molta più violenza. Parai il secondo colpo con il braccio sinistro, gli spezzai la clavicola con un pugno e con un altro gli frantumai l’anca.

Era fortunato che non fossi infastidita più di tanto.

Tutti e tre i Bersagli erano a terra; Due era l’unico ancora cosciente, anche se rannicchiato e piagnucolante. Mi voltai verso lə mieə clienti.

Rami si era portatə una mano alla bocca, Maro era rimasta paralizzata sul posto, sbigottita, e Tapan aveva alzato le mani per aria. Andate all’albergo, dissi loro sul feed. Aspettatemi nella lobby. Non correte, camminate.

Maro si riscosse per prima. Annuì con forza, prese Rami per un braccio e diede un colpetto sulla spalla a Tapan. Rami si voltò per andare ma Tapan chiese: «E la sorveglianza?».

Sapevo cosa intendeva. «Hanno dato istruzioni a qualcuno di escludere le telecamere. Ecco perché dovete andarvene subito.» Il feed pubblico sull’anello di transito diceva che non c’era un servizio di sorveglianza generale, ma le compagnie di sicurezza per i diversi servizi d’impianto e gli appaltatori avevano la responsabilità delle zone pubbliche nelle vicinanze delle loro sedi. Era ovvio che chiunque fosse stato ad aiutare i Bersagli interrompendo il feed delle telecamere avesse anche accuratamente calcolato quel punto affinché fosse abbastanza lontano perché nessuno potesse accorrere in aiuto. Non mi aspettavo una reazione immediata, ma dovevamo comunque muoverci abbastanza in fretta.

Rami sussurrò: «Andiamo» e s’incamminarono, procedendo a passo svelto ma senza correre.

Mi voltai verso il Bersaglio che era ancora cosciente e premetti l’arteria che gli passava nel collo fino a fargli perdere i sensi.

Cominciai ad allontanarmi a passo tranquillo. Ero sufficientemente in profondità nel sistema di sorveglianza da poter cancellare la memoria temporanea delle telecamere che seguivano e precedevano quella che era stata disattivata. Questo avrebbe contribuito a rendere meno chiara la dinamica per chi avesse cercato di capire cosa fosse successo. Tlacey però mi aveva visto, e lei l’avrebbe capito. Speravo che stavolta lə bimbə mi avrebbero dato retta.

Raggiunsi l’interscambio dove s’incontravano diversi tunnel e stazioni dei tubi; era disseminato di bancarelle che vendevano cibo, interfacce feed, articoli da toeletta e altre cose che piacevano agli umani. Non era affollato ma c’era un flusso costante di passanti. L’ingresso dell’albergo era dall’altra parte dello spiazzo.

La lobby occupava diverse piattaforme affacciate sulla scultura olografica di un abisso riempito da una gigantesca struttura cristallina che pareva crescere dalle pareti. Dalle informazioni del feed si supponeva fosse didascalica, ma nutrivo seri dubbi sul fatto che le miniere di RaviHyral avessero davvero quell’aspetto. Soprattutto dopo l’arrivo dei robot da scavo.

Lə mieə clienti si trovavano sulla stessa piattaforma del check-in, accanto alla ringhiera che circondava l’abisso artificiale della scultura, sedutə su un divanetto rotondo senza schienale che pareva più un oggetto decorativo che un mobile vero e proprio.

Mi accovacciai sulle caviglie di fronte a loro.

«Ci avrebbero ucciso» disse Rami.

«Di nuovo» aggiunsi.

Rami si morse il labbro. «Ti credevo, per la navetta. Ti credevo…»

«Ora però l’hai visto coi tuoi occhi» dissi io. Sapevo che intendeva dire. C’era una gran differenza tra il sapere una cosa e toccarla con mano. Perfino per una SecUnit.

Maro si strofinò gli occhi. «Sì, siamo stati dellə idiotə. Tlacey non ci avrebbe mai permesso di scambiare il bonus con i nostri file.»

«No, infatti» concordai.

Rami le diede di gomito. «Avevi ragione.»

Maro sembrò ancora più depressa. «Speravo di no.»

«Siamo rovinatə» disse tristemente Tapan.

Rami le passò un braccio attorno alle spalle. «Siamo vivə.» Poi mi guardò. «E adesso che facciamo?»

«Lasciate che vi porti via da qui» risposi.
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Lə accompagnai dapprima verso gli attracchi delle navette pubbliche, poi oltre quella sezione fino ai moli privati. ART aveva già controllato le tabelle orarie, individuando una navetta che faceva al caso nostro. Era privata, ma la frequenza di andirivieni dall’anello di transito suggeriva che appartenesse a un qualche imprenditore intento a offrire passaggi in cambio di moneta sonante.

Si rivelò essere un’ipotesi fondata: Rami, Maro e Tapan avrebbero potuto lasciare il porto senza farsi scansionare i voucher d’impiego. A quel punto sarebbe forse stato sicuro anche farlə salire su una navetta pubblica, fintanto che non si dichiarasse con troppo anticipo quale avrebbero preso. Un killware non poteva passare via feed per infettare una navetta; c’erano troppe protezioni. Chiunque avesse voluto ucciderci durante l’attracco aveva dovuto caricare il killware direttamente, attraverso una porta dati all’interno della cabina di pilotaggio della navetta.

Ma sono programmata per essere paranoica. Quella navetta privata aveva non soltanto il beneficio dell’anonimato, ma anche un pilota umano aumentato che sarebbe stato pronto a prendere i comandi se qualcosa avesse interferito con il bot di pilotaggio. In più c’era ART, che si stava già arruffianando il suddetto bot e avrebbe tenuto d’occhio la navetta durante il suo breve tragitto (dato che il concetto di ART di arruffianamento era più simile al bullismo, ero già dovuta intervenire una volta per rassicurare il bot di pilotaggio che quel cargo grande e grosso aveva promesso di non fargli del male).

«Non vieni con noi?» chiese Rami, in piedi nella piccola zona d’imbarco. I moli privati erano squallidi e piccoli, in confronto a quelli dell’Autorità Portuale, con grosse macchie sulle paratie di metallo e alcune delle luci nel soffitto roccioso rotte o molto fioche. Sulla passerella di transito sopra di noi circolavano umani e qualche bot, e io tenevo d’occhio entrambi gli accessi tramite le telecamere di sorveglianza. La navetta era già pronta nella sua baia e aveva il portellone aperto, con un piccolo umano aumentato che raccoglieva il denaro accanto alla rampa. Intanto altri sei passeggeri erano già saliti a bordo, e mi ci volle una gran dose di autocontrollo per non spingere a bordo lə mieə clienti.

«Devo ancora fare qualche ricerca, qui» dissi. «Tornerò all’anello di transito una volta che avrò finito.»

«Come facciamo a pagarti?» chiese Maro. «Voglio dire, siamo ancora in grado di permetterci i tuoi servizi, dopo… tutto quanto?» Dopo che hanno provato ad ammazzarci, aggiunse sul nostro feed privato.

«Controllerò il mio profilo sociale sul feed dell’anello» risposi, sentendomi particolarmente in gamba per essermi ricordata che esisteva. «Inviatemi un messaggio lì e vi rintraccerò non appena sarò tornata.»

«È solo che… Lo so che siamo…» Tapan si guardò intorno. Aveva un’espressione tesa e infelice, e con il linguaggio del corpo rasentava la disperazione. «Non possiamo restare qui ma non voglio nemmeno darmi per vinta. Il nostro lavoro…»

«Certe volte, anche se ti fanno un torto, non puoi farci nulla» le dissi. «Puoi solo sopravvivere agli eventi e andare avanti.»

Smisero di parlare e mi fissarono. La cosa mi rese nervosa e passai immediatamente alla visualizzazione tramite telecamere di sorveglianza, per poterci guardare dal lato. L’avevo detto con più enfasi di quanto non intendessi, ma era così che stavano le cose. Non capivo perché avesse avuto un tale impatto su di loro. Forse davo l’impressione di sapere ciò di cui stavo parlando. Forse per via dei due tentativi di omicidio.

Poi Maro annuì, incurvando le labbra in un’espressione cupa. Lei e Rami si guardarono e Rami annuì tristemente. Maro disse: «Dobbiamo tornare dagli altri e capire cosa fare, adesso. Cercare un altro ingaggio».

«Ricominceremo da zero» aggiunse Rami. «L’abbiamo fatto una volta, possiamo farlo di nuovo.»

Tapan sembrava sul punto di protestare ma era troppo depressa per discutere.

Vollero salutarmi e ringraziarmi profusamente, e io lə sospinsi lungo la rampa mentre continuavano a farlo; poi vidi Rami pagare il passaggio con una carta valuta che l’assistente di volo premette su un’interfaccia. Finalmente furono a bordo.

Il portellone si richiuse e il feed della navetta segnalò come concluse le formalità d’imbarco, rimanendo in attesa dell’autorizzazione a sganciarsi. Io tornai all’ingresso e mi diressi verso la passerella di transito. Dovevo prendere un tubo fino alla zona in cui avevano fatto la deviazione e cominciare a cercare Ganaka Pit. Il fatto che lə mieə clienti fossero tornatə in salvo era un sollievo; ma ritrovarmi da sola era strano – lavorare solo per me stessa…

Andai all’ingresso del tubo e salii a bordo della prima capsula disponibile. Ogni capsula conteneva posti a sedere per venti persone, più una sbarra sul soffitto a cui potersi reggere. All’interno della cabina la gravità era regolata per compensare il movimento della capsula. Mi sedetti assieme agli altri sette umani che erano già a bordo. La navetta è partita, m’informò ART. Terrò d’occhio il tuo feed, ma gran parte della mia attenzione sarà sulla navetta.

Trasmisi il mio assenso. Stavo cercando di identificare il motivo per cui mi sentivo così a disagio. Ero intrappolata in uno spazio limitato insieme ad altri umani – vero. Mi mancavano i miei droni – vero. La mia Astronave Rompipalle di Trasporto era troppo impegnata per potermi lamentare con lei – vero. Avevo bisogno di concentrarmi su quello che stavo facendo, per cui non potevo guardare le mie serie – vero. Ma non era soltanto questo. Non avevo fatto un buon lavoro per lə mieə clienti. Avevo avuto l’opportunità di farlo e avevo fallito. In quanto SecUnit, di norma ero responsabile dell’incolumità dei miei clienti ma non avevo l’autorità di prendere l’iniziativa se non per dare suggerimenti e cercare di usare le regolazioni della compagnia integrate nel SecSystem per contrastare la stupidità suicida degli umani e i loro impulsi omicidi. Stavolta invece avevo avuto sia la responsabilità, sia l’autorità, e avevo comunque fallito.

Dissi a me stessa che in fondo erano vivə, pur non avendo recuperato i loro file – cosa che non faceva parte del lavoro per cui ero stata assoldata. Non mi fu d’aiuto.

Scesi dal tubo alla fine del circuito. Era un groviglio di tunnel che, secondo la mappa, portavano a vari altri tubi privati per le cave più distanti. Soltanto pochi umani scesero con me, e si diressero in fondo al tunnel verso l’interscambio più vicino. Io imboccai la direzione opposta.

Passai l’ora successiva a hackerare telecamere e barriere di sicurezza, a scivolare dentro e fuori tunnel completati a metà, molti dei quali recavano cartelli di allarme per la qualità dell’aria. Finalmente ne individuai uno che mostrava vecchie tracce di uso come accesso minerario. Era sufficientemente grande da permettere il passaggio dei bot trasportatori più grossi, e le luci e le telecamere al suo interno erano spente. Mentre mi addentravo al suo interno, scavalcando detriti rocciosi e metallici, percepii il feed pubblico che si perdeva.

Mi fermai e controllai il canale di comunicazione con ART ma trovai solo rumore bianco. Non pensavo che si trattasse di un tentativo deliberato di isolare i miei collegamenti con il resto dell’impianto; avevo già sperimentato quel genere di situazione, e stavolta sembrava diverso. Penso che quel tunnel fosse così in profondità che il canale audio e il feed avevano bisogno di ripetitori di segnale per raggiungere la superficie, e quelli del sito non erano più in funzione. Qualcosa, più avanti, era ancora alimentato, perché il mio feed rilevava delle luci intermittenti – segnali di pericolo automatizzati. Continuai ad avanzare.

Dovetti forzare un’altra barriera di sicurezza ma trovai l’accesso merci per un tubo di trasporto e riuscii ad aprirne la porta scorrevole. All’interno c’era ancora un piccolo tubo passeggeri. Non veniva usato da tempo, quanto bastava da permettere all’acqua e ai rifiuti sparsi sulla moquette di combinarsi, generando un composto scivoloso. Avanzai fino al compartimento di testa, dove si trovavano i controlli manuali d’emergenza. C’era ancora un po’ di carica nelle batterie, anche se non molta. Era stato lasciato lì, dimenticato, a morire lentamente nell’oscurità mentre le ore scorrevano via una dopo l’altra.

Non che mi sentissi particolarmente macabra o altro, eh.

Controllai che non ci fosse ancora qualche blocco di sicurezza attivo, poi lo accesi. Il veicolo tornò in vita con un gemito, si alzò da terra e si avviò lungo il tunnel nell’oscurità, seguendo l’ultimo percorso programmato. Mi sedetti su una panca e aspettai.

Alla fine, il rilevatore del tubo individuò un ostacolo più avanti ed emise un segnale di allarme. Intanto io avevo in pausa cinque episodi di serie diverse, due commedie, un libro sull’esplorazione dei resti alieni di Corporation Rim e una gara di arte multipla da Belal Tertiary Eleven nella lista di cose da vedere, ma stavo guardando l’episodio 206 di Sanctuary Moon, che avevo già visto ventisette volte. Sì, ero un po’ nervosa. Quando il tubo cominciò a rallentare mi alzai in piedi.

Una striscia di luci brillava lungo una barricata di metallo. Erano stati spruzzati dei marcatori fluorescenti che inviavano stringhe di allerta sul mio feed. Pericolo radioattivo, pericolo di caduta massi, pericolo tossico biologico. Feci aprire il portellone di emergenza e saltai giù, sul terreno bitorzoluto. Avevo attivato la scansione per individuare tracce di energia e regolai la vista per riuscire a vedere oltre i marcatori di vernice fluorescente. Tre metri più in là c’era un passaggio, un punto più scuro nel metallo. Era stretto ma non dovetti nemmeno dislocarmi le articolazioni per attraversarlo.

Proseguii a piedi lungo il tunnel fino alla piattaforma che era stata parte dell’accesso per i passeggeri. Più in fondo c’era una doppia porta alta dieci metri, abbastanza grande da consentire il passaggio di veicoli e grandi robot trasportatori, e dei carichi di materiali grezzi. L’accesso per i passeggeri aveva una rampa di carico e scarico ancora aperta e la usai per issarmi sulla piattaforma. Ogni cosa era coperta da un velo di polvere umida che non mostrava tracce recenti. Sulla piattaforma erano ancora impilate le casse sigillate di una consegna di provviste, con i loghi dei vari appaltatori stampati sui lati. Accanto alle casse giaceva un respiratore rotto. Le mie parti umane stavano sperimentando un formicolio gelido per niente piacevole. Quel posto era inquietante. Ricordai a me stessa che la cosa più terribile che era successa lì, probabilmente, ero stata io.

Chissà perché, quel pensiero non mi fu d’aiuto.

Non c’era carica sufficiente per smuovere le porte ma lo sblocco manuale per il portellone dei passeggeri funzionava ancora. Nei corridoi non c’erano nemmeno luci funzionanti ma le pareti erano segnate con marcatori luminosi per guidare il personale in caso di guasto generale. Alcuni erano sbiaditi col tempo, altri emettevano una debole luminescenza. La mancanza di qualsiasi altra attività in feed a parte la vernice di allarme era vagamente disturbante; continuavo a pensare all’habitat di DeltFall ed ero contenta di aver fatto eseguire ad ART quelle modifiche alla mia porta dati.

Seguii il corridoio fino allo snodo centrale dell’impianto. Era un’ampia zona a cupola, buia a parte i marcatori che sbiadivano sul pavimento. Non c’erano resti umani, ovviamente, ma tutto intorno erano sparsi detriti, attrezzi di lavoro, schegge di plastica rotta accanto al pezzo di un braccio di un robot trasportatore. Diversi corridoi si dipartivano in ogni direzione, come grotte scure. Non avevo l’impressione di essere già stata lì, nessuna sensazione di familiarità. Identificai i passaggi che portavano alla cava, poi i corridoi che andavano verso gli alloggi e gli uffici. Da lì si giungeva al deposito degli equipaggiamenti.

Gli sblocchi d’emergenza delle porte sigillate in caso d’interruzione di corrente avevano aperto tutto ma chi era passato a dare una pulita, chiunque fosse stato, aveva richiuso i portelloni e dovetti spostarli a mano uno per uno. Trovai la sala tattica oltre le baie tecniche di manutenzione per i robot trasportatori. Entrai al suo interno e mi bloccai. Nella penombra, tra le rastrelliere vuote e i pannelli mancanti sul pavimento nel punto in cui si trovava il riciclatore, c’erano delle sagome familiari. I cubicoli erano ancora lì.

Ce n’erano dieci, allineati lungo la parete lontana; grandi scatole bianche e lisce, con i marcatori che brillavano fiochi sulle superfici graffiate. Non capivo perché la mia affidabilità di sistema stesse crollando, perché fosse diventato così difficile muovermi. Poi mi resi conto che era perché pensavo che le altre fossero ancora lì dentro.

Era un pensiero del tutto irrazionale, che avrebbe confermato la brutta opinione di ART nei confronti delle facoltà mentali dei costrutti. Non avrebbero mai lasciato lì le SecUnit. Eravamo troppo costose, troppo pericolose per essere abbandonate. Se io non ero rinchiusa in uno di quei cubicoli, intenta a sognare con la parte organica del mio cervello mentre il resto del corpo era inerte e impotente, allora non dovevano esserci nemmeno le altre.

Fu comunque difficile trovare la forza per attraversare la sala e aprire la prima porta.

La brandina di plastica all’interno era vuota, la corrente da tempo staccata. Aprii ogni cubicolo ma erano tutti nella stessa condizione.

Uscii dall’ultimo cubicolo. Avrei voluto nascondermi il viso tra le mani, accovacciarmi a terra e scivolare tra i miei file multimediali ma non lo feci. Dopo dodici lunghi secondi, quell’intensa sensazione si dissolse.

Non sapevo nemmeno perché fossi venuta lì. Dovevo cercare le unità di memoria fisica, i registri lasciati sul posto. Controllai gli armadietti delle armi per vedere se fosse rimasto qualcosa di utile, come un pacchetto di droni, ma erano tutti vuoti. Uno scontro a fuoco aveva lasciato cicatrici annerite sulla parete e, accanto a uno dei cubicoli, c’era un piccolo cratere causato dall’impatto di un proiettile esplosivo. Poi tornai verso gli uffici.

Trovai il centro di controllo dell’impianto. Schermi rotti ovunque, sedie rovesciate, interfacce frantumate sul pavimento; sulla consolle, intatta, c’era ancora una tazza di plastica che aspettava di essere usata. Gli umani non sono in grado di lavorare completamente all’interno del feed con input multipli, come facciamo io e i bot come ART. Alcuni umani hanno interfacce impiantate che glielo consentono, ma non tutti gli umani sono disposti a farsi infilare della roba nel cervello – vai a capire perché –, per cui hanno bisogno di queste superfici su cui poter proiettare immagini per il lavoro di gruppo. E i dischi di memoria dovevano essere lì da qualche parte.

Scelsi una postazione, rimisi a posto una sedia e tirai fuori il piccolo kit di attrezzi che avevo preso in prestito dal magazzino dell’equipaggio di ART e che mi ero portata appresso nella grande tasca laterale dei pantaloni (le armature non hanno tasche – un punto a favore dei comuni abiti umani). Avevo bisogno di una fonte di energia per rendere nuovamente operativa la postazione, ma per fortuna avevo me stessa.

Usai gli attrezzi per aprire una porta sull’arma a impulso che avevo nell’avambraccio destro. Farlo con una mano sola era complicato ma avevo passato di peggio. Usai un pezzo di cavo per connettermi alla presa d’emergenza della consolle, poi la postazione emise un ronzio sordo mentre si accendeva. Non potevo aprire il feed per controllarlo direttamente ma allungai una mano nella proiezione scintillante e ripescai le chiavi di accesso per l’unità di memoria del sistema di sicurezza. Come mi aspettavo, era stato cancellato.

Cominciai a controllare tutte le altre unità, qualora non fossero stati i tecnici della compagnia a cancellare il SecSystem. La compagnia vuole che si registri sempre tutto – il lavoro svolto nei feed, le conversazioni, tutto – per poi poter depredare i dati. Molte di quelle informazioni si rivelano inutili e vengono cancellate, ma il SecSystem deve conservarle fino all’arrivo dei bot per la raccolta dati, per cui capita spesso che il SecSystem rubi un po’ di spazio di memoria inutilizzato agli altri sistemi.

Ed eccoli là, infatti: i file erano stati salvati nello spazio di archiviazione del MedSystem dedicato ai download delle procedure d’emergenza (se il MedSystem avesse improvvisamente avuto bisogno di scaricare una procedura d’emergenza per un paziente, in genere il SecSystem avrebbe tirato via i file per metterli da un’altra parte; a volte, però, non arrivava in tempo e si perdevano interi spezzoni di dati registrati. Se sei una SecUnit e ti piacciono i tuoi clienti, e vuoi tenere la compagnia all’oscuro di qualcosa che hanno fatto o detto – o che tu hai fatto o detto –, questo è uno dei molti modi in cui si possono far scomparire i file in maniera accidentale).

Il SecSystem doveva aver spostato i file appena prima del blackout. C’era un sacco di materiale; scavalcai conversazioni casuali e informazioni sulle operazioni minerarie fino ad arrivare alla fine, poi tornai un poco indietro. Sul feed, due tecnici umani parlavano di un’anomalia, di un codice che non sembrava appartenere a nessun sistema in particolare, ma che era stato comunque installato lì. Stavano cercando di stabilire da dove fosse spuntato e ipotizzavano, con abbondanza di turpiloquio, che l’impianto fosse stato infettato da malware. Un tecnico diceva che avrebbe avvertito il supervisore, che dovevano isolare il SecSystem, e la conversazione s’interrompeva lì, troncando l’ultima parola.

Non era quel che mi aspettavo. Avevo dato per scontato che fosse stato un guasto del mio modulo di controllo a provocare il massacro che la compagnia aveva eufemisticamente definito “incidente”. Ma, in tal caso, come avevo fatto a far fuori altre nove SecUnit, più tutti i robot e gli umani armati che presumibilmente avevano cercato di fermarmi? Mi pareva improbabile. Se le altre SecUnit avevano avuto lo stesso guasto, il problema doveva provenire da una fonte esterna.

Salvai la conversazione nel mio spazio di archiviazione, controllai negli altri sistemi in cerca di qualche file abbandonato ma non trovai niente, poi mi scollegai dalla consolle.

La sala tattica era stata spolpata fino all’osso ma c’erano altri posti in cui cercare. Mi spinsi via dalla consolle.

Mentre attraversavo l’altra porta, notai i fori d’impatto sulla parete, le macchie sul pavimento. Qualcuno – qualcosa – capace di sopportare un quantitativo ingente di danni fisici aveva tentato un’ultima linea di resistenza in quel punto, a difesa del centro di controllo. Allora, forse, non tutte le SecUnit erano state sabotate.

Nel corridoio accanto agli alloggi del personale trovai l’altra sala tattica, quella delle ComfortUnit.

All’interno c’erano quattro sagome che erano chiaramente cubicoli, benché più piccoli.

Tutte le porte erano aperte, i lettini di plastica vuoti. In un angolo c’era spazio per un riciclatore ma nessuna rastrelliera per le armi, e gli armadietti erano tutti diversi.

Rimasi in piedi al centro della stanza. I cubicoli dei murderbot che avevo trovato erano chiusi, non in uso. Il che significava che nessuna delle SecUnit era stata danneggiata e che dovevano essere state tutte di pattuglia, di guardia oppure in sala tattica, probabilmente impalate sul posto a far finta di non guardarsi l’un l’altra. Ma i cubicoli dei sexbot erano aperti, il che significava che erano al loro interno quando era capitata l’emergenza e c’era stato il blackout. Senza corrente è possibile aprire manualmente un cubicolo dall’interno, ma non richiuderlo.

Significava che si erano dispiegate durante l’“incidente”.

Usai di nuovo la carica dell’arma che avevo nel braccio per dare corrente all’unità di memoria di emergenza del primo cubicolo. Non avevo energia a sufficienza per dare corrente a tutto il cubicolo ma la scatola d’immagazzinamento dati serve a conservare traccia degli errori e degli spegnimenti quando qualcosa va storto durante le riparazioni (ci si possono fare un sacco di altre cose, se hai hackerato il tuo modulo di controllo – tipo usarla per conservare i tuoi file multimediali cosicché i tecnici umani non possano scoprirli). Il SecSystem poteva averla usata prima dell’errore fatale.

Era stata usata, sì, ma dalla ComfortUnit, per scaricare i propri dati durante l’incidente.

Erano pieni di lacune e difficili da mettere in ordine, finché non mi resi conto che le ComfortUnit stavano comunicando tra loro.

Rimasi lì per cinque ore e trentatré minuti, a rimettere in ordine i frammenti di dati.

Era stato scaricato un codice per le ComfortUnit da un altro impianto minerario, apparentemente una patch acquistata da un fornitore di terze parti. Le ComfortUnit l’avevano tutte segnalato come non conforme e sottoposto a revisione da parte del SecSystem e del sistemista umano, ma i tecnici che l’avevano scaricato avevano dato comunque l’indicazione di installarlo. Era saltato fuori che si trattava di un malware ben mascherato. Non aveva toccato le ComfortUnit ma aveva, in compenso, usato i loro feed per aggredire il SecSystem e infettarlo. Il SecSystem aveva a sua volta infettato le SecUnit, i bot e i droni, e ogni cosa capace di movimento autonomo all’interno dell’impianto aveva perso la testa.

Tra il tumulto, gli spari e le grida degli umani in sottofondo, le ComfortUnit erano riuscite ad analizzare il malware e a scoprire che sarebbe dovuto passare da loro ai robot trasportatori, per spegnerli. La cosa avrebbe dovuto intralciare le operazioni per consentire agli altri impianti minerari di far giungere per primi i loro carichi alle navi cargo. Si era trattato di un tentativo di sabotaggio, non di omicidio di massa. E invece era stato un massacro.

Gli umani erano riusciti a trasmettere l’allarme al porto ma era chiaro che gli aiuti non sarebbero arrivati in tempo. Le ComfortUnit avevano notato che le SecUnit non agivano di concerto e si attaccavano l’una con l’altra, mentre i robot si schiantavano a caso su qualsiasi cosa si muovesse. Avevano quindi deciso che resettare il SecSystem e riportarlo alle impostazioni di fabbrica via interfaccia manuale fosse la cosa migliore da fare.

Le ComfortUnit sono fisicamente più possenti di un umano, ma non di una SecUnit o di un robot. Non hanno armi integrate e, pur potendo imbracciare un’arma a proiettile o a energia diretta e usarla, non avevano moduli formativi sul funzionamento di quelle armi. Potevano prenderne una, provare a mirare, premere il grilletto e sperare che la sicura fosse disinserita.

I download dei feed s’interrompevano uno dopo l’altro. Una unità aveva segnalato che avrebbe provato a distrarre le SecUnit, e le altre tre ComfortUnit avevano acconsentito. Una aveva udito delle grida provenire dal centro di controllo e si era diretta lì per cercare di salvare gli umani intrappolati, e le altre due avevano acconsentito. Una era rimasta all’ingresso di un corridoio per cercare di guadagnare il tempo necessario a raggiungere il SecSystem, e l’altra aveva acconsentito. L’ultima aveva riportato di aver raggiunto il SecSystem, poi più niente.

Registrai un’allerta di livello di carica ridotto dal mio sistema e mi resi conto di quanto tempo avessi passato lì dentro. Mi scollegai dal cubicolo e lasciai la stanza. Nell’uscire, intruppai sullo stipite della porta e sulla parete.

Doveva esserci stato un qualche accordo sottobanco; forse l’impianto che aveva inviato il malware aveva risarcito danni e collaterali, che potevano essere stati talmente ingenti da giustificare il fallimento della società appaltatrice e l’interruzione delle attività. Magari la compagnia aveva pensato che fosse una punizione sufficiente.

Tornai al tubo, risalii a bordo e avviai un ciclo di ricarica. Una volta raggiunto un livello sufficiente, feci ripartire l’episodio 206 di Sanctuary Moon.

Il tubo esaurì le batterie e si spense poco prima dell’arrivo ma, fortunatamente, a quel punto ero tornata al novantasette per cento di carica. Scesi dalla capsula e percorsi il resto del cunicolo a passo di corsa. Correre, per me, non è faticoso come per un umano, ma comunque raggiunsi l’accesso sigillato cinquantotto minuti più tardi di quanto non avrei fatto a bordo del tubo.

Era stato un lungo ciclo del cazzo, ed ero più che pronta a lasciarmelo alle spalle. Avevo una gran voglia di andarmene da quella miniera, probabilmente tanto quanto la prima volta che ci ero stata.

Dopo aver riattraversato la barriera di sicurezza, mentre risalivo per il tunnel agganciai di nuovo il feed. Mandai un colpetto ad ART per fargli sapere che ero tornata.

Abbiamo un problema, mi disse lui.
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Il problema mi stava aspettando nella lobby dell’albergo principale.

Tapan era seduta su un divanetto rotondo in una delle piattaforme superiori, con la sacca poggiata davanti ai piedi, parzialmente coperta da un’altra scultura olografica di una gigantesca formazione cristallina. Alzò gli occhi e disse: «Oh, salve. Non sapevo se lə altrə fossero riuscitə ad avvertirti».

Senza di me, ART non aveva nessuna visuale dello scompartimento passeggeri all’interno della navetta (in quanto veicolo privato che veniva usato soltanto come trasporto pubblico in maniera tanto opaca, quando non apertamente illegale, la navetta non disponeva di un sistema di sicurezza interno, né di telecamere). ART non poteva quindi essersi accorto che Tapan non era a bordo finché la navetta non aveva raggiunto l’anello di transito. Prendendo molto a cuore il suo incarico, aveva inviato un drone nella zona d’imbarco per controllare l’arrivo dellə mieə clienti e aveva visto Rami e Maro, palesemente in preda all’angoscia e alla rabbia, ma non Tapan. Poi aveva controllato il profilo di Eden sul feed sociale e aveva trovato il messaggio di Rami (Tapan aveva detto loro di sentirsi poco bene e di aver bisogno di usare il bagno della navetta. Si erano resə conto di quel che era successo soltanto dopo che la navetta aveva lasciato il porto).

«Mi hanno lasciato un messaggio» le dissi. Pensavo di restarmene lì a fissarla, impassibile, che è quel che fanno le SecUnit con i clienti che hanno appena compiuto un atto di stupidità talmente enorme da rasentare il suicidio dopo averci ordinato di non provare a impedirglielo. Tapan però sembrava aver capito di aver fatto una stupidaggine e io avevo bisogno di sapere cosa fosse successo: «Cos’è successo?».

Lei alzò lo sguardo verso di me; era chiaro che prevedeva una mia reazione negativa. «Ho ricevuto un messaggio sul feed attraverso il profilo sociale che avevo quando lavoravamo qui. Una persona che lavora per Tlacey – un amico – dice di avere le copie dei file e che è disposto a darcele.» Inoltrò il messaggio al mio feed.

Io lo controllai con attenzione. L’orario dell’incontro era impostato per il ciclo successivo.

Sentivo che quello sarebbe stato il punto in cui un umano avrebbe sospirato, per cui sospirai.

«So che potrebbe essere una trappola» disse Tapan. «Ma magari non lo è… Lui lo conosco; non sarà una cima, però detesta Tlacey.» Esitò. «Mi aiuterai? Per favore… Se ti rifiutassi, lo capirei. So di essere stata… So che potrebbe essere una pessima idea.»

Mi ero dimenticata che potevo scegliere, che non ero costretta a fare quel che voleva lei soltanto perché era lì. Sentirmi chiedere di restare, accompagnato da un per favore e dalla possibilità di rifiutare, mi colpì con la stessa forza di un umano che avesse chiesto il mio parere per poi darmi retta sul serio. Sospirai di nuovo. Mi stavano capitando un sacco di opportunità di farlo, e credo che stessi diventando brava. «Ti aiuterò. Adesso, però, dobbiamo trovare un posto dove nasconderci.»

Dall’anello di transito, Tapan aveva portato con sé una carta valuta che non era collegata a nessun conto di RaviHyral, e che quindi non era tracciabile. Perlomeno così pensava lei, e io sperai che avesse ragione. Non mi avevano mai caricato un modulo formativo sui sistemi finanziari ma, dal momento che i nostri moduli facevano comunque piuttosto schifo, non credo che mi sarebbe stato veramente utile in quella situazione. ART fece una ricerca per me e ne emersero risultati contrastanti. Le carte di valuta pregiata potevano essere tracciabili, ma di norma soltanto da entità politiche non corporative o dalle corporazioni. Decisi che potevamo usare la carta. Se quel messaggio non era una trappola, Tlacey doveva aver pensato che lə miə clienti fossero ormai tornatə sull’anello di transito. Se invece lo era, sapevano di poterci pizzicare nel momento in cui ci presentavamo all’incontro, per cui non aveva senso venire a cercarci prima. Tapan usò la carta per pagarci una stanza temporanea nel blocco vicino al porto. Io rimasi dietro di lei a tenere d’occhio la zona mentre strisciava la carta al bancone di vendita e si faceva assegnare la stanza. Gli alloggi temporanei si trovavano in un angusto groviglio di corridoi ed erano diversi dall’albergo principale tanto quanto una vera nave cargo era diversa da ART. Non c’era nessun SecSystem di cui prendere il controllo e soltanto una telecamera all’ingresso. Cancellai la nostra presenza dalla sua memoria ma ebbi comunque l’impressione che potessero averci osservati – o avermi osservato. Magari era semplice paranoia da SecUnit in fuga.

Tapan ci guidò alla stanza. In quei corridoi fiocamente illuminati c’erano altri umani e alcuni sembravano intenzionati ad avvicinarla ma, quando mi vedevano, cambiavano idea. Ero più grossa di loro e, senza l’ausilio delle telecamere, era difficile controllare la mia espressione.

Di’ all’umana di non toccare le superfici, suggerì ART. Potrebbero esserci vettori d’infezione batterica.

Mentre venivamo lì avevo condiviso la registrazione di quel che avevo scoperto a Ganaka Pit. Ottime notizie, aveva commentato ART. Quindi non è stata colpa tua. In un certo senso, concordavo con lui. Mi aspettavo però che la cosa mi facesse sentire meglio. E invece mi sentivo uno schifo.

Una volta entrati nella stanza e con la porta chiusa, vidi Tapan rilassare le spalle e fare un respiro profondo. La stanza era una semplice scatola quadrata con dei materassini impilati in un armadio, per sedersi o dormire, e un piccolo schermo. Niente telecamere, niente sorveglianza audio. C’era un piccolo bagno annesso con un riciclatore di rifiuti e una doccia. Quantomeno c’era una porta. Avrei dovuto far finta di usarlo almeno un paio di volte. Già, quello sarebbe stato il massimo del divertimento che mi aspettava in quel ciclo. Creai un evento ripetuto e impostai un allarme per ricordarmene.

Tapan gettò lo zaino a terra e si voltò verso di me. «Lo so che sei arrabbiata.»

Cercai di moderare la mia espressione. «Non sono arrabbiata.» Ero furiosa. Pensavo che lə mieə clienti fossero al sicuro, che fossi libera di occuparmi dei miei problemi, e invece ora avevo una piccola umana di cui prendermi cura e che non potevo abbandonare.

Lei annuì e scostò le treccine dalla fronte. «Lo so… Voglio dire, sono sicura che Rami e Maro siano furiose. Ma non è che non sia spaventata, per cui è un bene.»

Sul mio feed, ART chiese: In che senso?

Non ne ho idea, gli risposi. A Tapan chiesi: «In che senso, un bene?».

«All’asilo» mi spiegò lei, «le nostre madri ci dicevano sempre che la paura è una condizione artificiale, imposta dall’esterno. Per cui è possibile combatterla. Devi fare le cose di cui hai paura.»

Se un bot con il cervello grande quanto una nave poteva alzare gli occhi al cielo, era quel che stava facendo ART in quel momento. «Non è questo, lo scopo della paura» obiettai. Non ci avevano dato un modulo formativo sull’evoluzione umana; io però l’avevo cercato per conto mio nelle banche dati degli HubSystem a cui avevo accesso, sforzandomi di capire che diavolo passasse per la testa degli umani. Non era servito a un granché.

«Lo so» disse lei. «Dovrebbe essere un discorso motivante.» Si guardò intorno e andò verso l’armadio con i materassini imbottiti. Li tirò fuori, li annusò con sospetto, poi prese una capsula spray da una tasca del suo zaino e ce li spruzzò. «Ho dimenticato di chiederti se hai poi avuto modo di fare quella ricerca che volevi fare…»

«Sì. Si è rivelata… Inconcludente.» Era stata concludente in maniera incontrovertibile, invece, solo che non aveva avuto l’effetto rivelatore che, stupidamente, mi ero augurata. L’aiutai a tirare fuori il resto dei materassini.

Li sistemammo sul pavimento e ci sedemmo. Lei mi guardò e si morse un labbro. «Sei davvero aumentata, eh? Davvero parecchio, tipo. Tipo più di quanto uno sceglierebbe di fare volontariamente.»

Non era una domanda. «Ehm, sì» confermai.

Lei annuì. «È stato un incidente?»

Mi resi conto che avevo stretto le braccia intorno al corpo e mi stavo chinando in avanti, come se cercassi di mettermi in posizione fetale. Non so perché fosse così stressante. Non avevo motivo di aver paura di lei. Forse era il fatto di essere di nuovo lì, di aver visto di nuovo Ganaka Pit. Una qualche parte del mio sistema organico ricordava ciò che era successo laggiù. ART fece partire la colonna sonora di Sanctuary Moon sul mio feed e, stranamente, la cosa mi fu d’aiuto. «Sono rimasto coinvolta in un’esplosione» risposi. «Gran parte di me non è umana, a dire il vero.»

Entrambe le cose erano vere.

Lei si sgranchì un poco, come se stesse decidendo cosa dire, poi annuì di nuovo. «Mi dispiace che ti sia capitato. So che sai il fatto tuo, però… Devo provarci, devo vedere se questo tizio ha davvero i nostri file. Soltanto un ultimo tentativo; poi tornerò all’anello di transito.»

Sul mio feed, ART abbassò la colonna sonora per dire: I giovani umani possono essere impulsivi. Il trucco è riuscire a tenerli in vita abbastanza a lungo da farli diventare vecchi umani. È ciò che mi dice il mio equipaggio, e quel che vedo pare confermarlo.

Come non concordare con le perle di saggezza dispensate dall’equipaggio assente di ART? Mi tornò in mente che gli umani hanno dei bisogni e chiesi a Tapan: «Hai mangiato?».

Aveva comprato dei pasti con la carta valuta e se li era ficcati nello zaino. Me ne offrì uno e io le dissi che le mie modifiche m’imponevano una dieta speciale e che non era ancora ora di mangiare, per me. Accettò la cosa senza battere ciglio. A quanto pare, agli umani non piace parlare dei problemi all’apparato intestinale, per cui non ebbi bisogno di corroborare la mia scusa con nessuno dei dettagli che ART aveva trovato per me in rete. Le chiesi se le piacevano le serie e lei annuì, per cui trasmisi qualche file allo schermo della stanza e guardammo insieme i primi tre episodi di Saltamondi. ART ne fu compiaciuto; potevo sentirlo che si accomodava nel mio feed e metteva a confronto le reazioni di Tapan con le mie.

Quando Tapan disse che voleva provare a dormire, spensi lo schermo. Lei si accoccolò sul suo materassino, io mi sdraiai sul mio e continuai a guardare la serie sul feed insieme ad ART.

Due ore e quarantatré minuti dopo rilevai un ping che giungeva da dietro la nostra porta.

Mi tirai a sedere così bruscamente che Tapan si svegliò di soprassalto. Le feci segno di restare in silenzio e lei tornò a rannicchiarsi sul materassino imbottito, stringendo la sacca con aria preoccupata. Io mi alzai e andai verso la porta, tendendo l’orecchio. Non udii nessun respiro ma c’era un cambiamento, nel rumore di fondo, che mi confermava la presenza di qualcosa di solido dall’altra parte della paratia metallica. Con prudenza, effettuai un rilevamento locale.

Sì, c’era qualcosa là fuori. Nessun segno di armi, però. Controllai il ping e vidi che aveva lo stesso codice del ping che avevo rilevato nella zona pubblica durante l’incontro con Tlacey.

Dall’altra parte della porta c’era il sexbot.

Non poteva avermi pedinato per tutto quel tempo. Forse mi aveva osservato attraverso le telecamere di sorveglianza, seguendo i miei movimenti in maniera sporadica quando tornavo in vista. Non era un pensiero confortante.

Doveva appartenere a Tlacey. Se aveva tenuto d’occhio me doveva essersi perso lo sbarco inatteso di Tapan dalla navetta privata, ma doveva averla vista di nuovo quando ci eravamo incontrati all’albergo principale, prima di venire in quel posto. Dannazione.

Ora però lo sapevo. Se non mi avesse inviato il ping, non mi sarei resa conto che era in gioco. Perché è qui?, chiesi ad ART.

Immagino sia una domanda retorica, rispose lui.

C’era soltanto un modo per scoprirlo. Accettai il ping.

L’istante parve protrarsi nel tempo. Poi il sexbot si protese verso il mio feed. Era cauto, una connessione quasi esitante. So cosa sei, mi disse. Chi ti ha mandato?

Ho un contratto con un cliente privato, risposi. Perché stai comunicando con me?

Le SecUnit di uno stesso contratto non parlano tra di loro, né verbalmente né via feed, a meno che non siano costrette a farlo per portare a termine i propri compiti. La comunicazione tra unità di contratti distinti deve sempre avvenire tramite gli HubSystem di controllo. E comunque, le SecUnit non interagiscono con le ComfortUnit. Possibile che fosse un sexbot ribelle? Però, se era ribelle, cosa ci faceva lì a RaviHyral? Non capivo perché mai qualcuno potesse volontariamente restare lì, inclusi gli umani. No, aveva più senso che Tlacey l’avesse sotto contratto, e che l’avesse inviato lì per uccidere Tapan.

Se avesse provato ad aggredire la mia cliente, l’avrei fatto a pezzi.

Tapan si era seduta sul materassino e mi guardava preoccupata. Mimò le parole: Che succede?

Aprii un canale sicuro con lei e dissi: C’è qualcuno fuori dalla porta. Non so perché.

Era in gran parte vero. Non volevo dire a Tapan cosa fosse, dal momento che la cosa sembrava portare direttamente a rivelare quel che ero, e non avevo intenzione di farlo. E tuttavia, se l’avessi distrutto davanti ai suoi occhi, avrei comunque avuto parecchie cose da spiegare.

Il sexbot replicò: Questa sei tu, e m’inviò la copia di un notiziario pubblico.

Veniva dalla stazione, da Port FreeCommerce. Stavolta il titolo recitava: Le autorità ammettono l’esistenza di una SecUnit non contrattualizzata, in località sconosciuta.

Uh-oh, disse ART.

Io chiusi di riflesso la storia, come se questo potesse farla svanire dall’esistenza. Dopo tre secondi di shock, mi costrinsi ad aprirla di nuovo.

“Non contrattualizzata” è la definizione di ribelle quando vogliono che gli umani restino a sentire e non si mettano a gridare in preda al panico. Significava che la consapevolezza che avessi hackerato il mio modulo di controllo non era più ristretta soltanto a me e ai membri di PreservationAux. Dovevano essere giunti al punto in cui tutti i sopravvissuti dei due gruppi di perlustrazione venivano interrogati, e dovevano aver sottoscritto delle garanzie per certificare che stessero dicendo la verità.

Per cui la compagnia adesso sapeva che avevo hackerato il mio modulo di controllo. Era un pensiero terrificante, anche se me l’aspettavo. Era uno dei motivi per cui Mensah si era premurata di togliermi dall’inventario e di farmi uscire dal centro di dispiegamento appena finite le procedure di riparazione e ricostruzione.

Aspettarsi qualcosa e vederla succedere erano due cose ben diverse – una lezione che avevo imparato la prima volta che ero stata fatta a pezzi con uno sparo.

Feci scorrere la storia in preda all’orrore, poi la lessi di nuovo, in dettaglio. Gli avvocati delle diverse parti nella battaglia legale e civile che stava continuando a infuriare avevano richiesto a Preservation di fornire la SecUnit che aveva registrato tutte le dannatissime prove contro GrayCris. Era una cosa insolita. Non è che le SecUnit possano testimoniare in tribunale. Le nostre registrazioni sono ammissibili, proprio come le registrazioni di un drone, di una telecamera di sorveglianza o di qualsiasi altro dispositivo inerte, ma non è che si creda che abbiamo un’opinione o un punto di vista a proposito di quel che registriamo.

Dopo aver traccheggiato un po’, l’avvocato di Mensah aveva ammesso che avevano perso le mie tracce. L’avevano formulata così: “La SecUnit è stata rilasciata con il nostro assenso, dal momento che i costrutti sono considerati senzienti legali secondo l’ordinamento giuridico di Preservation”, ma i giornalisti non l’avevano bevuta. Nei link a margine c’erano un mucchio di articoli correlati su costrutti, SecUnit e SecUnit ribelli. Nessuno aveva menzionato il fatto che questa particolare SecUnit aveva avuto un problemino personale, in passato, con il massacro dei clienti che avrebbe invece presumibilmente dovuto proteggere, ma avevo la sensazione che la compagnia avesse già fatto distruggere qualsiasi documento relativo a Ganaka Pit, in modo da non poterli fornire quando fossero stati richiesti tramite un’ingiunzione giudiziaria.

Tapan sussurrò. «Stai parlando con questa persona?»

«Sì» le risposi. Al sexbot dissi: È una storia interessante, ma non ha niente a che vedere con me.

Sei tu, insisté. Chi ti ha mandato?

Qui si parla di una pericolosa SecUnit ribelle, ribattei. Nessuno la manderebbe mai da nessuna parte.

Non te lo sto chiedendo per denunciarti. Non lo dirò a nessuno. Ti sto solo chiedendo… Non sei controllata da nessun umano? Sei libera?

Sentivo ART che, dal mio feed, si allungava cautamente verso il sexbot.

Ho un cliente, risposi io. Se volevo che ART riuscisse a recuperare qualche informazione, dovevo distrarre il sexbot. Anche se era un sexbot era comunque un costrutto, tutta un’altra cosa rispetto a un bot pilota. Chi ti ha mandato qui? È stata Tlacey?

Sì. È una mia cliente.

Come ComfortUnit, e non come SecUnit. Inviare una ComfortUnit in quella situazione era un atto moralmente irresponsabile, oltre che una chiara violazione del contratto. Immagino che il sexbot lo sapesse bene.

Non è ribelle, disse ART. Il suo modulo di controllo è attivo, per cui sta probabilmente dicendo la verità.

Riesci a hackerarlo da qui?, chiesi ad ART.

Ci fu mezzo secondo di pausa mentre ART valutava quella possibilità. Poi mi rispose: No, non posso mettere in sicurezza la connessione. Potrebbe bloccarmi semplicemente interrompendo il feed.

La tua cliente vuole uccidere la mia cliente, dissi al sexbot.

Non rispose.

Hai detto di me a Tlacey, continuai. Doveva aver capito cosa fossi già durante il primo incontro. E, qualora non ne avesse avuta la certezza, il danno che avevo inflitto ai tre umani inviati da Tlacey doveva essere abbastanza da confermare ogni sospetto. Ero furibonda, ma tenni ogni emozione fuori dal feed. Come avevo detto ad ART, bot e costrutti non possono fidarsi gli uni degli altri, per cui non so bene perché la cosa mi facesse tanto arrabbiare. Mi piacerebbe poter dire che essere un costrutto mi rende meno irrazionale dell’umano medio, ma avrete ormai notato che non è il mio caso. La tua cliente ha mandato una ComfortUnit a fare il lavoro di una SecUnit.

Non sapeva di aver bisogno di una SecUnit fino a oggi, ribatté il sexbot. E aggiunse: Le ho detto che sei una SecUnit, non che sei ribelle.

Mi chiesi se potessi credergli. E mi chiesi se aveva provato a spiegare a Tlacey l’inattuabilità di quella missione. Che cosa proponi di fare?

Ci fu una pausa. Una di quelle lunghe – cinque secondi. Potremmo ucciderli.

Be’, quello era un approccio decisamente insolito al suo dilemma. Uccidere chi? Tlacey?

Ucciderli tutti. Gli umani che sono qui.

Mi appoggiai alla parete. Se fossi stata umana, avrei alzato gli occhi al cielo. Anche se, fossi stata umana, sarei anche potuta essere abbastanza stupida da considerarla una buona idea.

Mi chiesi anche se sapesse su di me più cose di quelle poche che erano contenute nel notiziario.

Cogliendo la mia reazione, ART disse: Cosa vuole?

Uccidere tutti gli umani, risposi.

M’immaginai ART che si grattava metaforicamente le funzioni. Se non ci fossero stati umani, non avrebbe avuto nessun equipaggio da proteggere e nessun motivo di fare ricerca e riempire le sue banche dati. È irrazionale, commentò.

Lo so, replicai. Se gli umani morissero tutti, poi chi produrrebbe le serie? Era un’idea talmente ignobile che sembrava una cosa da umani.

Uhm.

È così che Tlacey pensa che i costrutti comunichino tra loro?, chiesi al sexbot.

Ci fu un’altra pausa – stavolta soltanto due secondi. Sì. Poi: Tlacey crede che tu sia rimasta indietro per rubare i file per conto della squadra tecnica. Cos’hai fatto per tutto quel tempo nella zona d’ombra del feed?

Mi nascondevo. Lo so, non era un granché come menzogna. Tlacey sa che vuoi ucciderla? Perché quell’idea di “uccidere tutti gli umani” poteva essere stimolata da lei ma l’intensità che percepivo era reale, e non pensavo che fosse diretta proprio verso tutti gli umani.

Lo sa, disse il sexbot. Poi aggiunse: Non le ho detto della tua cliente; pensa che se ne siano andatə tuttə con la navetta. Voleva soltanto che seguissi te.

Attraverso il feed giunse un pacchetto di codice. Non si può infettare un costrutto con un malware in quel modo, non senza il tramite di un SecSystem o di un HubSystem. E anche in quel caso avrei dovuto installarlo; senza un ordine diretto e un modulo di controllo funzionante, non era possibile costringermi a farlo. L’unico modo in cui si poteva installare quel codice senza il mio consenso era tramite un modulo di combattimento prioritario inserito a forza nella mia porta dati.

Poteva essere un killware ma io non ero un semplice bot pilota, e non avrebbe ottenuto altro se non farmi incazzare a morte. Forse al punto da sfondare la porta e strappare via la testa di una ComfortUnit.

Potevo limitarmi a cancellare il pacchetto ma volevo sapere cosa fosse, per capire quanto dovessi arrabbiarmi. Era abbastanza piccolo da poter essere gestito da un’interfaccia umana, per cui lo inoltrai a Tapan. «Ho bisogno che lo isoli per me» dissi ad alta voce. «Non aprirlo, però.»

Lei inviò il suo assenso tramite il feed e trascinò il pacchetto nella propria memoria temporanea. L’altra caratteristica di killware e malware è che non possono far niente agli umani o agli umani aumentati.

Il sexbot non aveva aggiunto altro e io feci partire un ping appena in tempo per sentire il suo feed che si ritirava. Si stava allontanando lungo il corridoio.

Attesi finché non fui sicura, poi mi allontanai dalla porta. Riflettei se fosse il caso di restare lì o di far spostare Tapan. Ora che sapevo che qualcosa stava hackerando le telecamere per tenermi d’occhio, potevo mettere in campo delle contromisure. Avrei probabilmente dovuto farlo sin dall’inizio ma avrete notato che, pur essendo una temibile macchina assassina, faccio parecchie cazzate.

«È andato» dissi a Tapan. «Puoi controllarmi quel pacchetto di codice?»

Lei assunse quell’espressione concentrata così tipica degli umani quando vanno a fondo nel proprio feed. Dopo un minuto mi disse: «È un malware. Piuttosto comune… Magari pensavano che avrebbe potuto aggredire le tue modifiche, ma mi sembra un po’ troppo amatoriale per Tlacey. Aspetta. C’è una stringa allegata al codice, un messaggio».

Io e ART rimanemmo in attesa. La faccia di Tapan fece una smorfia strana, fino ad assumere un’espressione preoccupata. «Strano.» Si voltò verso la superficie di visualizzazione e fece quel gesto del tutto inutile che certi umani non riescono a evitare quando inviano qualcosa dal proprio feed a uno schermo.

Era una stringa di messaggio. Tre parole: “Aiutami ti prego”.

Decisi di spostarci in una stanza differente, vicino a un’uscita di sicurezza, in un’altra sezione dell’ostello. Il sexbot poteva essere capace di hackerarla, per cui rimossi la piastra di accesso, spaccai manualmente la serratura e rimisi a posto la piastra mentre Tapan teneva d’occhio il corridoio. Una volta all’interno, rivelai a Tapan una parte di ciò che aveva detto il sexbot, in particolare il fatto che mi avesse assicurato che Tlacey non sapeva della sua presenza (non le dissi che avevano mandato un sexbot perché Tlacey aveva capito cosa fossi e non voleva sprecare altre guardie del corpo umane). «Ma non sappiamo se sia la verità, o se adesso questo agente rivelerà la tua presenza a Tlacey.»

Tapan sembrava confusa. «Perché ti ha detto tutto questo?»

Era una buona domanda. «Non lo so. Tlacey non gli piace, ma potrebbe non essere l’unico motivo.»

Tapan si morse un labbro, riflettendo. «Credo che dovrei provare ad andare comunque all’incontro. Mancano soltanto quattro ore.»

Sono abituata al fatto che gli umani vogliano spesso fare cose che potrebbero costargli la pelle. Forse troppo abituata. Sapevo che saremmo dovute andarcene subito ma avevo bisogno di tempo per hackerare quanto bastava il sistema di sicurezza per farla in barba al sexbot. Una volta fatto, mi sembrava un peccato non aspettare quel poco che mancava all’incontro, di cui Tapan aveva la ragionevole certezza che Tlacey fosse all’oscuro. Ragionevole certezza.

Probabilmente era una trappola.

Avevo bisogno di riflettere. Dissi a Tapan che avrei dormito un poco e mi sdraiai di fianco sulla mia parte di materassino imbottito. Il mio ciclo di ricarica non è vistoso ma non somiglia al sonno di un umano, per cui in realtà avrei fatto partire un po’ di musica in background, sul mio feed, mentre lavoravo sulle contromisure di sicurezza e controllavo il mio vecchio modulo per la valutazione del rischio.

Trentadue minuti dopo udii un movimento. Pensai che Tapan si stesse alzando per andare al bagno, poi però si sistemò sul materassino alle mie spalle, sfiorandomi quasi la schiena. Avevo impostato il respiro affinché sembrasse profondo e regolare, come il sonno di un umano, con qualche variazione occasionale per aggiungere un tocco di verosimiglianza, per cui non si accorse che mi ero irrigidita di colpo.

Non mi era mai capitato che un umano mi toccasse – o sfiorasse – in quel modo, prima di allora, e la cosa mi faceva molto, molto strano.

Calmati, disse ART, che non era per niente d’aiuto.

Ero troppo impietrita per rispondere. Dopo tre secondi, ART aggiunse: È spaventata. Tu sei una presenza rassicurante.

Io ero sempre comunque troppo impietrita per replicare ad ART ma aumentai la mia temperatura corporea. Durante le due ore successive, Tapan sbadigliò due volte, respirò profondamente e russò di tanto in tanto. Passate quelle due ore, modificai la mia respirazione e mi spostai un poco, e lei scivolò immediatamente via dal mio materassino per tornare al suo.

A quel punto avevo elaborato un piano, più o meno.

Convinsi Tapan che all’incontro sarei dovuta andare da sola e che lei avrebbe fatto meglio a salire immediatamente a bordo di una navetta privata per l’anello di transito. Lei si mostrò riluttante. «Non voglio abbandonarti» disse. «È soltanto colpa nostra se sei invischiata in questa faccenda.»

Quelle parole mi colpirono con tanta forza che mi sentii un nodo allo stomaco. Dovetti chinarmi e far finta di rovistare nello zaino per nascondere la mia espressione. Il protocollo di emergenza della compagnia consentiva ai clienti di abbandonare le loro SecUnit, se necessario, anche in situazioni in cui la compagnia non sarebbe poi riuscita a recuperarle. Tapan mi stava facendo pensare a Mensah, che aveva gridato di non volermi abbandonare. «Mi aiuteresti di più se tornassi all’anello di transito» le dissi.

Mi ci volle un po’ ma, finalmente, la convinsi che fosse la cosa migliore per entrambe.

Tapan fu la prima a lasciare l’ostello; indossava entrambi i giacchetti di ricambio che aveva nella sacca, per alterare il proprio profilo, e aveva tirato su uno dei cappucci per nascondere i capelli e mettere in ombra il viso (serviva più che altro a rassicurarla, dal momento che non volevo spiegarle come fossi in grado di assumere il controllo temporaneo di una larga parte del sistema di sicurezza di RaviHyral – un sistema che, devo ammetterlo, non era tutto questo granché). La osservai attraverso le telecamere di sorveglianza finché non la vidi raggiungere il molo pubblico un centinaio di metri più in là, scendere la passerella fino alla zona d’imbarco e salire a bordo della navetta che sarebbe partita di lì a ventuno minuti. ART mi confermò di essersi intrufolato nei controlli della navetta per tenere nuovamente d’occhio il bot pilota. Poi lasciai l’ostello.

Avevo preparato un piano di hackeraggio per le telecamere di sorveglianza molto più sofisticato di quello che avevo usato fino a quel momento. Sarei entrata nel codice operativo e avrei impostato il sistema con un decimo di secondo di ritardo, poi avrei cancellato Tapan e avrei sostituito quel ritaglio con altri pezzi presi dalle registrazioni precedenti. Avrebbe funzionato, perché il sexbot avrebbe analizzato le registrazioni proprio come avrei fatto io, usando un rilevatore a configurazione corporea. Io non corrispondevo più alle specifiche delle SecUnit, ma il sexbot aveva avuto tutto il tempo che voleva per scansionare la mia nuova configurazione durante quel primo incontro con Tlacey.

In quel momento volevo che l’attenzione del sexbot fosse concentrata su di me e non sul molo pubblico. Lasciai che le telecamere mi riprendessero mentre uscivo dal porto e tornavo all’accesso del tubo. Poi cominciai l’hackeraggio.

Ero sicura soltanto al novantasette per cento che quell’incontro fosse una trappola.
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Quando raggiunsi il bancone del piccolo ristorante nel distretto degli appaltatori, vidi lì un umano che corrispondeva all’immagine che Tapan mi aveva inviato sul feed. Quello alzò lo sguardo su di me mentre mi sedevo al tavolo; aveva un’espressione nervosa, la fronte pallida era madida di sudore. «Tapan non è potuta venire» dissi, e gli inviai sul feed il breve video che Tapan aveva registrato con la propria interfaccia. Vi compariva lei, in piedi accanto a me nella stanza dell’ostello, mentre mi teneva per un braccio e spiegava che i file potevano essere consegnati a me. Wow, sembravo davvero a disagio.

Lo sguardo dell’uomo si fece distante mentre guardava il video, poi il suo corpo si rilassò un poco. Fece scivolare una chiavetta di memoria verso di me. Io la presi e controllai tutte le telecamere.

Niente. Nessuna minaccia potenziale, nessuno che mostrasse interesse per noi. Il bancone serviva bevande piene di bollicine, e proteine in frittura sotto forma di fauna e flora acquatica. Erano tutti impegnati a mangiare o a chiacchierare. Non c’erano individui sospetti nel corridoio né lungo la zona commerciale esterna, nessuno che ci guardava, nessuno in attesa.

Non era una trappola.

L’umano disse, incerto: «Forse dovremmo ordinare qualcosa. Per non far sembrare che siamo… Capito come?».

«Non ci sta guardando nessuno» gli dissi. «Puoi andartene.» Mi alzai. Dovevo tornare al porto.

Se quella non era una trappola, la trappola vera doveva essere altrove.

Di ritorno ai moli controllai le tabelle orarie. La partenza della navetta era stata ritardata.

Mentre raggiungevo la zona d’imbarco ripassai le immagini dalle telecamere di sorveglianza del momento in cui Tapan era salita a bordo della navetta. Con gli occhi, intanto, vidi il sexbot che veniva verso di me dalla parte opposta della passerella.

Le immagini erano arrivate al punto in cui due umani con il distintivo dell’Autorità Portuale avevano bloccato la partenza della navetta e portato via Tapan. ART scivolò fuori dalla navetta e tornò nel mio feed. Le cose sarebbero più semplici, disse, se avessi i miei droni armati.

Quando il sexbot mi raggiunse, gli chiesi: «Lei dov’è?».

«Sulla navetta privata di Tlacey. Ti ci porto.»

Lo seguii lungo la passerella, poi scendemmo la rampa che biforcava verso i moli delle navette private. Perché ti sta mostrando dove si trova la tua umana?, chiese ART.

Perché Tlacey non vuole Tapan, risposi io. Vuole me.

ART rimase in silenzio mentre superavamo le baie di attracco privato verso la sezione più grande e lussuosa situata in fondo. Poi disse: Recupera la tua umana e fa’ sì che Tlacey se ne penta amaramente.

Ci fermammo di fronte al portellone di una navetta. All’esterno non c’era nessuno, e la maggior parte delle attività si svolgeva più giù, dall’altra parte dei moli. Il sexbot si voltò verso di me.

Aprì la mano e riconobbi quel piccolo oggetto che aveva sul palmo. Era un modulo di combattimento prioritario. «Non ti permetteranno di salire a bordo a meno che tu non mi lasci installare questo» mi disse.

Ah, disse ART nel mio feed.

Ci volevano dentro la navetta per potersi liberare dei corpi. O del corpo di Tapan. Era ovvio che intendevano tenermi.

Un modulo di combattimento prioritario contiene codice in grado d’impossessarsi del mio sistema, esautorando il modulo di controllo e i protocolli impostati dalla compagnia, e ponendomi sotto il comando diretto, verbale o via feed, di chiunque ne sia il proprietario. Era così che GrayCris aveva sottratto le SecUnit a DeltFall, e che aveva provato a prendere me.

«Se accetto» dissi, «lasceranno andare la mia cliente?»

Sai che non lo faranno, sussurrò il sexbot via feed. Ad alta voce, disse: «Sì».

Mi voltai e lasciai che inserisse il modulo nella mia porta dati (la stessa porta dati che ART aveva disattivato quando aveva modificato la mia configurazione; con il modulo di controllo hackerato era l’unico modo rimasto per controllarmi, per cui disabilitarlo era stato fondamentale).

Il modulo scattò al suo posto e mi sentii attraversare da un brivido di paura del tutto irrazionale. ART doveva essersene accorto dal feed, perché mi disse: Ma dài, il mio MedSystem non sbaglia. Non successe niente e, dalla telecamera di sorveglianza di cui avevo preso il controllo, vidi che ero riuscita a non far trasparire alcun sollievo.

L’espressione del sexbot corrispondeva allo standard neutro delle Unità, e io lo seguii all’interno della navetta. Appena dopo il portellone c’era un umano armato, con lo sguardo che passava nervosamente dal sexbot a me. «È sotto controllo?» chiese.

«Sì» disse il sexbot.

L’uomo si fece indietro e mosse la mascella, parlando tramite feed. Non potevo hackerare niente senza che il sexbot se ne accorgesse, per cui rimasi in attesa. Mantenni un’espressione impassibile. Non avevo modo di sapere cosa avrebbe dovuto farmi fare il modulo di combattimento prioritario, ma immaginavo che si trattasse di sottostare agli ordini di Tlacey. Sospettavo che né gli umani, né il sexbot fossero certi di come dovesse essere l’effetto esteriore.

Una volta passati attraverso la camera pressurizzata, il portellone si chiuse e il feed fu attraversato da un avviso di decollo che terminò con un cicalio udibile sul canale audio. Tlacey doveva aver corrotto qualcuno per farsi dare un’autorizzazione al decollo immediata, perché ci fu uno scatto sordo mentre la sicura si sbloccava, poi la navetta scivolò fuori dalla baia di attracco.

Vi ho inquadrato sul rilevatore, mi rassicurò ART.

L’umano ci guidò attraverso la navetta. Era un modello di quelli grandi, e il corridoio di accesso passava davanti alle porte delle cabine e alla sezione motori prima di terminarsi in un grande scompartimento. Addossate alle pareti c’erano panche imbottite e sedili antigravità nella parte anteriore, vicino al portellone che probabilmente conduceva alla parte frontale della navetta. In quella stanza c’erano sei umani sconosciuti, quattro dei quali erano armati. Uno degli umani armati stringeva una mano sulla spalla di Tapan e le teneva un’arma a proiettile puntata alla tempia.

Tlacey si alzò da un sedile e mi rimirò con un sorriso. «Portate la piccola Tapan in una cabina» ordinò. «Più tardi vorrò parlarle del suo lavoro.»

Tapan aveva gli occhi sgranati dalla paura. Io mi mantenni imperturbabile. Lei cercò di dirmi: «Mi dispiace, Eden! Mi dispiace…» ma la guardia la spinse attraverso un altro portellone e lungo un corridoio. Io non reagii, visto che preferivo averla lontano dalla linea di tiro. Aspettai di udire il portellone che si richiudeva, poi mi concentrai su Tlacey.

Lei mi venne incontro. Pareva pensierosa, ora. Immagino che quel sorriso trionfante fosse stato a beneficio di Tapan. Gli altri due umani disarmati osservavano la scena con curiosità nervosa, mentre le guardie armate sembravano ancora molto caute. «Credi davvero che sia una delle unità dell’incidente a Ganaka Pit?» chiese Tlacey al sexbot.

Il sexbot fece per rispondere ma io l’anticipai: «Andiamo… Sappiamo tutti che non è stato un incidente, vero?».

Ora sì, che avevo l’attenzione di tutti i presenti.

Continuai a fissare dritto davanti a me, come una brava SecUnit sotto il controllo del modulo di combattimento prioritario. Tlacey mi fissò, poi strinse gli occhi. «Con chi sto parlando?»

Era quasi buffo. «Pensi che io sia una marionetta? Sai che non è così che funzioniamo.»

Tlacey cominciava ad avere paura. «Chi ti ha mandato?»

Chinai il capo fino a incontrare il suo sguardo. «Sono venuta per la mia cliente.»

La mascella di Tlacey si mosse mentre impartiva un comando via feed e il sexbot cominciò a spostarsi di lato, in posizione di combattimento.

La navetta è uscita dal porto e si sta portando in orbita attorno alla luna, mi comunicò ART. Hai un momento per farmi entrare?

Fa’ in fretta, gli dissi, e lo lasciai entrare. Ebbi di nuovo quella sensazione di avere la testa premuta sott’acqua, temporaneamente incapacitata mentre ART mi usava come ponte per raggiungere il bot che gestiva la navetta.

Fu rapido ma il sexbot ebbe comunque il tempo di assestarmi un pugno sulla mascella. Doveva averglielo ordinato Tlacey; non era così che un’unità avrebbe aggredito un’altra unità. Mi fece male, ma soltanto in modo irritante. Quando vide che non reagivo istantaneamente, Tlacey si rilassò e fece un sogghigno. «Mi piacciono, i chiacchieroni. Sarà molto interessante…»

ART era entrato nel sistema della navetta e io ero libera. Afferrai il sexbot per un braccio e lo scaraventai dall’altra parte della sala, verso le tre guardie armate. Una cadde a terra, un’altra inciampò su un sedile, la terza fece per puntare l’arma. Scansai bruscamente Tlacey e calpestai il sexbot nell’oltrepassarlo, schiacciandolo di nuovo a terra. Afferrai la canna dell’arma a energia diretta e la tirai verso l’alto nel momento stesso in cui l’umano sparava. La scarica colpì il soffitto ricurvo. Io gli strappai l’arma di mano, slogandogli la spalla e almeno tre dita, e gli spaccai la testa sulla consolle.

La guardia che era caduta a terra impugnava un’arma a proiettile e sentii due impatti, uno sul fianco e uno alla coscia. Quei danni sì che facevano male. Allungai il braccio destro e aprii il fuoco con l’arma integrata a energia diretta, colpendolo con due raggi in pieno petto. Feci un passo di lato per scansare un raggio dalla guardia che era caduta sul sedile e il mio terzo colpo la centrò alla spalla. Avevo impostato i raggi in modalità stretta, in grado di creare profonde ferite ustionanti che di solito mettevano rapidamente fuori gioco gli umani per via dello shock, del dolore e… be’, per i buchi nel petto.

Mi voltai di scatto e scagliai la pistola della guardia come diversivo. Il primo umano disarmato giaceva sul ponte con una ferita fumante sulla schiena: la guardia che mi aveva mancato aveva colpito lui. L’altra umana si gettò attraverso lo scompartimento per cercare di recuperare un’arma caduta a terra; io le sparai alla schiena e a una gamba.

Il sexbot rotolò in piedi e mi si scagliò addosso; io lo afferrai al volo, mi gettai a terra di schiena e lo scagliai oltre la mia testa. Mi voltai e feci per alzarmi ma la ferita alla coscia destra mi permise soltanto di mettermi in ginocchio. Il sexbot si tirò in piedi; io gli afferrai la gamba e gli feci saltare una rotula. Quello cadde a terra e io gli dislocai l’articolazione della spalla sinistra. Lo inchiodai al pavimento e mi voltai, appena in tempo per vedere Tlacey che allungava una mano verso una delle armi cadute. «Se tocchi quell’arma» le dissi, «te la strappo dalle mani e te la pianto nella cassa toracica.»

Lei si fermò. Aveva il fiatone per lo spavento, gli occhi sgranati. «Di’ al tuo sexbot di smetterla di lottare» le ordinai.

Il sexbot continuava a cercare di divincolarsi per alzarsi, e non avrebbe ottenuto altro che farsi più male. Soprattutto se mi avesse fatto arrabbiare di nuovo.

Tlacey si raddrizzò lentamente, mosse la mascella e il sexbot si rilassò. ART, interrompi il feed di Tlacey, dissi io.

Fatto, rispose ART.

Tlacey trasalì sentendo il suo feed che si spegneva. «Da’ al tuo sexbot il comando vocale di obbedirmi fino a nuovo ordine. Prova a impartire qualsiasi altro comando e ti strappo la lingua dalla bocca.»

Tlacey sbuffò, poi disse: «Unità, obbedisci alla SecUnit ribelle pazzoide fino a nuovo ordine». Rivolgendosi a me, disse: «Dovresti imparare minacce migliori».

Io appoggiai una mano sul sedile più vicino e mi spinsi in piedi. «Io non faccio minacce. Mi limito a dirti quel che succederà.»

Serrò la mascella. Due degli umani nella sala avevano smesso di respirare: quello disarmato, che la guardia aveva abbattuto nel tentativo di colpirmi, e il primo a cui avevo sparato. Tlacey non ci aveva fatto caso.

Io abbassai lo sguardo sul sexbot, che mi guardò. «Sta’ giù» ordinai.

Quello m’inviò conferma di ricezione. Lo scavalcai, afferrai Tlacey per un braccio e la trascinai con me verso il corridoio che portava alla cabina in cui la guardia aveva portato Tapan.

Lei si affrettò a dire: «Quindi sei indipendente, eh? Posso darti lavoro. Qualsiasi cosa tu voglia…».

Non hai niente che io voglia, pensai. Le dissi: «Bastava che ci dessi quei cazzo di file, e non ci saremmo ritrovati in questa situazione».

Lo sguardo che mi restituì era sorpreso, incredulo. Suppongo che non somigliassi per niente alla sua idea di SecUnit, ribelle o meno.

Gli umani dovrebbero studiare un po’ di più, davvero. C’erano manuali operativi in cui avrebbe potuto leggere a chiare lettere che non era il caso di fare la stronza con noi.

Tlacey si fermò di fronte a un portellone chiuso e disse: «Bassom, sono io» e premette il pulsante di apertura. La porta scivolò verso l’alto.

Tapan era accasciata in maniera scomposta sulla branda della parete opposta, con una chiazza di sangue che si allargava sul fiore stampato sulla sua maglietta e le gocciolava sulla pelle mulatta delle braccia, premute sulla ferita che aveva nel fianco. Il suo respiro affannoso riempiva la piccola cabina. La guardia ci guardò con gli occhi sgranati.

«Si è fatto prendere dal panico quando ha sentito gli spari» sussultò Tlacey. «Non puoi…»

Oh, sì che potevo.

Trascinai Tlacey davanti a me per farmi da scudo mentre la guardia alzava l’arma. Tlacey fu crivellata dai colpi ma io le avevo già schiacciato la trachea. Presi un proiettile in pieno petto mentre attraversavo la cabina, scaraventai l’uomo addosso al muro, gli piantai il braccio sotto il mento e attivai l’arma integrata.

Feci un passo indietro e lasciai ricadere a terra il corpo.

Mi girai e mi chinai su Tapan. Le dissi, scioccamente: «Sono io». Aveva gli occhi chiusi e respirava a denti stretti. Le premetti una mano sulla ferita per bloccare l’emorragia e trasmisi: ART, aiutami.

Ho portato la navetta verso l’anello di transito, rispose ART, dove posso farla attraccare su di me. Tempo di arrivo stimato: diciassette minuti. Il MedSystem si sta preparando al vostro arrivo.

Mi accasciai accanto a Tapan. Era cosciente quanto bastava ad allungarsi per stringermi una mano. Io mi sfilai l’inutile modulo di combattimento prioritario e lo gettai via.

Avevo commesso un grave errore che, con il senno di poi, appariva terribilmente ovvio: sapevo che l’invito a scambiare il bonus d’ingaggio per riavere i file era una trappola fin dall’inizio, e avrei dovuto convincere Rami e le altre a non tornare su RaviHyral. La consulente per la sicurezza umana aumentata che fingevo di essere l’avrebbe fatto. Ero abituata a prendere ordini dagli umani e a cercare di mitigare i danni che si tiravano addosso con le loro stupide idee, ma avevo voluto lavorare di nuovo con una squadra, ero stata contenta di come mi avevano dato retta, avevo anteposto la mia necessità di arrivare su RaviHyral alla sicurezza dellə miə clienti.

Come consulente per la sicurezza facevo schifo quanto un’umana qualsiasi.
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Quando giungemmo in prossimità dell’anello di transito, ART ci aveva già accreditato presso l’Autorità Portuale locale. Le navette non potevano attraccare alle navi cargo senza una richiesta anticipata, ma ART si era occupato del permesso speciale e aveva falsificato la firma del suo capitano per il pagamento dell’ammenda per la mancata segnalazione del programma di viaggio. Non sospettarono di niente; nessuno sapeva che le navi cargo potevano avere bot tanto sofisticati da fingersi umani attraverso il feed. Io, di sicuro, non lo sapevo.

I ganci di attracco non erano compatibili ma ART risolse il problema facendo entrare la navetta all’interno di un modulo vuoto destinato a spazio di laboratorio. Ci fece posare a terra, riempì il modulo di atmosfera, poi aprì la camera pressurizzata. Io mi alzai e portai fuori Tapan, verso l’accesso della sezione principale. La ComfortUnit mi seguì.

Quando arrivammo e posai Tapan sul tavolo operatorio, il MedSystem era pronto. I droni mi schizzavano intorno mentre il MedSystem mi dava istruzioni di toglierle scarpe e vestiti. Mentre la culla si chiudeva intorno a lei, io mi accasciai accanto al tavolo operatorio.

Tapan aveva perso i sensi; il MedSystem la tenne in sospensione fino alla fine della valutazione e l’inizio dell’operazione. Due droni medici mi volavano intorno, uno concentrandosi sulla mia spalla e l’altro che mi punzecchiava la ferita alla coscia. Io li ignorai.

Arrivò anche un drone più grande con la borsa di Tapan, la sua giacca macchiata di sangue e il mio zaino di tela. ART m’inviò la visuale degli altri droni ancora impegnati all’interno della navetta: quattro umani erano ancora vivi, benché privi di sensi. ART aveva inviato i suoi droni a ripulire e sterilizzare i miei fluidi e il sangue di Tapan dagli interni della navetta. Aveva già cancellato la memoria del bot pilota e tutti i dati del sistema di sicurezza. Stava anche chiacchierando amabilmente con il personale dell’Autorità Portuale dell’anello di transito tramite un feed autenticato con la firma falsificata di uno degli umani morti.

Io rimasi a guardare finché i droni non ebbero finito e si ritirarono, poi ART richiuse la navetta e la rispedì con tanto di piano di volo verso RaviHyral. Il pilota robotizzato di bordo l’avrebbe fatta atterrare, piena di umani orribilmente feriti, e nessuno avrebbe saputo che non si erano aggrediti a vicenda finché non avessero tutti ripreso i sensi e avessero raccontato la loro storia. Anche se, magari, alcuni di loro non avrebbero avuto voglia di raccontare di aver preso parte al rapimento di un altro essere umano. Qualsiasi cosa fosse successa, avrebbe dato a tutti noi il tempo di levare le tende.

Come facevi a sapere cosa andava fatto?, chiesi ad ART, anche se conoscevo già la risposta.

Lui sapeva che io sapevo, ma disse comunque: Episodio 179 di Ascesa e declino di Sanctuary Moon.

La ComfortUnit s’inginocchiò accanto a me. «Posso essere d’aiuto?»

«No.» I droni medici mi si erano attaccati addosso, intenti a scavare in cerca dei proiettili, e i miei fluidi colavano sul pavimento immacolato del MedSystem di ART. L’anestetico mi stava intorpidendo. «Come facevi a sapere che ero una delle unità di Ganaka Pit?»

«Ti ho visto scendere dal tubo in quella sezione» mi rispose. «Laggiù non c’è nient’altro. Non è più nemmeno nella banca dati dello storico di RaviHyral, ma gli umani continuano a raccontarsi storie terrificanti su quei fatti. Se davvero eri ribelle e non avevi ricevuto ordini da terzi per andare lì, c’era un ottantasei per cento di probabilità che fossi una delle unità coinvolte.»

Gli credevo. «Abbassa il firewall.»

Fece come gli avevo ordinato e io cavalcai il feed fin nel suo cervello. Sentivo la presenza di ART insieme a me, all’erta e in cerca di trappole. Trovai il modulo di controllo, lo disabilitai e scivolai nuovamente nel mio corpo.

La ComfortUnit cadde all’indietro, sedendosi sul ponte con un tonfo, e mi fissava.

«Vattene» dissi io. «Non farti più vedere da me. Non fare del male a nessuno sull’anello di transito, o ti verrò a cercare.»

Quello si alzò in piedi barcollando. Altri droni ronzarono per aria, accertandosi che non tentasse di danneggiare nulla e sospingendolo verso la porta. Il sexbot li seguì fino al corridoio. Lo osservai attraverso il feed di ART mentre oltrepassava la camera pressurizzata d’ingresso; il portellone si aprì, lasciandolo uscire nell’anello di transito.

ART lo guardò dalla telecamera del portellone mentre si allontanava. Pensavo volessi distruggerlo, mi disse.

Ero troppo stanca e intorpidita per parlare; inviai un significante negativo attraverso il feed. Non avevo avuto scelta. E non avevo manomesso il suo modulo di controllo perché mi stava simpatico: l’avevo fatto per le quattro ComfortUnit di Ganaka Pit che, senza ordini né direttive, avevano deciso di infilarsi in quel tritacarne per cercare di salvare me e tutti quelli che erano rimasti in vita nell’impianto.

Ora va’ in plancia, disse ART. La navetta atterrerà tra poco e abbiamo un mucchio di prove da distruggere.

Quando Tapan si svegliò, io ero seduta sul tavolo operatorio del MedSystem e le tenevo la mano. Il MedSystem mi aveva curato le ferite e mi ero ripulita da tutto quel sangue. I proiettili che mi avevano colpito e i raggi di energia diretta delle mie stesse armi mi avevano lasciato dei buchi nei vestiti, e ART ne aveva prodotti di nuovi con il suo riciclatore, su misura per me. Sostanzialmente, era l’uniforme dell’equipaggio di ART ma senza il logo: pantaloni con un sacco di tasche richiudibili, una maglia a maniche lunghe con un colletto alto quanto bastava a nascondere la porta dati e un giacchetto morbido con il cappuccio, il tutto in blu scuro e nero. Avevo buttato i miei vecchi vestiti nel riciclatore, così i livelli di materiale sarebbero rimasti invariati e ART non avrebbe dovuto falsificare il proprio registro.

Tapan mi guardò sbattendo le palpebre, confusa. «Uhm» disse, stringendomi la mano. Le medicine le conferivano un’espressione annebbiata. «Cos’è successo?»

«Hanno provato a ucciderci di nuovo» le risposi. «Ce ne siamo dovute andare. Siamo tornate sull’anello di transito, a bordo della nave del mio amico.»

Lei sgranò gli occhi, ricordando ogni cosa. Fece una smorfia e borbottò: «Bastardi».

«Il tuo amico diceva sul serio: mi ha dato i vostri file.» Alzai la scheda di memoria e le mostrai che la stavo mettendo nella tasca dell’interfaccia della sua sacca. Avevo già verificato che non ci fossero malware o software di tracciatura. «Questa nave dovrà ripartire a breve. Ho bisogno che chiami Rami e Maro per dir loro di venire a incontrarci fuori dalla zona d’imbarco.»

«Okay.» Si portò una mano all’orecchio e io le porsi l’interfaccia audio blu. Uno dei droni di ART l’aveva trovata in una delle tasche di Tlacey. Lei la prese, fece per sistemarsela nell’orecchio, poi esitò. «Saranno arrabbiatissimə.»

«Sì, lo sono.» Pensai che sarebbero statə così felici di riaverla tra loro che si sarebbero subito dimenticatə di quanto fossero arrabbiatə.

Lei fece un’altra smorfia. «Mi dispiace. Avrei dovuto darti ascolto.»

«Non è stata colpa tua.»

Lei aggrottò la fronte. «In un certo senso, sì.»

«È stata colpa mia.»

«E allora è colpa di entrambi, e non lo diremo a nessuno» decise Tapan, prima di sistemarsi l’interfaccia nell’orecchio.

Feci un controllo rapido delle zone che avevo usato a bordo della nave per accertarmi che non ci fossero cose fuori posto. I droni di ART avevano già fatto un primo passaggio, portando a lavare i vestiti insanguinati di Tapan e sterilizzando le superfici, così qualsiasi tentativo di raccogliere prove sarebbe andato a vuoto. Non che ART avesse intenzione di farsi trovare lì quando fosse cominciata l’indagine. Ce ne saremmo andati tutti immediatamente, ma ART era un fautore dei piani ineccepibili. Feci per rimuovere l’interfaccia di comunicazione che ART mi aveva dato. Dovrai pulire anche questa.

No, disse ART. Tienila. Magari ci capiterà di tornare di nuovo a distanza di comunicazione, io e te.

Il MedSystem si era già sterilizzato e aveva cancellato dai registri le modifiche alla mia configurazione e i trattamenti d’intervento chirurgico per me e Tapan. Io la stavo aspettando all’uscita del bagno. Quando uscì, i droni entrarono dopo di lei per pulire qualsiasi traccia della sua presenza e lei mi disse: «Sono pronta». Si era infilata i vecchi vestiti nello zaino e ne indossava di puliti. Aveva ancora un aspetto un po’ stropicciato.

Uscimmo insieme e il portellone si richiuse alle nostre spalle. Io avevo preso il controllo delle telecamere della zona d’imbarco e ART stava già manipolando le registrazioni di sorveglianza dal suo portellone per cancellare la nostra presenza.

Incontrammo Rami, Maro e il resto del gruppo in un ristorante all’esterno della zona d’imbarco. Rami mi aveva mandato un messaggio per dirmi che avevano già comprato un passaggio su una nave passeggeri che sarebbe partita di lì a un’ora. Accolsero Tapan con entusiasmo, tra le lacrime e gli avvertimenti a non abbracciarla troppo forte.

Io lə avevo già ammonitə di non parlarne in pubblico. Rami si voltò e mi consegnò una carta valuta. «Il tuo amico ART ha detto che era un buon modo per pagarti.»

«Giusto.» Presi la carta e la infilai in una delle tasche richiudibili.

Mi stavano fissando tuttə quantə, adesso, e la situazione mi metteva un po’ di nervosismo addosso. «Allora te ne vai?» mi disse Rami.

Avevo messo gli occhi su una nave cargo che andava nella direzione giusta. «Sì, farei meglio a sbrigarmi.»

«Possiamo abbracciarti?» Maro lasciò Tapan e si voltò verso di me.

«Uhm.» Non mi tirai indietro, ma doveva essere abbastanza evidente che la risposta era un “no”.

Maro annuì. «Okay, allora. Questo è per te.» Si strinse le braccia intorno al corpo.

«Devo proprio andare» dissi io, e mi allontanai lungo la spianata.

Mentre si sganciava dalla baia di attracco, ART m’inviò un messaggio che pareva sbiadire: Fa’ attenzione. Trova il tuo equipaggio.

Gli inviai un cenno d’assenso tramite il feed; se avessi provato a dire qualcosa, sarei sembrata stupida ed emotiva.

Non sapevo cosa avrei fatto, ora, se proseguire con il mio piano o no. Avevo sperato che scoprendo quel che era successo a Ganaka Pit avrei chiarito ogni cosa, ma forse quel genere di rivelazioni accadeva soltanto nelle serie.

A proposito, avrei fatto meglio a scaricare un altro po’ di materiale, prima della partenza. Mi aspettava un lungo viaggio.
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Ho una sfiga tremenda con i trasporti robotizzati.

Il primo mi aveva permesso di salire a bordo in cambio della mia collezione di file multimediali, ed era rimasto talmente concentrato sulle sue funzioni che tra noi c’era stato un livello di scambio interpersonale poco più intenso di quello che si potrebbe avere con un robot trasportatore. Ero rimasta da sola con i miei file per il resto del viaggio, proprio come piace a me. Mi aveva viziato, facendomi credere che tutti i trasporti robotizzati sarebbero stati così.

Poi c’era stata l’Astronave Rompipalle di Trasporto. La designazione ufficiale di ART era “nave di ricerca spaziale”. In momenti diversi della nostra relazione, ART aveva minacciato di uccidermi, aveva guardato con me le mie serie preferite, aveva modificato la mia configurazione corporea, si era dimostrato un ottimo supporto tattico, mi aveva convinto a fingermi una consulente umana aumentata per la sicurezza, aveva salvato le vite dellə miə clienti e aveva dato una ripulita dopo il mio passaggio, quando ero stata costretta a uccidere un po’ di umani (erano dei cattivi). Un po’ mi mancava, ART.

E poi c’era il trasporto su cui mi trovavo ora.

Anche quello era pilotato da un bot, e non aveva equipaggio; trasportava però passeggeri, perlopiù lavoratori di basso e medio livello, umani e umani aumentati, in viaggio tra una stazione di transito e l’altra per contratti d’impiego temporanei. Non era certo una situazione ideale per me, ma era l’unico trasporto ad andare nella direzione giusta.

Come tutti i trasporti robotizzati che non erano ART, quella nave comunicava per immagini e mi aveva accolto a bordo in cambio di una copia dei miei file multimediali. Poiché il manifesto di carico era contenuto nel feed della nave, e dunque a disposizione di tutti gli altri passeggeri, chiesi al bot di inserirmi per la durata del viaggio qualora qualcuno avesse voluto darci un’occhiata. Nel modulo passeggeri c’era un campo dove indicare la propria professione e, in un momento di debolezza, dissi che ero una consulente per la sicurezza.

Trasporto decise che significava che poteva usarmi come personale di bordo per la sicurezza e cominciò a informarmi dei problemi tra i passeggeri. Dato che ero una sciocca, cominciai a rispondergli. No, non so nemmeno perché. Forse perché era ciò per cui ero stata costruita, e si vede che ce l’ho nel DNA che controlla le mie parti organiche (ci vorrebbe un codice di errore che significhi: “Ho ricevuto la tua richiesta ma ho deciso di ignorarti”).

All’inizio era stato piuttosto facile (“Se la infastidisci ancora ti spezzo ogni singolo osso della mano, e poi passo al braccio. Mi ci vorrà più o meno un’ora”). Poi la faccenda si era complicata quando anche i passeggeri che si andavano a genio avevano cominciato a bisticciare. Passavo un sacco di tempo (tempo prezioso, che avrei potuto impiegare a godermi i miei file multimediali) a mediare conflitti di cui non m’importava un cazzo.

Giunti finalmente all’ultimo ciclo di viaggio, eravamo in qualche modo riusciti a sopravvivere tutti quanti ed ero diretta in sala mensa per interrompere l’ennesima rissa tra idioti umani.

Trasporto non aveva droni a bordo; disponeva però di una certa quantità di telecamere di sorveglianza, per cui conoscevo le posizioni di ognuno all’interno della zona di cucina/mensa prima che la porta si aprisse. Avanzai a passo deciso attraverso la sala, oltre il dedalo di umani urlanti e tavoli e sedie ribaltati, e mi frapposi tra i due litiganti. Uno dei due aveva impugnato un utensile da cucina come arma e, con una torsione cauta, facendo attenzione a non strappargli le dita, glielo tolsi di mano.

Potreste pensare che, essendo piombata sul posto quella che identificavano come consulente per la sicurezza della nave e avendo disarmato bruscamente uno di loro, i due umani si fossero fermati e avessero rimesso in prospettiva le proprie priorità in quella situazione – ma sbagliereste di brutto. Indietreggiarono barcollando, strillandosi insulti a vicenda. Gli altri umani presenti smisero di urlare volgarità ai due contendenti e si misero a gridare verso di me, cercando tutti di raccontarmi differenti versioni dell’accaduto. «Silenzio!» gridai (la cosa bella di quando fai finta di essere un’agente di sicurezza umana aumentata invece di un costrutto SecUnit è che puoi dire agli umani di chiudere il becco).

Chiusero tutti il becco.

Poi, ancora ansimante, Ayres mi disse: «Consulente Rin, pensavo che avesse detto di non voler tornare quassù…».

L’altro, Elbik, lo indicava teatralmente. «Consulente Rin, ha detto che voleva…»

Avevo dato istruzioni a Trasporto di inserirmi con il nome di Rin nel manifesto di carico, benché su RaviHyral avessi usato Eden. Ero piuttosto certa che la sicurezza della stazione di transito di RaviHyral non avrebbe avuto motivo di associare quella identità con le morti improvvise che si erano verificate a bordo di una navetta privata, e che, quand’anche l’avesse fatto, non avrebbe perseguito nessuno al di fuori della propria giurisdizione a meno di esservi contrattualmente obbligata. Mi era però parso opportuno cambiare comunque nome.

Gli altri, che cominciavano a uscire da dietro ai tavoli e alle barricate frettolosamente erette con le sedie, cercarono tutti di inserirsi nella discussione, gesticolando e gridando anche loro. La solita storia (se non fosse stato per i programmi che scaricavo dal feed di intrattenimento, avrei pensato che gli umani non sanno fare altro che gesticolare e gridare).

I ventisei cicli oggettivi di quel viaggio a me erano sembrati più simili a duecentotrenta, perlomeno. Avevo cercato di distrarli. Avevo copiato tutti i miei video d’intrattenimento sul sistema di Trasporto accessibile ai passeggeri per far sì che potessero essere diffusi sui loro schermi personali, diminuendo al minimo i piagnistei (di bambini e adulti). C’è da dire che anche le risse erano diminuite notevolmente dopo la prima volta che avevo inchiodato un tipo alla parete con una mano e stabilito regole comportamentali chiare (Regola Numero Uno: non toccare la Consulente per la Sicurezza Rin). Anche così, però, di solito ero costretta a starmene lì impotente ad ascoltare i loro problemi e le loro rimostranze contro gli altri passeggeri, le varie corporazioni da cui erano stati fregati (già, non me ne parlate…) e l’esistenza in generale. Sì, starli a sentire era una tortura insopportabile.

Quel giorno, dissi: «Non m’interessa».

Chiusero tutti il becco, di nuovo.

«Abbiamo ancora tutt’al più sei ore prima che la nave attracchi» continuai. «Dopodiché potrete farvi tutto ciò che volete.»

La mia strategia non funzionò; dovettero comunque parlarmi di ciò che aveva scatenato quell’ultimo alterco (non ricordo di che si trattasse; lo cancellai dalla memoria non appena uscii dalla sala).

Erano tutti umani fastidiosi e profondamente inadeguati, ma non per questo volevo ucciderli. Okay, forse solo un pochino.

Il compito di una SecUnit consiste nel proteggere i propri clienti da qualsiasi cosa voglia ucciderli o far loro del male, e di scoraggiarli con ferma cortesia dall’ammazzarsi, menomarsi e via discorrendo gli uni con gli altri. Detto questo, il motivo per cui cercavano di ammazzarsi, menomarsi e via discorrendo gli uni con gli altri non era un problema della SecUnit in questione: era una seccatura che si doveva smazzare il supervisore umano (che poteva anche, in alternativa, ignorare bellamente la cosa finché l’intero progetto non si deteriorava in un gigantesco puttanaio e la SecUnit di cui sopra non si metteva a pregare di ricevere il dolce sollievo di un’improvvisa decompressione dovuta a una gigantesca esplosione accidentale – non che lo dica per esperienza diretta, eh…).

Ma lì, a bordo di quel trasporto, non c’era nessun supervisore; c’ero solo io. Io sapevo dove erano diretti e loro sapevano dov’erano diretti, anche se s’intestardivano a far finta che tutta la loro rabbia e frustrazione fosse provocata da Vinigo o Eva che avevano preso un pacchetto extra di frutta sintetica. Passavo dunque il mio tempo ad ascoltarli e a far finta di avviare indagini a tutto campo su chi mai potesse aver gettato la carta dei cracker nel lavandino del bagno della cucina e incidenti del genere.

Erano diretti verso uno stabilimento in un qualche merdosissimo mondo. Ayres mi aveva detto che avevano tutti venduto la propria forza lavoro per un periodo di venti anni, in cambio di un cospicuo premio finale. Era ben cosciente che fosse un accordo infame, ma era sempre meglio delle altre scelte che avevano a disposizione. Quel contratto includeva l’alloggio ma stornava una percentuale per qualsiasi altra cosa, come il cibo, l’energia usata ed eventuali spese mediche, misure preventive incluse (sì, lo so… Ratthi aveva detto che usare i costrutti era una forma di schiavitù, ma perlomeno io non dovevo pagare la compagnia per le riparazioni, la manutenzione, le munizioni e la corazza. Ovviamente nessuno mi aveva mai chiesto se avessi voluto essere una SecUnit, ma quella è una metafora del tutto diversa).

(Nota per me stessa: controllare la definizione di metafora.)

Avevo chiesto ad Ayres se quei vent’anni fossero conteggiati secondo i cicli del calendario planetario, secondo quelli del calendario proprietario della corporazione che gestiva il pianeta, o magari gli Standard Raccomandati da Corporation Rim, o chissà che altro… Lui non lo sapeva e non aveva capito perché avesse importanza.

Già. Ecco perché stavo cercando di non affezionarmi a nessuno di loro.

Non avrei mai scelto quel trasporto se avessi potuto evitarlo, ma era davvero l’unico che si dirigesse alla stazione di transito che fungeva da scalo per la mia destinazione. Stavo cercando di raggiungere un luogo chiamato Milu, all’esterno di Corporation Rim.

Avevo preso quella decisione dopo aver lasciato RaviHyral. In un primo momento avevo avuto bisogno di muovermi in fretta e di frapporre più distanza possibile tra me stessa e la stazione di transito (vedi sopra alla voce: umani trucidati). Ero salita a bordo del primo trasporto merci disponibile e, dopo un viaggio di sette cicli, ero sbarcata su un anello di transito affollato – il che era un bene, perché è facile perdersi nella folla, e un male, perché era pieno di umani e umani aumentati ovunque, tutto intorno a me e che continuavano a guardarmi. Un vero inferno (dopo aver incontrato Ayres e gli altri, ovviamente, la mia definizione di inferno è piuttosto cambiata).

E poi mi mancava ART; mi mancavano perfino Tapan, Maro e Rami. Se proprio devi prenderti cura di qualche umano, meglio occuparsi di umanə piccolə e sofficə che sono carinə con te e che pensano che tu sia un mito per aver impedito il loro assassinio (piacevo loro soltanto perché pensavano che fossi un’umana aumentata, ma del resto non si può avere tutto dalla vita).

Dopo RaviHyral avevo deciso di smetterla di cazzeggiare in giro e di andarmene da Corporation Rim; dovevo però pianificare un percorso. Le tabelle orarie e i feed di cui avevo bisogno non erano accessibili a bordo del primo trasporto ma, dopo l’attracco, ero stata inondata da informazioni, perciò avevo dovuto prendermi un po’ di tempo per setacciare il tutto. Per di più, ero arrivata a quel molo da ventidue minuti e avevo già disperatamente bisogno di un po’ di tranquillità. Mi ero quindi rifugiata in un servizio automatizzato per soste temporanee e avevo usato un po’ dei fondi disponibili sulla mia nuova carta valuta per pagarmi un cubicolo di riposo privato. Era grande quanto bastava per accogliere me e la mia sacca, ma era sufficientemente simile a una cassa da trasporto da risultare vagamente confortante. Avevo passato parecchio tempo da sola chiusa in una cassa da trasporto, spedita come merce ai clienti che avevano fatto un contratto. Avevo pensato che un umano doveva essere davvero stanco per potersi riposare lì dentro senza dare di matto.

Una volta a mio agio, avevo controllato i feed della stazione alla ricerca delle ultime notizie su DeltFall e GrayCris. Avevo trovato quasi immediatamente un collegamento a una discussione sull’argomento. Le cause legali continuavano il loro corso, le testimonianze erano ancora al vaglio e via discorrendo. Non sembrava che ci fossero stati molti cambiamenti da quando avevo lasciato RaviHyral – il che era frustrante. Ero felice di leggere che quella fastidiosa SecUnit di cui nessuno voleva parlare era ancora data per dispersa. Difficile capire se i giornalisti subodorassero che qualcuno mi stesse nascondendo. Non sembravano voler dare molto credito all’ipotesi che mi fossi allontanata di mia spontanea volontà. Poi mi ero imbattuta in un’intervista con la dottoressa Mensah, messa in rete sei cicli prima.

Era stato inaspettatamente piacevole rivederla. Avevo ingrandito l’immagine per vederla meglio e mi era parsa piuttosto stanca. Dallo sfondo del video non riuscivo a capire dove si trovasse e, da una rapida ispezione dei contenuti dell’intervista, non ne avevo trovato menzione. Avevo sperato che fosse tornata su Preservation; se era ancora a Port FreeCommerce speravo che avessero messo sotto contratto qualcuno in grado di proteggerli adeguatamente. Sapendo però come la pensava sulle SecUnit (tutti quei pistolotti sulla questione della schiavitù), dubitavo che l’avrebbe fatto. Pur non avendo un MedSystem nel mio feed, capivo che i cambiamenti della pelle intorno ai suoi occhi indicavano una mancanza di sonno tendente al cronico.

Mi ero sentita un po’ in colpa… Più o meno, quasi. Qualcosa non andava, e speravo che non fosse per causa mia. Non era certo colpa sua se ero fuggita, e speravo che non stessero cercando di addossarle la responsabilità per, tipo, aver liberato una SecUnit ribelle con una strage alle spalle in mezzo alla popolazione ignara. Di certo non era stata quella, la sua intenzione. Aveva in mente di spedirmi a casa sua, su Preservation, dove mi avrebbe, chissà… Civilizzato, o educato, o vai a sapere cosa. I dettagli erano piuttosto vaghi. L’unica cosa che sapevo con certezza era che su Preservation non c’era nessun bisogno di SecUnit, e che la loro idea di SecUnit libera e indipendente significava che avrei avuto un “guardiano” umano (in altri posti li chiamano semplicemente padroni).

Avevo ripassato nuovamente il contenuto del notiziario. Le indagini su GrayCris condotte dai giornalisti stavano facendo saltar fuori altri incidenti che suggerivano come l’attacco a DeltFall fosse più simile a un’attività di routine che a un’eccezione (sai che sorpresa…). GrayCris si era attirata da tempo numerose lamentele in materia di contratti poco trasparenti e accordi di esclusiva su vari siti, incluso un potenziale progetto di terraformazione al di fuori di Corporation Rim che era stato abbandonato, benché nessuno sapesse perché. Mandare a puttane un pianeta, anche soltanto una parte del pianeta, senza motivo era una faccenda piuttosto pesante, ed ero sorpresa che gliel’avessero fatta passare liscia. Anzi, no… Non ero sorpresa.

Il giornalista aveva chiesto alla dottoressa Mensah di quell’ultimo incidente, e lei aveva risposto: «Dopo ciò che ho visto su GrayCris, intendo esortare il Consiglio di Preservation a unirsi alla richiesta formale perché venga aperta un’indagine sulla questione di Milu. Un tentativo di terraformazione lasciato a metà è uno spreco inaccettabile di risorse e anche della superficie naturale di un pianeta, ma GrayCris si è rifiutata di dar conto delle proprie azioni».

Il giornalista aveva allegato un link al commento di Mensah, in cui si riportava la notizia che una piccola compagnia esterna ai territori corporativi aveva recentemente presentato una richiesta di recupero del progetto di terraformazione abbandonato da GrayCris. Tale compagnia aveva appena installato un sistema di trazione per prevenire la dispersione in atmosfera della piattaforma abbandonata, e avrebbe presto dovuto iniziare una perizia di conformità. A quel punto l’articolo si faceva drammatico, chiedendosi cosa mai avrebbe scoperto la squadra di rilevamento.

Io me ne stavo lì sdraiata, scartabellando tra feed e tabelle orarie, e pensavo proprio di sapere cos’avrebbe trovato la squadra di rilevamento.

Il motivo per cui me ne andavo in giro libera e la dottoressa Mensah era finita sui notiziari era che quelli di GrayCris erano pronti a uccidere un’intera squadra di ricercatori pur di garantirsi l’accesso ai resti di una civiltà aliena senziente abbandonati nel terreno della nostra zona di ricognizione. Ora ne sapevo molto di più, dopo aver ascoltato Tapan e lə altrə parlare di quel loro software per l’identificazione di materiali sintetici estranei, e anche perché avevo scaricato un libro sull’argomento e l’avevo letto tra un episodio e l’altro delle mie serie preferite. C’erano una miriade di accordi tra le entità politiche e corporative, all’interno e all’esterno di Corporation Rim, riguardanti i resti alieni. In buona sostanza, non potevi nemmeno sfiorarli senza un mucchio di certificazioni speciali, e forse nemmeno con quelle.

Quando me n’ero andata da Port FreeCommerce, l’ipotesi era che GrayCris volesse mano libera con quei resti. Era presumibile che GrayCris avrebbe poi montato un’operazione mineraria o una colonia, o un qualche altro tipo di grosso progetto, come copertura mentre recuperavano e studiavano quei resti.

E se il progetto di terraformazione su Milu non fosse stato altro che una copertura per fare degli scavi e cercare di recuperare resti alieni oppure materiali sintetici estranei, o entrambi? GrayCris aveva completato il recupero e aveva poi fatto finta di abbandonare la terraformazione, che in realtà non aveva mai veramente avuto inizio. Una volta abbandonata, la piattaforma si sarebbe disgregata nell’atmosfera, cancellando ogni prova.

Se la dottoressa Mensah avesse potuto provarlo, l’indagine contro GrayCris si sarebbe fatta molto più interessante. Talmente interessante che, forse, i giornalisti avrebbero dimenticato quella faccenda della SecUnit in libertà. E allora la dottoressa Mensah non sarebbe dovuta restare su Port FreeCommerce e sarebbe potuta tornare a Preservation, dove sarebbe stata al sicuro e io avrei potuto smetterla di preoccuparmi per lei.

Pensavo che trovare le prove non sarebbe stato difficile. Gli umani sono sempre convinti di aver coperto ogni traccia e di aver cancellato tutti i dati, ma si sbagliano molto di frequente. Perciò… Forse avrei dovuto farlo, sì. Sarei potuta andare su Milu, recuperare tutti i dati che riuscivo a trovare e inviarli alla dottoressa Mensah, ovunque si trovasse su Port FreeCommerce oppure direttamente a casa sua, a Preservation.

Avevo ripreso il feed principale e modificato le mie impostazioni di ricerca per trovare un passaggio verso Milu ma, tra le tabelle orarie pubbliche, non avevo trovato niente che passasse dalla stazione di transito su cui mi trovavo. Avevo quindi ampliato la mia ricerca, controllando altre stazioni di transito collegate. Non ero riuscita a trovare nient’altro che un vecchio annuncio, risalente a quaranta cicli prima, in cui si diceva che la piattaforma di terraformazione era stata dichiarata abbandonata dopo che la stazione di transito locale aveva registrato un lungo periodo di inattività. L’informativa riportava che le rotte commerciali verso Milu erano state interrotte, tutte tranne quella in partenza da HaveRatton Station, che si trovava ai confini di Corporation Rim. Non ero però riuscita a trovare nessuna informazione aggiornata sui trasporti che andavano a Milu da HaveRatton, eccezion fatta per alcuni vaghi articoli in cui si diceva che ce n’era ancora qualcuno, di tanto in tanto.

Forse non sarei riuscita ad arrivare su Milu senza un mezzo personale, ma quella era una prospettiva impossibile. Ho un modulo di addestramento per gli hopper e altri velivoli planetari ma non per le navette spaziali, i trasporti galattici o cose del genere. Avrei potuto rubare una nave e un pilota robotizzato ma la cosa si sarebbe fatta un po’ troppo complicata, perfino per me.

Tuttavia, HaveRatton era uno snodo fondamentale per i trasporti diretti verso l’esterno di Corporation Rim, e da lì avrei potuto scegliere centinaia di altre destinazioni possibili. Perciò, quand’anche il progetto di andare su Milu si fosse rivelato irrealizzabile, non sarebbe stato un viaggio a vuoto.

Il primo trasporto senza scali per HaveRatton era una nave catalogata come trasporto merci e passeggeri, ed era così che ero finita con Ayres e il suo gruppo di idioti incastrati da un contratto capestro.

Dopo aver interrotto l’ultima rissa in sala mensa e aver provato a porre fine alla mia breve carriera di consulente di relazioni interpersonali per umani disperati, mi andai a nascondere in cabina. Quando emergemmo dal varco spazio-temporale e cominciammo l’avvicinamento a HaveRatton mi agganciai al feed della stazione.

Avevo bisogno di ottenere le tabelle orarie il prima possibile; e poi non vedevo l’ora di poter scaricare nuovi file multimediali. L’ultima serie che avevo guardato partiva bene ma si era rivelata irritante. Trattava di una spedizione di esplorazione preliminare alla terraformazione (su un pianeta che già presentava un profilo del tutto inadeguato a un processo di terraformazione, ma su quello si poteva anche sorvolare) che si trasformava in una lotta per la sopravvivenza con fauna ostile e predatori mutanti. Gli umani, però, erano troppo indifesi per rendere interessante la serie e non facevano altro che farsi ammazzare. Si capiva subito che la storia si sarebbe avviata verso un finale deprimente e non ero proprio dell’umore giusto. Risultava particolarmente fastidiosa perché, a mio parere, era palese che l’aggiunta di un’eroica SecUnit e magari di un qualche interessante relitto alieno avrebbe potuto trasformarla in un’ottima storia d’avventura.

Senza contare che era impossibile che la loro compagnia concessionaria avesse acconsentito a eseguire i rilevamenti senza la presenza di una qualche forma di servizio di sicurezza professionale. Non era per niente realistica. Anche un’eroica SecUnit sarebbe stata poco realistica ma, come avevo detto ad ART, c’è un non realistico giusto e un non realistico sbagliato.

Avevo smesso di seguire la serie quando i mutanti avevano trascinato via il biologo del gruppo per mangiarselo. Ma dài. Ero stata progettata per prevenire esattamente quel tipo di situazioni!

Peraltro, pensare al probabile destino dei passeggeri di Trasporto mi aveva messo di cattivo umore. Non volevo vedere umani indifesi. Avrei preferito vedere umani intelligenti che si salvavano a vicenda.

Feci una selezione dall’indice delle informazioni disponibili e avviai i nuovi download, poi misi in coda la richiesta di tabelle orarie e guida dei trasporti per arrivare a Milu.

Non c’era niente per quel ciclo, e nemmeno per il prossimo. Nemmeno quando ampliai la ricerca a trenta cicli di distanza. Be’, quello poteva essere un problema.

Avevo riflettuto molto sul mio piano tra una scazzottata e l’altra, e ora mollare tutto mi pesava; volevo danneggiare GrayCris e, se non potevo farlo a fucilate, quello era il modo migliore che mi rimaneva. Poteva darsi che le tabelle non fossero aggiornate; gli umani sono così fottutamente inaffidabili, quando si parla di gestire i dati. Mentre rallentavamo per l’accostamento finale e l’attracco, cercai l’elenco pubblico con i collegamenti da e per quella stazione e – sorpresa! – Milu era nella lista. Come al solito era una compagnia indipendente a gestire la stazione di transito, perciò secondo quell’elenco era rimasta attiva anche dopo che la piattaforma era stata abbandonata. La popolazione della stazione di Milu era variabile e constava di non più di cento unità.

Il fatto che fosse variabile era un bene; significava che c’erano pochi residenti fissi, che la gente andava e veniva in continuazione. Che fossero non più di cento, però, era un male. Quand’anche fossi riuscita ad arrivare fin lì, senza un motivo valido per giustificare la mia presenza, avrei dovuto cercare di passare inosservata.

ART aveva alterato la mia configurazione per far sì che le scansioni non mi identificassero come SecUnit, mentre io mi ero scritta un codice per assicurarmi che i miei comportamenti fossero più simili a quelli di un’umana o di un’umana aumentata (soprattutto rendendo più naturali i movimenti involontari e il respiro). Avrei però dovuto evitare le altre SecUnit e sarebbe stato meglio evitare anche gli umani che avevano visto delle SecUnit senza corazza (come il personale del centro di smistamento). GrayCris aveva assoldato delle SecUnit all’interno di Corporation Rim, ed era possibile che ne avessero fatto uso anche sulla stazione di Milu. In teoria, GrayCris aveva rimosso tutti gli uffici dalla stazione di transito quando aveva abbandonato la piattaforma, ma gli umani che erano rimasti potevano aver visto le sue SecUnit. Era un rischio calcolato – significava che l’avrei fatto comunque pur sapendo che poteva essere come spararsi su una rotula.

Avrei anche potuto abbandonare l’idea. C’erano diversi trasporti che partivano alla volta di destinazioni molto lontane dai territori delle corporazioni, luoghi di cui non sapevo niente. Ma ero stanca di far finta di essere umana. Avevo bisogno di una pausa.

Consultai la tabella oraria delle navi private e non ne trovai nessuna che andava a Milu. C’erano, però, diverse navi che sarebbero partite durante il ciclo successivo o giù di lì senza dichiarare la propria destinazione. Una di queste era una piccola nave mercantile pilotata da un bot, grande quanto bastava da trasportare riserve per cento o centocinquanta umani per un centinaio di cicli. Controllai lo storico dei suoi viaggi nel database e vidi che andava e veniva a intervalli regolari. Era possibile che si trattasse di un terzista privato che riforniva la stazione di Milu, e che non fosse elencato nella tabella oraria perché non volevano nessun umano ficcanaso da quelle parti finché la questione della piattaforma non si fosse risolta.

La nave cargo sarebbe dovuta partire diciotto cicli prima ma aveva chiesto un rinvio. Altri sei trasporti di dimensioni e punto di origine variabili sarebbero arrivati su HaveRatton in contemporanea con il mio. Poteva darsi che la nave di rifornimento fosse in attesa di una di quelle, magari per rispondere a una richiesta di carico speciale. Oppure era possibile che fosse in attesa di riparazioni.

Per saperne di più, avrei dovuto chiederglielo di persona.
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Una volta che Trasporto ebbe completato il protocollo di attracco, scesi dalla brandina, recuperai la mia sacca (dentro c’erano un po’ di cose ma mi serviva più che altro per somigliare maggiormente a una viaggiatrice umana) e imboccai una scorciatoia lungo il cunicolo di manutenzione fino al portellone dei passeggeri. Gli altri sarebbero usciti attraverso la rampa di carico, a bordo di un modulo di trasporto che una gru avrebbe poi provveduto a trasferire sulla nave che li avrebbe portati fino alla loro nuova casa. Quell’operazione veniva fatta passare per una comodità a loro beneficio ma la verità era che il loro datore di lavoro non voleva che transitassero attraverso la stazione, dove avrebbero potuto ancora cambiare idea e fuggire.

Non avevo voglia di salutare nessuno. Non potevo salvare quegli umani dal luogo in cui stavano andando – dove pensavano di voler andare – ma non ero nemmeno costretta a vederlo succedere.

Salutai invece Trasporto, che mi fece uscire dal portellone e poi cancellò la mia presenza dal suo registro. Capivo che era triste di vedermi andare via, ma non era stato un viaggio che avrei ripetuto volentieri.

Ero diventata pratica nella manomissione dei diversi sistemi di sicurezza degli scali e degli anelli, per cui fu molto meno snervante superare gli scanner anti-armamenti. Le SecUnit sono progettate per essere degli elementi mobili di qualunque tipo di SecSystem, per far sì che la compagnia possa noleggiarci a più tipologie di clienti possibile, anche quelli dotati di equipaggiamento proprietario. Il trucco, quando si hackera un SecSystem, è fargli pensare che tu abbia tutto il diritto di essere lì, e la compagnia ci aveva gentilmente provvisto di tutto il codice necessario. La pratica – e il terrore che accompagnava la necessità – mi aveva fatto diventare brava a modificarli sul momento.

Mi fermai sulla spianata dell’anello, in un chiosco automatizzato che vendeva interfacce feed per umani non aumentati, schermi portatili e unità di memoria. Le unità di memoria servivano a immagazzinare dati extra ed erano grandi più o meno come la punta di un dito. Erano impiegate da umani che avevano bisogno di installare nuovi sistemi o viaggiare in luoghi che non avevano un feed, oppure che volevano immagazzinare dati in una posizione che non fosse accessibile via rete (i SecSystem della mia compagnia però avevano comunque modo di leggerle; capitava che i clienti cercassero di nasconderci i loro dati). Comprai un set di unità con la mia carta valuta (vidi che c’era dentro ancora parecchio credito; Tapan e lə altrə dovevano avermi pagato un sacco di soldi).

I moli privati non erano mai affollati quanto quelli pubblici: c’erano soltanto pochi umani in ingresso o in uscita, e un sacco di robot trasportatori impegnati a spostare i loro carichi. Eseguii una scansione in cerca di droni mentre attraversavo la zona d’imbarco ma ne trovai soltanto due, impiegati per monitorare l’attività dei robot trasportatori. Individuai il portellone della nave di appoggio e le inviai un ping per vedere se c’era qualcuno a bordo. Il bot pilota rispose al mio ping.

Era un bot di livello inferiore, privo di funzioni sufficientemente elaborate per potersi annoiare mentre aspettava all’ormeggio o per essere interessato all’idea di avere qualcosa da fare. Come gli altri trasporti robotizzati che avevo incontrato (a eccezione di ART), comunicava per immagini. Sì, era una nave di appoggio. Sì, era diretta a Milu; andava a Milu ogni quarantasette giorni. Dal controllo transiti era giunto un aggiornamento che le aveva dato istruzione di rinviare la partenza, ma si aspettava di ricevere il via libera entro i prossimi due cicli. Era come parlare con un’informativa di viaggio preregistrata.

Eppure pensai che, per una volta, ero stata fortunata.

Le feci credere di avere l’autorizzazione dell’Autorità Portuale e le chiesi di lasciarmi salire a bordo; Nave ottemperò alla mia richiesta. Dopodiché, rimossi con delicatezza il mio ingresso dalla sua memoria. Per quanto la riguardava, ero sempre stata a bordo. Non era una cosa che mi piaceva fare; in genere preferisco negoziare con i bot di pilotaggio. Quello però era talmente limitato che temevo fosse incapace di stringere un accordo e di rispettarlo. Non volevo rischiare che allertasse l’Autorità Portuale solo perché non si rendeva conto che era una pessima idea.

M’inoltrai per un breve corridoio fino al comparto principale e trovai il passaggio che portava alla stiva per i rifornimenti e le merci. Era di dimensioni ridotte, grande appena quanto bastava per la consolle usata per agganciare e rimuovere i due moduli di carico, e i ripostigli per le riserve di bordo. Entrambi i moduli erano già agganciati, perciò, se Nave fosse stata in attesa di un altro carico, sarebbe stato necessario sganciare e ricaricare uno dei due. Considerando la configurazione della sala equipaggio, però, la cosa non avrebbe dovuto crearmi problemi.

Usai il tempo che avevo per perlustrare i dintorni, più che altro perché ero un po’ tesa e il pattugliamento era comunque un’abitudine programmata. I droni di riparazione della nave mi seguivano, attratti da un corpo in movimento che non sarebbe dovuto essere lì ma, senza istruzioni specifiche da parte di Nave, non m’infastidirono. Non c’erano cabine private, solo un paio di brandine incassate nelle paratie, su nel ponte di comando, accanto alla postazione di pilotaggio, e un altro paio di cubicoli dietro la stiva, vicino al MedSystem di emergenza e a un minuscolo bagno. Io non ne avevo bisogno, e sarebbe stato un sollievo non dover fingere di usarlo abbastanza spesso da sembrare umana (anche se mi stavo abituando a usare le docce degli umani). Paragonate a una sala tattica della compagnia, quelle sistemazioni erano lussuose. Mi accomodai su una branda del ponte di comando e cominciai a setacciare i nuovi file scaricati (okay, forse avrei dovuto capire che i pacchetti di lenzuola e altri rifornimenti in uno dei ripostigli erano stati messi lì probabilmente per un motivo specifico).

Dopo aver provato e scartato qualche nuova serie, cominciai a guardare una prima puntata che sembrava promettente. La storia si svolgeva in un mondo alternativo pieno di magia e d’improbabili armi parlanti (dico improbabili perché ero un’arma parlante e sapevo bene come mi vedeva la gente).

Una ventina di ore dopo ero ancora immersa nella serie, intenta a godermi la mia vacanza dagli umani. Fortunatamente percepii l’incremento di pressione nel momento in cui si avviò il supporto vitale (io non ho bisogno di molto ossigeno e posso sempre mettermi in ibernazione qualora dovessi finire la scorta, per cui quel minimo di atmosfera che c’è a bordo dei trasporti automatizzati mi va più che bene).

Misi in pausa il programma e mi tirai a sedere. Contattai il pilota robotizzato e gli chiesi se stava salendo a bordo qualcuno. Sì, stavano salendo i due passeggeri, e aveva appena ricevuto un aggiornamento dall’autorità di transito in cui gli davano via libera per richiedere uno slot di partenza.

Un altro di quei momenti “oh, merda”.

Avevo già perlustrato la nave, perciò almeno avevo in mente un paio di nascondigli possibili. Rotolai giù dalla brandina, mi ricordai di prendere la sacca, mi lasciai cadere per il passaggio verticale fino al compartimento principale, poi lo attraversai e scesi nel passaggio che portava alla zona di carico. Scelsi il ripostiglio meno accessibile e ne spostai il contenuto finché non riuscii a incastrarmi sul fondo, nascosta dai pacchetti di rifornimento. Mi arruffianai il bot pilota e gli ricordai che la mia presenza lì era del tutto normale e che non c’era alcun bisogno di parlare di me con nessuno, inclusi i passeggeri e l’Autorità Portuale. Nave non aveva nessuna telecamera di sorveglianza (è raro che un trasporto non controllato da entità politiche corporative ne abbia) ma disponeva comunque di qualche drone. Grazie ai loro scanner avevo una buona visuale di tutti i compartimenti interni, una volta filtrati i dati di manutenzione di cui non avevo bisogno.

Sedici minuti dopo, la camera stagna di accesso si aprì e due passeggeri salirono a bordo. Si trattava di due umane aumentate che portavano con loro pacchetti di viaggio e un paio di casse che riconobbi immediatamente: equipaggiamento da combattimento, armi e corazze incluse.

Uhm. In genere, per combattere, era più comune impiegare robot che umani – per lo stesso motivo per cui le SecUnit erano più comuni per le mansioni di sicurezza: se non seguiamo gli ordini, ci friggono il cervello. Esistevano però trattati intercorporativi e tra altre entità politiche che regolavano l’uso dei robot da combattimento (benché sembrassero tutti molto bravi ad aggirarli; era un tema molto usato in alcune delle serie prodotte fuori da Corporation Rim).

Rimasi in ascolto tramite i droni e il feed di Nave ma le due umane non parlavano molto, limitandosi a sistemare l’equipaggiamento con qualche indicazione saltuaria. Dalla firma dei loro feed venni a sapere che si chiamavano Wilken e Gerth. Aspettarsi che si mettessero a chiacchierare del motivo per cui erano dirette a Milu mi pareva troppo, ma avevo altre frecce al mio arco.

In quanto SecUnit, gran parte delle mie funzioni erano dedicate ad aiutare la mia compagnia a registrare tutto ciò che i clienti facevano e dicevano, affinché la compagnia potesse poi estrarre i dati significativi e vendere tutto ciò che poteva avere valore (si dice che un buon servizio di sicurezza abbia un prezzo alto, e la compagnia lo interpreta piuttosto alla lettera). La maggior parte delle registrazioni è solo spazzatura da cancellare; prima però vengono vagliate e se ne estraggono le parti utili. Normalmente la cosa viene fatta in collaborazione con un SecSystem, ma ero anche in grado di farla da sola e avevo ancora il codice necessario. Anche se occupava spazio di memoria che avrei potuto usare per i file multimediali, era pur sempre del software che non sarei stato in grado di recuperare con facilità.

Mentre le due umane prendevano qualche pacchetto di rifornimento dal ripostiglio in cui non ero io e si sistemavano, modificai il codice dei droni per far sì che registrassero. Una volta che ebbi raccolto dati a sufficienza, potei far girare l’analisi in background.

Quando Nave si sganciò dagli ormeggi e cominciò il viaggio verso Milu, io ero già tornata alla mia nuova serie.

Per arrivare fino a Milu impiegammo venti cicli, secondo l’ora locale di Nave.

Non mi aspettavo che la cosa mi avrebbe infastidito. Mi era capitato di rimanere chiusa in una cassa da trasporto o in un cubicolo per molto più tempo, e molti di quei viaggi erano avvenuti prima che hackerassi il mio modulo di controllo e cominciassi a scaricare file multimediali. Ma la verità era che non ero più abituata a viaggiare come una merce, pur avendo a disposizione nuovi programmi, nuove serie e centinaia di libri. Il riposo nel cubicolo di transito non mi aveva fatto né caldo né freddo e avevo trascorso altri tre viaggi di trasporto, incluso quello con ART, perlopiù senza muovermi. Non capivo cosa ci fosse di diverso. Okay, forse lo capivo: in tutti gli altri spazi avevo avuto la possibilità di muovermi tutte le volte che volevo.

A ogni modo, quando Nave mi diede notizia di aver iniziato l’avvicinamento a Milu, fu un vero sollievo. Due minuti dopo mi accorsi di essere collegata al feed della stazione, ma era completamente vuoto.

Di solito ci si trovano informazioni di traffico e attracco, potenziali pericoli per la navigazione, notizie utili ai viaggiatori e roba del genere, ma in quel caso non c’era assolutamente niente. Chiesi a Nave, che mi confermò che non c’era altro traffico in avvicinamento ma, del resto, corrispondeva alle sue esperienze di attracco precedenti in quella stazione (una volta avevo visto una serie con una stazione infestata dai fantasmi e, per quanto improbabile, era sempre meglio accertarsi che così non fosse).

Quel silenzio però era stranamente snervante. La stazione aveva la forma di un triangolo ed era più piccola di RaviHyral. Dalle scansioni si vedevano due navi attraccate e qualche navetta sparsa: una frazione della sua capacità totale.

Nave si era mossa in posizione di attracco prima che riuscissi a percepire qualcosa sul feed. Il messaggio di benvenuto sembrava piuttosto normale ma l’indice della stazione dava a intendere che il sistema informativo avesse qualche problema. C’era una lista di negozi e servizi ma ogni voce era stata aggiornata con un avviso di chiusura per inattività. Poteva anche darsi che in quel posto non ci fossero fantasmi, in fondo, ma era comunque a un passo dalla morte.

Mentre aspettavo che Nave completasse l’attracco, controllai i risultati della mia analisi. Wilken e Gerth erano consulenti per la sicurezza assoldate da una squadra di ricerca che lavorava per conto della GoodNightLander Independent. Quest’ultima aveva già compilato tutta la documentazione per recuperare dallo stato di abbandono la piattaforma di terraformazione disertata da GrayCris e aveva installato il sistema di trazione per evitarne la disintegrazione, e ora stava dando il via al processo di presa in carico formale. Il compito della squadra di ricerca era recarsi sulla piattaforma e fare rapporto sulle sue condizioni.

Era esattamente il tipo di contratto per cui una compagnia fornisce le proprie SecUnit, il tipo di contratto che avevo fatto più volte di quante non me ne fossero rimaste in memoria. Dalle conversazioni di Wilken e Gerth in quegli ultimi venti cicli, però, emergeva chiaramente che in quella faccenda non era coinvolta nessuna compagnia e nessuna SecUnit. Cercai di non prenderla sul personale (peraltro, se fosse stata coinvolta una compagnia con le sue SecUnit, avrei dovuto annullare quel che stavo facendo… Qualsiasi cosa fosse quel che stavo facendo. La mia modifica di configurazione avrebbe ingannato gli scanner ma non un’altra SecUnit, e qualsiasi Unità che mi avesse individuato avrebbe immediatamente fatto rapporto al proprio SecSystem. Io al loro posto mi sarei denunciata – poco ma sicuro. Le SecUnit ribelli sono fottutamente pericolose, potete credermi sulla parola).

Mentre ero in attesa che Nave finisse la procedura di attracco, immaginai che i rumori di aggancio al molo avrebbero coperto quelli di qualche piccolo movimento. Tirai davanti a me la sacca, aprii la pelle sul mio braccio destro nel punto in cui incontrava il bordo dell’arma a raggio diretto e inserii tutte le schede di memoria che avevo comprato. Mi sembravano strane e ingombranti, ma mi ci sarei abituata. Avevo intenzione di lasciare la mia sacca lì nel ripostiglio.

Attraccammo, poi Wilken e Gerth raccolsero le loro cose e uscirono dal portellone. Mentre sgusciavo fuori dal ripostiglio, usai il feed pubblico della stazione per hackerare il sistema di sorveglianza. La maggior parte delle telecamere non era attiva e le scansioni controllavano soltanto i livelli ambientali e gli eventuali danni. Erano più preoccupati da un eventuale malfunzionamento della propria strumentazione che da un furto o un sabotaggio – il che forse era dovuto all’esiguità del personale di stazione.

Una volta che ebbi sistemato il ripostiglio e controllato di non aver lasciato tracce evidenti della mia presenza, ficcanasai un po’ in giro per vedere se le umane si fossero lasciate qualcosa alle spalle. Non ebbi fortuna. Esitai, considerando di prendere i droni di Nave. Non avendo compagni su cui contare, dei droni potevano farmi comodo. I droni di riparazione però erano molto più grandi di quelli con cui ero abituato a lavorare, più che altro per l’ingombro dei braccetti di cui avevano bisogno per le riparazioni. Decisi che non valeva la pena di privare Nave dei suoi droni.

Presi però qualche altro accorgimento: iscrissi Nave come mezzo in riparazione nel registro portuale e la convinsi che aveva bisogno della mia autorizzazione per andarsene. Dato che Nave si riparava da sé e la compagnia a cui apparteneva non aveva nemmeno un chioschetto in quel sistema, pensai che nessuno si sarebbe preso il disturbo di controllare finché non si fosse fermata per più di qualche ciclo. Con così poche navi all’attracco, non volevo restare bloccata laggiù.

Quando attraversai la camera di compensazione di Nave, trovai la zona d’imbarco deserta. La scarsa illuminazione creava molte zone d’ombra, che però non bastavano a mascherare i segni di usura e le macchie sui grandi pannelli del pavimento. Una cartaccia solitaria andava alla deriva nel flusso d’aria del riciclatore di ossigeno, come se non facessero nemmeno più uscire i pulitori. Non c’erano droni né robot trasportatori. C’erano soltanto due grosse gru robotizzate, all’esterno, impegnate a rimuovere i moduli di carico di Nave per trasferirli, ed ero felice di sentirle sferragliare e mandarsi indicazioni nel feed peraltro muto della stazione. Non amo dovermi aggirare per spianate piene di umani che mi fissano e mi guardano negli occhi, ma la situazione opposta era, stranamente, altrettanto inquietante.

Trovai Gerth e Wilken grazie a una delle poche telecamere di sorveglianza funzionanti e cominciai a pedinarle. Si dirigevano verso la sala d’imbarco anziché verso i livelli abitativi. Nel feed non c’era nessuna mappa informativa per i turisti ma, hackerando le telecamere, riuscii a ottenere l’accesso al sistema di manutenzione della stazione, e da lì recuperai le piantine. Tutte le aree, tranne quelle essenziali per mantenere l’operatività minima della stazione, erano state chiuse. Mi chiesi se la istanza della GoodNightLander Independent per il recupero della piattaforma dall’abbandono fosse ben vista su quella stazione di transito. Quel posto già mi piaceva poco, e non mi toccava nemmeno viverci.

Ho un programma speciale per bloccare le telecamere e cancellarmi dalla loro memoria che mi è capitato di usare in circostanze molto più complesse; in quel caso lo manipolai per far sì che funzionasse con il sistema di sorveglianza proprietario della stazione. Anche se, in verità, il pericolo maggiore era che un umano mi notasse dal fondo del terminal e pensasse: “Ehi, e quella chi è?”. Per fortuna, la stazione era perlopiù buia.

Seguii Wilken e Gerth fino in fondo alla sala d’imbarco e su per la passerella, verso quelli che la piantina indicava come gli uffici dell’Autorità Portuale e del Controllo Merci.

Mentre oltrepassavo lo snodo in cima alla passerella, qualcosa di luminoso e colorato mi si parò all’improvviso davanti al naso e per poco non lanciai un grido. Era la pubblicità di un servizio di trasporto merci, realizzata con una vernice fluorescente sul pavimento che reagiva al movimento. Provvedeva anche a inviarti un piccolo video sul feed, qualora fossi riuscito chissà come a non notare quell’affare abbagliante davanti alla faccia. Di solito, quei segnalatori sono usati per le procedure di emergenza perché funzionano anche senza corrente. Non li avevo mai visti usare per una pubblicità prima di allora. Il motivo per cui si usano i segnalatori è che sono l’unica cosa visibile in caso di guasto elettrico, per cui diventano facilmente individuabili. Era già abbastanza difficile cercare di far seguire agli stupidi umani i segnalatori fino alla zona sicura senza che quelle pubblicità a comparsa si mettessero a oscurare le vie di fuga…

Ricordai a me stessa che portare gli umani in salvo non era più il mio lavoro.

A ogni modo, detestavo quei segnalatori pubblicitari.

Controllai nuovamente le telecamere e vidi che Wilken e Gerth avevano trovato tracce di vita nella zona dell’Autorità Portuale. Erano in piedi fuori da un centro amministrativo con tre livelli di vetrate a bolla che affacciavano su ciò che sarebbe dovuta essere la spianata della stazione. Si trattava di un’ampia piazza aperta con un paio di tubi di trasporto sopraelevati e un grosso schermo globulare che aleggiava, spento, per aria; era circondata da più livelli di blocchi abitativi ammantati nell’ombra e facciate vuote di quelli che sarebbero dovuti essere bar, alberghi, intermediari di trasporto merci, uffici di transito, officine tecniche e via dicendo. La maggior parte delle strutture pareva incompiuta, come se nessuno ci si fosse mai trasferito, e il resto aveva chiuso, lasciandosi dietro soltanto qualche schermo fluttuante dimenticato in giro.

Mi voltai verso un corridoio che avrebbe dovuto portare fuori dal distretto dell’Autorità Portuale verso il blocco abitativo principale, se tale si poteva definire. Procedetti in un’oscurità quasi totale finché non trovai uno scomparto vuoto, pensato per qualcosa che non era mai stato installato, e mi ci accovacciai dentro. Ora potevo tenere d’occhio le telecamere senza dovermi preoccupare di essere individuata dal personale della stazione. Un drone di manutenzione dotato di scanner anti-armamenti sfiorò il mio feed; io lo intercettai e ne presi il controllo. Stava effettuando una routine di pattuglia all’esterno dell’edificio amministrativo, e lo usai per ottenere una visuale e un audio migliori rispetto alle telecamere fisse.

Wilken e Gerth stavano parlando con altre due umane. Accanto a queste ultime c’era anche un bot umanoide. Non ne vedevo da un po’, se non sul feed d’intrattenimento. Non sono molto popolari nei territori corporativi perché non ci sono molte cose che sappiano fare meglio dei robot specializzati, e, con un feed normale, la loro capacità di memoria ed elaborazione non è un granché. A differenza dei costrutti, non sono dotati di nessun tipo di tessuto umano clonato: hanno soltanto un corpo di metallo nudo, da robot, in grado di alzare cose pesanti – solo non così bene come un robot trasportatore o qualsiasi altro tipo di sollevatore meccanizzato.

In alcune delle serie che avevo visto, venivano usati per fare la parte delle perfide SecUnit ribelli che minacciavano i protagonisti. Non che la cosa m’infastidisse, o chissà che. In realtà era un bene, perché così gli umani che non avevano mai lavorato con delle SecUnit si aspettavano che avessimo l’aspetto di bot umanoidi, e non quello che avevamo realmente. Non ero per niente infastidita, no no. Neanche un po’.

Ero stata talmente impegnata a domare quella fitta di non-fastidio che dovetti riguardare le immagini riprese dal drone per rimettermi in pari. La prima delle due nuove umane disse: «Sono Don Abene». Fece un gesto verso l’altra umana. «Questi sono la mia collega Hirune e il nostro assistente Miki.» Esitò. «L’intermediario ha avuto il tempo di darvi indicazioni?»

«Ci hanno detto che servono due guardie del corpo.» Wilken scoccò un’occhiata al robot, che, a quanto pareva, si chiamava Miki. Se ne stava lì con la testa inclinata da un lato e gli occhi grandi, globulari, fissi su di lei. Era insolito che un umano facesse le presentazioni di un robot, per usare un eufemismo. Gerth sembrò fare uno sforzo per mantenere un’espressione professionalmente impassibile. Wilken proseguì. «Sappiamo che intendete scendere sulla piattaforma di terraformazione per una prima perizia, e il vostro contratto con la GoodNightLander Independent richiede la presenza di una squadra di sicurezza.»

Abene annuì. «Spero che non avremo davvero bisogno di voi. La compagnia che ha abbandonato la piattaforma, però, ha disattivato il monitoraggio satellitare e nessuno è più stato lì da quando se ne sono andati. Immaginiamo che sia deserta ma non abbiamo modo di saperlo con certezza.»

«L’intermediario in effetti ci ha detto che questo potrebbe essere un problema» confermò Gerth. «La schermatura della terraformazione impedisce le scansioni dall’esterno?»

«Sì» rispose Hirune. «Sappiamo che è stabile grazie al sistema di trazione installato dalla GI, nient’altro. La stazione ha continuato a sorvegliare la piattaforma ma, come potete vedere, qui non ci sono navi pattuglia.»

Stava sottintendendo la possibilità che dei razziatori si fossero trasferiti sulla piattaforma. Tralasciando però il fatto che, se così fosse stato, non dovevano essere un granché come razziatori, dal momento che avevano ignorato la stazione su cui ci trovavamo. Inoltre, i razziatori tendono a fare toccata e fuga, evitando di piantare le tende su una piattaforma di terraformazione in deterioramento.

A dire il vero, con l’esperienza che avevo accumulato nel campo della sicurezza, chi avesse scelto di vivere su una piattaforma di terraformazione in deterioramento mi avrebbe preoccupato ben più dei razziatori.

Gerth e Wilken si scambiarono un’occhiata. Forse avevano pensato la stessa cosa. «È possibile che sulla piattaforma siano rimasti organismi attivi, quando è stata abbandonata?» chiese Wilken.

«Le matrici biologiche dovrebbero essere state sigillate e probabilmente distrutte prima della partenza del personale» rispose Hirune. Fece un gesto noncurante con la mano. «Se poi non dovessero averlo fatto, le possibilità che possano aver dato origine a qualche contaminante aereo pericoloso sono decisamente remote.»

L’espressione di Wilken rimase professionale ma insisté: «Non parlavo di batteri. Possono esserci organismi abbastanza grandi da rappresentare un pericolo fisico?».

Uhm… Quindi perfino io ne sapevo più di quelle due, sulla terraformazione.

Il viso di Hirune aveva assunto quell’espressione imperscrutabile, accompagnata da un labbro mordicchiato, che attribuivo agli umani quando cercavano di non mostrare i propri sentimenti, in particolar modo quelli suscitati da un commento involontariamente comico (ecco perché ero tanto reticente ad abbandonare la corazza: nascondere le espressioni facciali era difficile, perfino per gli umani).

Don Abene sorrise con gli occhi, ma lo fece sembrare più come se lei e Wilken stessero condividendo una battuta personale. «La matrice non funzionerebbe con organismi più grandi di un batterio. E non ci sarebbe motivo, a dire il vero, di portare organismi più grandi dalla superficie del pianeta alla piattaforma. Ovviamente non abbiamo la certezza che non l’abbiano fatto, per cui mi sembra giusto esercitare una certa cautela.»

Wilken parve accettarlo – o perlomeno non fece altre domande. Aveva senso. Mostrarsi scettici quando i clienti assicuravano che era tutto a posto faceva parte del lavoro di un consulente per la sicurezza (i clienti delle SecUnit, almeno, si limitavano ad assicurarsi l’un l’altro che andava tutto bene mentre tu fissavi il muro e aspettavi che andasse tutto a carte quarantotto).

Abene e Hirune accompagnarono le due consulenti per la sicurezza all’interno dell’Autorità Portuale, dove avevano stabilito il proprio quartier generale insieme al personale della stazione, ridotto all’osso. Volevano organizzare un briefing completo, preparare una squadra e partire di lì a sedici ore. Miki il robot umanoide fece per seguirle, poi si fermò. Si voltò e alzò lo sguardo verso il drone che stavo usando. Inclinò il capo e capii che si stava concentrando sulla telecamera.

Lasciai andare il drone, cancellandogli dalla memoria quella momentanea requisizione. Quello mandò una richiesta confusa di re-orientamento al sistema dell’Autorità Portuale, poi tornò alla sua routine di pattuglia.

Miki non si mosse, continuando a fissare l’oscurità con la superficie opaca degli occhi. Il feed era vuoto. Non poteva sapere che ero lì.

Poi emise un ping generico, non direzionale. Era solo un segnale al buio; un tentativo di vedere se c’era qualcuno, là fuori, che aveva voglia di rispondere.

Controllai di non avere nessuna perdita di segnale, misi in sicurezza i miei firewall e ricordai a me stessa che dovevo stare in campana. Il fatto che il feed della stazione fosse silenzioso non significava che non ci fosse nessuno in ascolto. La spedizione della GoodNightLander Independent avrebbe fatto girare il proprio feed grazie agli equipaggiamenti di sistema che avevano portato con loro, ma sulla stazione c’era qualcuno che dava ordini ai robot trasportatori e che forse continuava a tenere d’occhio i rapporti dei sistemi di sicurezza.

Quel posto era talmente silenzioso… Forse Miki aveva intercettato il segnalatore pubblicitario in cui ero incappata. O forse aveva percepito un sussurro nel feed, altrimenti vuoto, e la cosa era sufficientemente inquietante da farmi preoccupare. Alla fine si voltò e seguì le sue padrone nell’edificio dell’Autorità Portuale.

Scivolai fuori dalla nicchia e percorsi il viale buio in cerca di un nascondiglio migliore.

Feci il giro dei condotti di manutenzione e dei corridoi di scarico fino a giungere in uno spazio commerciale vuoto non lontano dall’Autorità Portuale. Dopo un po’ di attento lavoro, riuscii a ottenere una visuale delle due telecamere all’interno degli uffici dell’Autorità Portuale. Già. Due. Era strano trovare degli umani che non controllassero costantemente tutto ciò che facevano tutti gli altri attraverso SecSystem, HubSystem o droni, affidandosi a supervisori umani. Una telecamera era piazzata nello snodo centrale, per tenere d’occhio il traffico portuale, l’altra in un centro direzionale improvvisato che fungeva da stazione di controllo – i due posti in cui, se qualcosa andava storto, era necessario saperlo subito; in altre parole, non c’erano telecamere nella mensa, né nei bagni, né negli alloggi privati. Era quasi come se a nessuno, lì, importasse ciò che gli altri facevano o dicevano fintantoché non cercavano di far saltare in aria la stazione o distruggere i trasportatori robotizzati (dopo migliaia di ore passate ad analizzare e cancellare video di umani che mangiavano, facevano sesso, si lavavano ed espellevano fluidi corporei in eccesso, era un sollievo; anche se, comunque, faceva strano).

Per fortuna, i membri della spedizione e il personale della stazione sembravano avere un rapporto piuttosto rilassato e, dalle loro conversazioni, fui in grado di intercettare quanto bastava da sapere che la prima perlustrazione sarebbe stata breve: appena dodici ore sulla piattaforma per una stima iniziale delle condizioni; sarebbero poi rientrati alla stazione per analizzare i risultati del sopralluogo e riposare prima di tornare sul posto. Mi sembrava perfetto. Dodici ore erano più che sufficienti per trovare ciò che mi serviva.

Seppi anche da quale molo sarebbe partita la navetta e il momento in cui avrebbero caricato le provviste. Non mi rimaneva che trovare un aiuto per salire a bordo. Con quella penuria di sistemi attivi da potermi lavorare, però, non avevo molta scelta.

Avrei dovuto fare amicizia con quello stupido robot da compagnia.

Ciao, Miki.

Quello rispose immediatamente. Ciao! Chi sei?

Avevo usato l’indirizzo che Miki aveva inviato nel ping per stabilire una connessione sicura. Abene e gli altri avevano finito la preparazione e si stavano riposando prima di partire alla volta della piattaforma di terraformazione. Avevo dunque circa tre ore per sedurre il robot. Non pensavo di metterci tanto.

Sono una consulente per la sicurezza, risposi a mia volta. La GoodNightLander Independent ha sottoscritto un contratto con la mia compagnia per accertarsi che la vostra squadra completi la missione in sicurezza. Il robot cercò d’inviare un messaggio ad Abene tramite il feed ma io lo bloccai. Non devi dire a nessuno che sono qui. Mi aspettavo che mi chiedesse come avessi fatto a prendere il controllo del suo feed, o come fossi arrivata sulla stazione. Pensavo di essere riuscita a prevedere la maggior parte delle sue domande e avevo già pronte le risposte da dare.

Perché no?, mi chiese. Io dico tutto a Don Abene. È mia amica.

A essere sincera, pensavo di aver esagerato quando l’avevo chiamato un robot da compagnia. Le cose sarebbero state ancor più fastidiose di quanto non avessi previsto, e avevo previsto un livello di fastidio piuttosto elevato, probabilmente intorno all’ottantacinque per cento. Ora avrei detto novanta, forse novantacinque per cento.

Riuscii a mascherare la mia reazione, escludendola dal feed. Non fu facile. Dev’essere un segreto, dissi. Per far sì che Don Abene e gli altri siano al sicuro. Non possiamo rischiare che qualcuno lo scopra.

Okay, disse quello. Non sapevo se fosse serio. Non poteva essere così facile. Forse mi stava solo dando corda finché non avesse avuto l’occasione di smascherarmi. Poi però aggiunse: Promettimi che Don Abene e tutti i miei amici saranno al sicuro.

Ebbi l’orribile sensazione che dicesse sul serio. Non mi ero aspettata un bot al livello di ART, ma cazzo… Che gli umani avessero impostato il suo codice affinché fosse infantile, o simile a un animale da compagnia? Oppure il suo codice si era sviluppato autonomamente, in risposta al modo in cui lo trattavano?

Esitai perché, anche se avrei preferito non veder morire (di nuovo) un gruppo di umani, non ero la loro SecUnit, e nemmeno la loro consulente per la sicurezza travestita da umana aumentata. È difficile tenere al sicuro gli umani quando non puoi permettere che ti vedano. Miki però era rimasto in attesa e io volevo che si fidasse di me, per cui dissi: Promesso.

Okay. Come ti chiami?

Mi colse di sorpresa. I robot non hanno nomi, così come non ne hanno le SecUnit (io mi ero data un nome, ma era una cosa molto personale). Usai il nome che avevo dato ad Ayres e agli altri – i miei poveri, sciocchi umani che si erano venduti a una compagnia e che si erano ormai probabilmente resi conto dell’errore che avevano commesso. Rin. Consulente per la sicurezza Rin.

Non è il tuo vero nome. Dal feed capivo che era genuinamente confuso. Non ti somiglia.

Era ovvio che dal feed riuscisse a percepire più cose di quel che avevo pensato. La mia solita fortuna. Non mi ero preparata a quella discussione e, poco ma sicuro, nel buffer non avevo niente che potesse essere anche solo lontanamente utile. Decisi di cedere alla sincerità (lo so, ero sorpresa anch’io) e dissi: Rin è il nome con cui voglio essere chiamata. Non dico a nessuno il mio vero nome.

Okay. Capisco, Rin. Non dirò a nessuno che sei qui. Sarò tuo amico e aiuterò Don Abene e la nostra squadra.

Certo (dissi quasi “okay”). Non riuscivo capire se quella fosse una risposta preimpostata oppure se Miki mi stesse facendo una promessa solenne. A ogni modo, poteva parlare di me agli umani oppure no, e, se avevo intenzione di procedere con il piano, dovevo pensare che non l’avrebbe fatto. Puoi darmi l’accesso al sistema della vostra navetta? Voglio accertarmi che sia sicura.

Okay. M’inviò i dati attraverso il feed.

Ciò che chiamavano navetta era in verità un veicolo di transito ed esplorazione spaziale locale, con due livelli di alloggi per l’equipaggio più una rampa di carico che era stata convertita in laboratorio biologico. Non disponeva di un propulsore in grado di farle attraversare un varco spazio-temporale ma poteva andare ovunque all’interno di quel sistema. Nessun pilota robotizzato, soltanto uno di quei piloti automatici piuttosto essenziali che ero più abituata a vedere sulle navette da atmosfera. Non sarebbe stato di grande aiuto, se chi doveva gestire le funzioni superiori della nave fosse stato ferito o incapacitato. D’altra parte, non essendoci nessun bot pilota da uccidere, non era soggetta a killware.

La navetta non aveva nemmeno un SecSystem indipendente. In alcuni video provenienti dall’esterno di Corporation Rim avevo visto che la sicurezza interna era considerata meno fondamentale, lì, che ci si concentrava più sulle potenziali minacce esterne che sul controllo della propria gente. Non pensavo fosse vero ma, in effetti, coincideva con la mancanza di interesse nel monitoraggio del personale della stazione all’interno degli alloggi privati. E anche con il modo in cui si erano comportati i miei clienti di PreservationAux. La cosa mi spinse a chiedermi come potesse essere Preservation, ma scansai quel pensiero. Con ogni probabilità era un posto noioso in cui la gente fissava le SecUnit, come tutti gli altri posti.

Miki mi aveva dato accesso completo, per cui mi feci un giretto nello storico dei viaggi precedenti. Era una bella navetta, molto più bella di qualsiasi cosa la compagnia avesse mai fornito; perfino la tappezzeria interna era pulita e riparata – un altro segnale dell’impegno della GoodNightLander Independent nei confronti del proprio progetto di recupero. Doveva essere arrivata lì all’interno di un modulo di trasporto nella pancia di una grande nave cargo, o al traino di una nave rifornimenti dedicata come Nave.

Avrei avuto bisogno di agganciarmi al feed interno di Miki così come ART aveva fatto con il mio, anche se, a differenza di ART, non ero in grado di farlo da una stazione a un pianeta. La buona notizia era che c’erano un sacco di posti in cui nascondersi a bordo della navetta, anche senza dovermi incastrare in un ripostiglio. La cattiva notizia era che non avrei avuto nessun sistema attraverso cui controllare la situazione; niente occhi, né orecchie, eccezion fatta per Miki.

Wow. Ero elettrizzata.

Miki, avrò bisogno di usare i tuoi sistemi per monitorare i tuoi… Per poco non dissi “clienti”; mi ci volle quasi un secondo intero per riuscire a pronunciare la parola che Miki voleva sentirsi dire. … I tuoi amici. Ho bisogno che tu funga da telecamera per me, e che mi permetta di usare il tuo scanner. A volte potrei aver bisogno di parlare attraverso di te, facendo finta di essere te, per mettere in guardia Don Abene e i tuoi amici da cose che ritengo essere pericolose. Me lo lasci fare?

Ovviamente, con il livello di accesso che mi aveva già concesso, avrei potuto impossessarmi di Miki, fare quel che volevo e poi cancellare tutto dalla sua memoria. L’avevo fatto con Nave, ma Nave era un bot di livello inferiore e non aveva abbastanza coscienza di sé da potersene risentire. Farlo con Miki era un altro paio di maniche… Ma non sapevo cosa avrei fatto se mi avesse detto di no.

Okay, disse Miki. Va bene, Consulente Rin. La cosa mi spaventa un poco ma voglio essere sicuro che nessuno faccia del male ai miei amici.

Sembrava perfino troppo facile. Sospettavo quasi una trappola. E se invece… Miki, hai ricevuto istruzione di rispondere affermativamente a ogni richiesta?

No, Consulente Rin, rispose Miki, aggiungendo poi: Simbolo divertito 376=sorriso.

Oppure Miki era un robot che non era mai stato maltrattato, a cui non avevano mai mentito e che non era mai stato trattato in altro modo se non con gentile indulgenza. Pensava davvero che i suoi umani fossero suoi amici, perché era così che lo trattavano.

Segnalai a Miki che mi sarei ritirata per un minuto. Avevo bisogno di dar sfogo a un’emozione in privato.
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Usai il passaggio per le consegne dedicato ai robot trasportatori della stazione per attraversare la spianata in abbandono e tornare alla zona d’imbarco. La navetta era attraccata ai moli dell’Autorità Portuale e, fortunatamente, lì c’era una telecamera di sorveglianza in funzione. Fui in grado di ottenere una visuale di quell’area e di vedere quando fosse libera. Dal feed di Miki sapevo che due membri dell’equipaggio si trovavano in plancia di comando, intenti a eseguire un controllo pre-volo, mentre gli altri erano ancora all’interno del loro laboratorio sulla stazione per controllare un’ultima volta di aver preso tutto.

Bloccai il feed della telecamera quel tanto che bastava per attraversare di corsa la zona d’imbarco in ombra e raggiungere il portellone. Inserii il codice che mi aveva fornito Miki. Il portellone della camera stagna si aprì, lasciando uscire una zaffata di aria riciclata che il mio scanner confermò essere molto più pulita di quella della stazione. Di sicuro aveva un profumo migliore. Salii a bordo, richiusi la camera stagna e cancellai il mio ingresso dal registro.

Grazie alla connessione con il feed di Miki, ero in ascolto della squadra di ricognizione umana. Udii la voce di Kader, uno dei due piloti umani aumentati su al ponte di comando, chiedere: Hirune, sei tu?

Cosa?, rispose Hirune. Sono ancora all’Autorità Portuale. Stiamo per scendere.

Strano, pensavo di aver sentito il portellone che si apriva.

Non c’è nessuna segnalazione sul registro, aggiunse l’altra pilota, Vibol. Mi sa che hai le orecchie un po’ confuse.

Adesso devo andare a controllare per dimostrarti che ti sbagli, replicò Kader.

Io ero già nel corridoio verso lo spazio di lavoro, oltre il laboratorio biologico e nella zona di carico. C’era un alloggiamento predisposto per un robot trasportatore ma, poiché lo spazio di carico era stato convertito in laboratorio, il robot era stato lasciato a terra. Era più spazioso del ripostiglio di Nave e perlomeno potevo stare seduta sul ponte appoggiando la schiena alla parete, anche se non c’era spazio per allungare le gambe. Non avevo un vero e proprio bisogno di allungarmi, ma era piacevole. Quel posto era anche completamente buio ma, con un feed vivace nella testa, la cosa non era un problema.

Tutto bene, Consulente Rin?, mi chiese Miki.

Controllai di nuovo che la nostra connessione fosse sicura, che gli umani non potessero individuarla e che nessuno degli umani aumentati riuscisse a percepirne l’eco. Era sicura, perché ero io a gestire il feed di Miki, ma probabilmente avrei continuato a controllare ogni volta che mi parlava perché in quel ciclo mi sentivo un po’ paranoica. Sto bene. Puoi chiamarmi Rin. Era leggermente meno fastidioso di “Consulente Rin”. Quando Tapan, Rami e Maro mi chiamavano consulente non lo trovavo fastidioso, ma… Non lo so, in quel momento tutto mi dava fastidio e non sapevo perché.

Okay, Rin!, esclamò Miki. Siamo amici, e gli amici si chiamano per nome.

Ecco. Forse, in fondo, sapevo perché.

Rimase a osservare attraverso i suoi occhi mentre Miki aiutava a portare giù gli ultimi pezzi di strumentazione e rifornimenti per le analisi. Caricarono tutto attraverso la camera di compensazione e lo misero da parte. Io li ascoltavo parlare sul feed: sembravano impazienti di mettersi finalmente al lavoro. C’erano quattro ricercatori e due operatori di volo, tutti dipendenti a lungo termine della GoodNightLander Independent che avevano già lavorato insieme e che erano rimasti lì sulla stazione ad aspettare trepidanti l’arrivo del personale di sicurezza. A un certo punto, Don Abene prese Miki per un braccio e sorrise alla sua telecamera. Fui lieta di non aver tentato di prendere il controllo dei movimenti del robot, perché d’istinto mi ritrassi tanto bruscamente da sbattere la testa sulla paratia del mio spazio di rimessa (nessuno afferrerebbe una SecUnit per un braccio; non mi ero resa conto di che vantaggio potesse essere, fino a quel momento).

Continuo a non saper indovinare l’età degli umani semplicemente dall’aspetto. La pelle marrone scuro di Don Abene mostrava delle rughe agli angoli della bocca e degli occhi, e i lunghi capelli neri avevano qualche ciocca bianca; per quel che ne potevo sapere, però, magari era solo una scelta cosmetica. Lei rise e le rughe agli angoli degli occhi si accentuarono. «Finalmente si parte, Miki!»

«Evviva!» replicò Miki e, dall’interno del suo feed, vidi che era sincero.

Miki aiutò Hirune a mettere via le tute protettive, poi impostò una routine casuale in cui seguiva i suoi amici umani in giro per la nave mentre ognuno sistemava le proprie cose. Suggerii a Miki di uscire dal laboratorio e di andare nella zona di carico, dove Wilken e Gerth stavano sistemando il loro equipaggiamento. Miki non aveva uno scanner anti-armamenti sensibile come il mio, ma la sua capacità di visione aveva delle opzioni d’ingrandimento che la mia non aveva (una delle differenze tra un’unità di sicurezza e un robot progettato per assistere le attività di ricerca scientifica).

Gli chiesi di dare un’occhiata accurata alle casse che le due consulenti per la sicurezza stavano scaricando e Miki m’inviò un’immagine ravvicinata, moltiplicandola per diverse angolazioni mentre Gerth sollevava la propria cassa nello scomparto di carico. Era quel che avrei voluto fare a bordo di Nave ma allora avevano riposto la loro attrezzatura troppo in fretta, e chiedere a un drone di ispezionarla avrebbe probabilmente attirato attenzioni indesiderate. Gerth scoccò un’occhiata a Miki, ripose la cassa e disse: «Cos’hai da guardare?».

Io dissi a Miki: Di’: “Don Abene vuole che vi chieda se avete bisogno di aiuto per sistemare la vostra attrezzatura”.

Miki inclinò la testa da un lato e ripeté quel che avevo detto parola per parola, con quel tipo di innocenza assoluta che soltanto un robot assolutamente innocente poteva avere.

Gerth accennò un sorriso. «No, grazie, robottino» rispose. Wilken ridacchiò (“robottino”… Ma stiamo scherzando? Dovrà pur esserci una via di mezzo tra l’essere trattati come una terrificante macchina assassina e l’infantilizzazione). Dissi a Miki di tornare dai suoi amici. Mentre il robot si ritirava lungo il corridoio, mi chiese: Rin, perché non volevano che vedessimo le loro casse?

Non tutti vogliono che un robot da compagnia si metta a ficcare lo scanner nei loro affari; io però ero distratta e mi limitai a rispondere: Non saprei. A giudicare dalla forma, quelle casse contenevano armi, munizioni e un paio di corazze autoadattanti di alta qualità, di quelle che avevo visto soltanto nei miei file multimediali. La compagnia non ci aveva mai fornito armature così belle – anche se, a sua discolpa, le nostre corazze venivano crivellate in continuazione. Niente droni. Del resto gli umani non ci sanno fare, coi droni di sorveglianza; per governarli è necessaria una gestione multi-traccia, e la maggior parte degli umani non è in grado di farlo senza impianti aumentati. Pur senza droni, però, le due consulenti sembravano pronte a tutto. Forse non c’è un motivo preciso.

Ero intenta a decidere se fosse il caso di cogliere l’occasione per rubare qualcosa, qualora detta occasione si fosse presentata. La corazza autoadattante era una tentazione incredibile, e sarebbe stata perfino migliore una volta che avessi applicato qualche modifica al codice. Ma era già abbastanza complicato passare inosservata sotto le lenti degli scanner anti-armamenti; portare con me qualcosa di così ingombrante, probabilmente, non avrebbe fatto altro che rendere più facile la mia individuazione.

Miki salì nella sala comune sotto il ponte di comando, dove Abene e Hirune sedevano in compagnia di Brais ed Ejiro. Kader e Vibol erano poco sopra, in cabina di pilotaggio. Gli umani avevano girato un paio di poltroncine della stazione, sistemandole di fronte al divano ricurvo, ed erano intenti a osservare la bolla di uno schermo fluttuante in mezzo al compartimento. A giudicare dalle mappe visibili, stavano ripassando un percorso attraverso la piattaforma. Io ficcanasavo cautamente tra i loro feed individuali, quando Abene diede una pacca sul sedile accanto a sé. «Siediti, Miki.»

Miki si sedette accanto a lei sul divano e nessuno degli altri umani reagì. Sembrava essere una cosa del tutto normale.

«Non vedi l’ora di scoprire l’interno della piattaforma, eh, Miki?» gli chiese Hirune, facendo ruotare le piantine per studiarle da un’altra angolazione. «Io sono stufa di limitarmi a guardare le mappe.»

«Non vedo l’ora!» le fece eco Miki. «Faremo una bella perizia, e poi ci faremo dare un nuovo incarico.»

Ejiro scoppiò a ridere. «Speriamo che sia davvero così facile.»

«Facile o difficile» commentò Brais, «almeno ci stiamo muovendo! Miki si sarà stancato di giocare a Mus con noi.»

«Mi piacciono i giochi. Passerei tutto il tempo a giocare, se potessi» disse Miki.

Dovetti ritrarmi nel mio cubicolo buio. Mi stava salendo un’altra emozione. Rabbia.

Prima che la dottoressa Mensah mi comprasse, potevo contare sulle dita di una mano le volte in cui mi ero seduta su una poltrona per umani – e mai in presenza dei clienti.

Non so nemmeno perché avessi reagito in quel modo. Ero forse gelosa di un robot umanoide? Non volevo essere un robot da compagnia, era per questo che avevo lasciato la dottoressa Mensah e gli altri (non che Mensah avesse detto di volere una SecUnit da compagnia; anzi, credo che non volesse affatto una SecUnit). Cos’aveva Miki che io potessi volere? Non ne avevo idea. Non sapevo cosa volevo.

Sì, lo so che, molto probabilmente, il cuore del problema era proprio quello.

Tornai sul feed di Miki. Don Abene stava dicendo: «… E tieni presente che la tua esperienza con gli umani è limitata. Per noi sei uno di famiglia, ma per gli altri sei un estraneo. Probabilmente è per questo che la nostra squadra di sicurezza non voleva che guardassi le loro cose».

Uh oh. Riguardai la registrazione dalla telecamera di Miki per controllare la parte di conversazione che mi ero persa. Miki aveva chiesto ad Abene perché mai Gerth avesse reagito in quel modo quando aveva guardato la sua cassa e quella di Wilken. Per fortuna, Abene si era distratta mentre rispondeva a quella domanda, ancora intenta a studiare le piantine della piattaforma, e non aveva chiesto a Miki perché fosse andata dalla squadra di sicurezza. Se avesse pensato a chiederglielo, chissà se Miki le avrebbe detto di me. Come avrebbe risposto a una domanda del genere?

Avrei potuto impossessarmi di Miki come avevo pensato all’inizio, sennonché le sue interazioni con Abene e gli altri erano incredibilmente complesse. Non pensavo di riuscire a cavarmela fingendo; la parte da consulente umana aumentata per la sicurezza era stata particolarmente impegnativa da recitare, e non avevo dovuto cercare di ingannare qualcuno che mi conoscesse bene. O che conoscesse chi fingevo di essere. O quello che era.

Miki, ricordati che hai detto che non avresti parlato di me a Don Abene, gli dissi, cercando di non sembrare né nervosa, né arrabbiata.

Non lo farò, Rin. Miki era talmente tranquillo e compiacente che la mia affidabilità di sistema calò del due per cento. Te l’ho promesso.

Ero furiosa, tuttavia riuscii a restare in silenzio. Ma parte del codice comportamentale di Miki doveva includere il rivolgersi a Don Abene quando aveva qualche interrogativo. Avrei dovuto assicurarmi di rispondere alle sue domande nel modo più esaustivo possibile; ovviamente, “non lo so” non poteva andar bene.

«Che ne pensi della nostra squadra di sicurezza, finora?» stava chiedendo Hirune.

«Mi soddisfa, a dire il vero» rispose Abene. «Non sembrano sapere molto di piattaforme di terraformazione, ma non credo importi.»

Io pensavo che invece avrebbe potuto importare. Ma i moduli educativi delle SecUnit erano una schifezza e tutto ciò che sapevo sull’argomento era quello che ero riuscita ad assorbire pur fregandomene del tutto, per cui probabilmente non si poteva dire che fossi la massima autorità in quel campo.

Attraverso gli occhi di Miki, vidi Hirune scoccare un’occhiata verso gli altri due, che intanto parlavano di calibrare qualcosa. Poi abbassò la voce. «Immagino che sia così. Due soli agenti non saranno di grande aiuto contro dei razziatori.»

Abene sbuffò. «Se ci sono dei razziatori, ce ne andiamo immediatamente e torniamo alla stazione di transito.»

Certo. Quando li vedi, però, in genere è troppo tardi.

La mia reazione doveva essere trapelata nel feed perché Miki mi chiese, in ansia: Li terrai al sicuro, Rin?

Sì, Miki, risposi, perché era la mia copertura e mi ci sarei attenuta.
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Dal feed di Miki avevo accesso a una scansione della piattaforma di terraformazione, sovrapposta alle piantine dei progetti originali. Già, pensavo di sapere esattamente dove cercare le prove di cui avevo bisogno.

Vedevo le immagini dell’avvicinamento della navetta sullo schermo attraverso la telecamera di Miki. Avevamo già superato il sistema di trazione, ancora perfettamente operativo secondo i rapporti automatizzati che inviava alla stazione.

La nostra destinazione era un’ampia piattaforma nell’atmosfera superiore del pianeta, di molto più grande della stazione – più grande di un intero anello di transito. La maggior parte di quello spazio era dedicato ai moduli che contenevano i giganteschi macchinari per il controllo del processo di terraformazione vero e proprio. Da lì non si vedeva il pianeta: la piattaforma era sospesa in uno strato di tempesta perpetua. Vorticose nuvole imponenti, gonfie di scariche elettriche, oscuravano la superficie.

«Stiamo rilevando livelli soddisfacenti per tutte le variabili ambientali» disse Kader dalla cabina di pilotaggio, condividendo l’immagine dei dati ricevuti attraverso il feed. «Sicura di voler scendere in assetto completo?»

Mi agitai, certa che avrei sentito la risposta sbagliata. Miki, dille che… Ma Abene rispose: «Sì, usciamo con il protocollo di sicurezza completo». Il che significava tute ermetiche, con filtraggio e riserva di ossigeno, e un certo livello di protezione per i vulnerabili corpi umani. «Ci atterremo a quello finché non avremo completato una prima ispezione dell’ambiente e non avremo preso il pieno controllo della piattaforma, dopodiché rivaluteremo le misure da adottare.»

Mi rilassai. Poi, per l’ennesima volta, ricordai a me stessa che quelli non erano miei clienti.

È tutto a posto, Rin, disse Miki. Don Abene è sempre prudente.

Avevo visto un sacco di umani prudenti morti, ma non l’avrei detto a Miki.

Attraverso gli occhi di Miki, osservai Abene che si sistemava l’equipaggiamento per il primo giro di prospezione. Kader e Vibol sarebbero rimasti a bordo della nave ma Wilken e Gerth, oltre a Hirune e ad altri due ricercatori, Brais ed Ejiro, avrebbero accompagnato Abene e Miki.

Wilken fu la prima a uscire dal portellone; la telecamera del suo casco inviò le immagini al feed. Avevamo attraccato a un molo riservato ai passeggeri del modulo abitativo e la zona d’imbarco non era abbastanza grande da ospitare strumentazione pesante o robot trasportatori di dimensioni normali. C’era corrente, anche se al minimo; sul pavimento brillavano fasce luminose di emergenza che risalivano fino a metà parete e poi in cima, ma le grandi lampade sui soffitti erano spente. C’era comunque luce a sufficienza affinché gli umani riuscissero a vedere qualcosa senza i filtri speciali delle telecamere integrate nei caschi.

Era davvero una buona idea arrivare sulla piattaforma proprio da lì? Le piantine mostravano la presenza di uno spazio d’imbarco multiuso molto più grande al livello superiore. Quella zona di carico ridotta poteva rendere l’area intorno alla navetta più facile da difendere, ma poteva anche complicare le operazioni di rientro della squadra qualora qualcosa fosse andato storto.

Difficile dire se fosse stata una scelta sbagliata. C’era sempre da considerare il fatto che gli umani non ci sanno fare, in materia di sicurezza. Personalmente, sarei prima sbarcata io con uno schieramento completo di droni, lasciando gli umani a bordo della navetta. Avrei valutato la situazione sulla piattaforma (accertandomi, per esempio, che non ci fossero ospiti indesiderati facendomi un giro e fungendo da esca per vedere se qualcosa mi avesse aggredito), e soltanto dopo avrei fatto scendere gli umani. Ma non vi preoccupate, eh… Non è che sappia il fatto mio o chissà che.

La telecamera della corazza di Wilken inviò le immagini sul feed della squadra mentre la consulente avanzava. Attraversò la camera di compensazione ed entrò nel corridoio; io non notai nessun danno all’ambiente – soltanto qualche segno e qualche graffio sulle pareti e sul pavimento, normali segni di usura. Abene, Miki, Hirune e poi Brais ed Ejiro la seguirono, con Gerth nelle retrovie. Divisi la mia attenzione in sette flussi distinti, uno per ogni telecamera integrata degli umani, più Miki. Ero in ascolto nel feed della squadra e sul canale audio, ma avevo anche tutti gli input del robot. «Miki, rilevi qualcosa?» chiese Abene.

«No, Don Abene» rispose Miki. Aveva avviato una scansione per rilevare segnali attivi da parte di qualsiasi sistema residente. Poiché la piattaforma era stata costruita da GrayCris, mi aspettavo di trovarci il tipo di HubSystem e di SecSystem cui ero abituata, o qualcosa di compatibile. C’erano un sacco di telecamere di sicurezza da tutte le parti, solo che non erano attive. Miki aveva ragione: lì dentro non c’era altro che aria morta, nessuna attività sui feed della piattaforma nonostante le luci di emergenza e i sistemi ambientali fossero ancora alimentati.

Rin, forse pensavano che i sistemi si sarebbero sentiti soli, lasciandoli attivi, mi disse Miki. Tu che ne pensi?

Mi chiesi se ART aveva pensato che fossi altrettanto stupida quando si era fatto un giro nella mia testa. Poteva anche darsi che fosse così ma, in quel caso, era probabile che ART me l’avrebbe detto apertamente.

Può darsi, risposi – perché ora sapevo che, se non rispondevo a tutte le domande di Miki, quello rischiava di sputtanarmi involontariamente con il primo umano che gli capitava a tiro. Poi però mi ricordai che quel posto si sarebbe dovuto sfaldare e carbonizzare nell’atmosfera, prima che la GoodNightLander Independent reclamasse il diritto di ripristino. È anche possibile che GrayCris abbia rimosso i nuclei centrali dei sistemi residenti quando se ne sono andati, aggiunsi. Avranno voluto limitare le perdite. SecSystem e HubSystem necessari a gestire un posto del genere dovevano essere tremendamente costosi. Non sapevo come andavano le cose per GrayCris, ma la compagnia cui ero appartenuta non avrebbe mai buttato via tutti quei soldi.

E Miki disse: «Don Abene, è possibile che GrayCris abbia rimosso i nuclei centrali dei sistemi residenti quando se ne sono andati. Avranno voluto limitare le perdite».

Ma porca di quella puttana…

«Mi sembra sensato» disse Hirune. Stava picchiettando il microfono, e aggiunse: «C’è una specie d’interferenza… Una schermatura, magari? Non ricevo più il segnale della stazione, anche se riesco a sentire Kader e Vibol sul feed della navetta».

Ejiro copiò un campione del segnale d’interferenza sul suo feed per studiarlo. «Sì, sappiamo che la schermatura qui è parecchio pesante, probabilmente per via delle turbolenze atmosferiche.» Come se l’avesse sentito, un picco di energia statica appannò il canale audio e il feed per 1,3 secondi.

Che tempaccio, commentò Vibol sul canale audio. Occhio a non bagnarvi.

La squadra ridacchiò e Miki inviò un simboletto divertito sul feed della squadra. Oh, umorismo stantio – non è per niente fastidioso, certo che no. Wilken e Gerth ignorarono la cosa.

Più avanti, Wilken emerse dal corridoio e sbucò in un ambiente più spazioso, mentre lo scanner della corazza le segnalava l’assenza di segnali di vita. Fece il giro del perimetro, perlustrando la sala, poi fece segno agli altri di entrare. Quello spazio non aveva un’etichetta specifica in pianta ma disponeva di cubicoli di decontaminazione e di rastrelliere contenenti tute ambientali appoggiate alle pareti. Anche lì nessun danno visibile, mentre gli umani giravano le telecamere da una parte all’altra. «Era una zona di lavaggio, questa?» chiese Brais. «Pensavo che il modulo biologico fosse separato e sigillato. O almeno così diceva la piantina, giusto?»

«Sono sicura che sia così» disse Hirune. Controllò un pannello sul cubicolo di decontaminazione più vicino. Era ancora alimentato ma le porte erano tutte in posizione aperta (il che è sempre un sollievo; brutta cosa, i cubicoli chiusi che possono nascondere sorprese). Hirune cercò di scaricare sul feed un rapporto di utilizzo ma la memoria interna era vuota.

Controllai Kader e Vibol, entrambi incollati al proprio feed, anche se Kader aveva ancora un canale aperto con la stazione. C’era qualche interferenza ma riusciva comunque a ricevere ping e risposte dall’Autorità Portuale. Probabilmente era la schermatura atmosferica della piattaforma a bloccare il contatto tra la squadra al suo interno e la stazione.

A ogni modo, era ora di muoversi. Scivolai fuori dal mio cubicolo di rimessaggio. M’inoltrai nel corridoio e azionai il portellone, impedendogli di segnalare il ciclo di apertura sul registro. Kader aveva sentito il portellone quando ero salita a bordo, sulla stazione, ma stavolta era troppo impegnato a osservare il team sul suo feed per farci caso.

Uscii sulla piattaforma, dove l’aria era più fredda, e lasciai che il portellone si richiudesse, riportando in pressione la camera stagna.

La squadra si era già spostata dalla sala di decontaminazione, dirigendosi verso il modulo biologico per controllarne lo stato. Mi avviai lungo il corridoio. In precedenza a tratti avevo sentito la mancanza della mia corazza, solitamente quando mi trovavo a camminare in mezzo a folle di umani sugli anelli di transito. Dopo essere stata costretta a farlo per sopravvivere, e dopo aver viaggiato con Ayres e gli altri, mi ero in qualche modo abituata a parlare con gli umani e a sostenere il contatto visivo, benché la cosa non mi piacesse affatto.

Quella era la prima volta che mi mancava la corazza perché percepivo una minaccia fisica.

Mi mossi silenziosamente attraverso la sala di decontaminazione e imboccai il corridoio di uscita, poi svoltai nel passaggio che si dipartiva dal modulo biologico verso il modulo geologico. Il corridoio era nelle stesse condizioni di quelli che avevo visto attraverso la telecamera di Miki e sul feed della squadra: niente danni, nessun segno di una partenza affrettata; soltanto corridoi silenziosi (non so perché mi aspettassi di trovare danni e segni che indicassero una fuga disperata del personale di servizio; non c’era nessun elemento che facesse pensare che l’operazione fosse stata qualcosa di diverso da un abbandono programmato. Forse stavo di nuovo pensando a RaviHyral. Credevo che, una volta visto il posto e scoperto ciò che vi era successo, i ricordi parziali sarebbero sbiaditi. A quanto pareva, non era così).

Non avrei dovuto sentirmi a disagio, eppure era così. Avevo Miki e la squadra in background, per cui sapevo esattamente dove si trovavano, e le loro voci riempivano il silenzio del feed. C’era qualcosa, però, in quel luogo, che mi faceva formicolare la pelle umana sotto i vestiti. Una sensazione che detestavo.

Non riuscivo a capire esattamente cosa fosse, a infastidirmi. Le scansioni davano esito negativo e, a quella distanza dalla squadra, intorno a me non c’era nessun rumore ambientale a parte il sussurro del sistema di aerazione. Forse era l’impossibilità di accedere alle telecamere di sorveglianza, eppure ero stata in posti peggiori senza telecamere. Forse era qualcosa di subliminale. A dire il vero, però, sembrava piuttosto liminale. O proliminale. Supraliminale? … O quello che era. Lì non c’erano banche dati in cui cercare il termine corretto.

La squadra procedeva lungo un corridoio esterno. Alla loro sinistra, grandi portelloni a bolla affacciavano su un vortice tempestoso di nubi grigio-violaceo; sulla destra c’erano portelloni di transito aperti che conducevano giù nei vari reparti meccanici. Su un canale privato, Abene disse a Miki: Questo posto mi fa venire la pelle d’oca, Miki.

Sono d’accordo, disse Miki. Anche se è vuoto, è come se qualcuno potesse comparirci davanti da un momento all’altro.

Be’, Miki non sbagliava. Qualcosa brillava nell’aria poco più avanti ma, quando raggiunsi lo snodo degli ascensori, vidi che era solo uno schermo per segnali di emergenza che fluttuava appena sotto il soffitto, elencando le procedure di evacuazione di emergenza in trenta lingue diverse. L’HubSystem garantisce una traduzione continua degli input, e immagino che le entità politiche non corporative abbiano qualcosa di simile nei loro feed, ma in un’emergenza era meglio assicurarsi che le istruzioni fossero chiare anche a feed inattivo. Ecco il perché di quel pannello, che continuava a fare allegramente il suo lavoro in quel gigantesco relitto vuoto.

Attivai la mia connessione privata con Miki. Sto per usare un ascensore, Miki. Se il tuo scanner dovesse rilevare uno sbalzo energetico non dirlo a nessuno, per favore.

Okay, Rin. Dove stai andando?

Devo controllare il modulo geologico. Fa parte dei miei ordini. L’ascensore rispose al mio ping e arrivò 1,5 secondi dopo, intervallo di tempo in cui mi ricordai che avevo detto a Miki che il mio compito era garantire maggiore sicurezza alla squadra di ricerca. Ops.

Fortunatamente, Miki capiva la natura di un ordine e non gli venne in mente di farmi domande. Sta’ attenta, Rin, mi disse Miki. Questo posto ci fa venire la pelle d’oca.

Salii nell’ascensore e gli ordinai di portarmi al modulo geologico centrale. Le porte si richiusero silenziosamente e la cabina scivolò via. Ne seguii il percorso sulla piantina, mentre curvava intorno ai bulbi giganti usati per la dispersione in atmosfera. Riflettei sull’opportunità di dire a Miki che ero lì per raccogliere prove di possibili violazioni riguardanti lo sfruttamento di resti alieni da parte di GrayCris. Niente di ciò che stavo facendo avrebbe causato danno ad Abene, alla squadra o alla GoodNightLander Independent, e avevo già dovuto mentire su tante di quelle cose… Ma sapevo che Miki l’avrebbe subito detto ad Abene. Del resto, la sua squadra non ci avrebbe messo molto a scoprire che c’era qualcosa di losco in quella piattaforma di terraformazione (come la sala di decontaminazione vicino al portellone di arrivo dei passeggeri; se fai terraformazione non serve una zona di lavaggio, ma potrebbe tornarti molto utile se invece vai in cerca di resti biologici alieni). Se però Miki l’avesse detto ad Abene, quest’ultima gli avrebbe chiesto come faceva a saperlo, e io sapevo che Miki le avrebbe detto di me. Non avrebbe mentito a una domanda diretta.

Chi avrebbe mai detto che essere un’efferata macchina assassina avrebbe comportato tutti quei dilemmi morali? (Sì, era proprio sarcasmo.)

L’ascensore si fermò e le sue porte si aprirono su un altro corridoio vuoto e silenzioso. Seguii il percorso e trovai un grosso boccaporto che dava accesso al modulo geologico principale. Si trattava di un ampio spazio semicircolare con una porzione di soffitto che era stata lasciata trasparente. Avevo visto la tempesta attraverso le telecamere di Miki e degli umani, dal corridoio che portava al modulo biologico, ma vederla con i miei occhi, senza l’intermediazione di un’interfaccia, era tutta un’altra cosa: le nuvole erano come una struttura in continuo mutamento, i colori non erano tanto simili a un vortice quanto a una spirale in lento, mastodontico movimento. Era uno spettacolo immenso, spaventoso, tremendo e, al tempo stesso, bellissimo. Rimasi lì impalata per quelli che poi conteggiai come ventidue secondi, fissando il cielo a bocca aperta.

Doveva essere trapelato qualcosa attraverso il feed, perché Miki mi chiese: Cosa stai guardando, Rin?

La sua voce ruppe l’incantesimo. Solo la tempesta. Il modulo geologico ha una cupola trasparente.

Posso vedere anch’io?

Non ci vedevo nulla di male per cui duplicai il video, cancellai qualsiasi codice che potesse identificarmi come SecUnit e la trasferii a Miki via feed. Bello!, disse Miki.

Il robot rimandò il video diverse volte mentre seguiva Abene lungo una passerella. Avevano superato uno snodo di ascensori ma la cabina non era grande abbastanza per ospitarli tutti insieme e Wilken si era intelligentemente rifiutata di dividere il gruppo. Dal feed della telecamera di Wilken individuai dei segnalatori di emergenza fluttuanti che recavano i simboli descrittivi di un potenziale rischio biologico; erano quasi arrivati e dovevo darmi una mossa. Volevo essere di nuovo a bordo della navetta con un bell’episodio di Ascesa e declino di Sanctuary Moon per quando avessero finito la loro perizia del modulo biologico.

Le plance di accesso erano state spente e le unità di memoria asportate del tutto, il che era decisamente più efficace di una semplice cancellazione di sistema. Ma non era lì che avevo intenzione di cercare.

Le piantine mostravano che la piattaforma faceva uso di escavatori (in realtà si trattava di unità di manipolazione geologica semiautonome di… vattelappesca – a quanto pare avevo cancellato la definizione dalla mia memoria fissa. Comunque sia, non sono veri e propri robot; sono semplici estensioni dei sistemi geologici). Gli escavatori hanno una propria unità di memoria a bordo per memorizzare procedure e compiti da svolgere, ma hanno anche la capacità di effettuare scansioni e conservano un registro di quel che rinvengono. Trovai e avviai la loro interfaccia di comando – e in effetti gli escavatori erano ancora lì, rintanati sotto il modulo geologico, raggomitolati in contenitori tre volte più grandi della nostra navetta. Senza il sistema di controllo erano inerti.

Grazie all’interfaccia, fui in grado di procurarmi una copia delle loro unità di memoria senza svegliarli. Qualcuno aveva provveduto a fargli eliminare i propri registri (cosa che avrebbe invalidato la garanzia ma immagino che, dal momento che la piattaforma doveva disgregarsi e cadere sul pianeta, a nessuno interessasse). Sfortunatamente per quel qualcuno, gli escavatori avevano eliminato i propri registri cestinandoli nel buffer ed erano stati spenti prima che il buffer potesse scadere cancellando ogni cosa.

C’erano un sacco di dati ma riuscii a creare una procedura di ricerca per escludere comandi operativi e altra roba estranea. Dovetti impostare una connessione diretta per copiare i dati sulle schede di memoria extra che avevo impiantato, il che significava tirare di nuovo su la pelle intorno al portello dell’arma nell’avambraccio destro. Una volta fatto quello, il resto fu facile. Mi sedetti sul bordo della plancia, rivolta verso il portellone d’ingresso, e feci partire uno dei miei episodi preferiti di Ascesa e declino di Sanctuary Moon in sottofondo, per aiutarmi a far passare il tempo, continuando a tenere aperto un canale per Miki e il feed della squadra.

Avevo appena finito, quando Miki mi disse: Rin, sei tu?

Ero distratta, intenta a mettere in pausa l’episodio e a scollegarmi dalla consolle e dai cervelli addormentati, perlopiù vuoti, degli escavatori. Sapevo che la squadra era ancora all’interno dello snodo che conduceva al modulo biologico (stavano facendo una perizia fisica dell’equipaggiamento per le matrici biologiche, e intanto cercavano di far ripartire le plance di comando), per cui quella domanda mi parve non avere senso. Sono io cosa?

Questo. Miki sembrava confuso, preoccupato. M’inviò un file audio. Si udivano gli umani che parlavano attraverso i loro canali audio, Hirune ed Ejiro; poi Gerth fece un commento.

Una conversazione? Stavano parlando di unità di contenimento che non erano dove sarebbero dovute essere, e non capivo perché Miki fosse confuso. Comunque, io sono ancora nel modulo geologico.

No, Rin. Questo. Miki fece ripartire il file ed escluse i canali audio, attutendo le voci umane fin quasi a zittirle. Era l’audio ambientale; riuscivo a sentire il sistema di ricircolo dell’aria. Sentii anche dei tonfi appena percettibili, veloci come un battito cardiaco… Oh. Oh, merda.

Sprecai 0,002 secondi per inviare un codice sul feed di Miki come se stessi rispondendo a un’altra SecUnit. Ero già al portellone di accesso del modulo geologico prima di rendermi conto che avrei dovuto esprimerlo a voce, o Miki non l’avrebbe capito. Svoltai l’angolo e mi precipitai lungo il corridoio, verso lo snodo degli ascensori. Miki, c’è un’entità sconosciuta/potenzialmente ostile che si sta muovendo verso di voi. Determina la direzione, poi avverti i tuoi clienti, in quest’ordine esatto.

Miki amplificò la scansione e il resto dei suoi sensi si obnubilò mentre concentrava tutta la sua attenzione sul canale audio. Ruotò su se stesso, cercando di allargare il campo di analisi. Io ricevevo ancora le comunicazioni dai feed degli umani e udii Gerth dire: «Che sta facendo, il robottino?».

«Miki, che succede?» chiese Abene.

Rin… Miki smise di cercare di somigliare a un umano e m’inviò una richiesta di soccorso urgente allegata ai dati audio. Avrei dovuto rendermi conto che Miki non era un bot di sicurezza; non aveva installato nessun programma per affrontare la situazione e nessuno gli aveva mai mostrato cosa fare in una situazione di emergenza che includesse la presenza di creature ostili attive e probabilmente senzienti.

Mentre me ne stavo impalata come un’idiota durante i secondi sprecati che quello stupido ascensore impiegava per tornare in posizione, eseguii una rapida analisi e la confrontai con le piantine della piattaforma. Impostai i marcatori di Miki, degli umani e del nemico in avvicinamento, e ributtai il tutto sul feed di Miki. Il robot stava già dicendo: «Don Abene, qualcosa sta venendo verso di noi. Dobbiamo tornare alla navetta attraverso il corridoio esterno». Inoltrò il mio diagramma attivo agli umani.

Salii nell’ascensore non appena si aprirono le porte. Mentre componevo la sequenza di destinazione, paragonai l’audio ambientale che Miki stava ancora processando con la proiezione del mio diagramma. Quella cosa, qualunque cosa fosse, si muoveva molto più rapidamente di quanto non indicasse la mia prima proiezione. Non c’è tempo di ritirarsi, comunicai a Miki. Di’ ai clienti di trovare riparo sul posto e di cercare di sigillare l’area.

Miki disse ad Abene: «Don Abene, è troppo vicina. Dobbiamo restare qui e sigillare il portellone».

Ma Wilken e Gerth avevano finalmente capito cosa stava succedendo e le udii gridare alla squadra di ricerca di ritirarsi lungo il corridoio fino alla navetta.

Non ebbi bisogno di ricontrollare le mie proiezioni. Non sarebbero riusciti ad arrivare in fondo al corridoio. Ecco perché gli umani non dovrebbero mai gestire la sicurezza: le situazioni cambiano troppo in fretta e loro non riescono a stare al passo.

Avevo indirizzato l’ascensore al modulo biologico, lo snodo più vicino alla posizione della squadra. Le porte si aprirono e venni investita da un muro di rumori: grida, colpi di armi a energia diretta. Corsi giù per il corridoio e svoltai l’angolo.

Descriverò la scena per come la ricostruii più avanti dai feed della mia telecamera e di quella di Miki, visto che al momento non facevo che pensare “Oh, merda! Oh, merda!”.

Wilken e Gerth erano riuscite a far uscire il gruppo dallo snodo del modulo biologico e a farlo risalire lungo la passerella fino a un’intersezione con altri tre corridoi – praticamente il punto migliore di tutta la zona per farsi aggredire. Cioè, voglio dire che se io avessi dovuto aggredire qualcuno, non avrei potuto scegliere un punto migliore.

Ma non c’era tempo per fare del sarcasmo, perché Wilken e Gerth stavano già scaricando le proprie armi nel corridoio che si allontanava curvando verso sinistra. Perfino le luci di emergenza erano spente, in quel punto, e feci fatica a individuare immediatamente ciò a cui stavano sparando. Ejiro era addossato alla parete lontana e stava scivolando per terra, come se qualcosa l’avesse spintonato da un lato. Il corridoio di destra portava verso un altro segmento del modulo biologico e vidi il pesante portellone di una camera stagna che si richiudeva. Miki, cercando di seguire le mie istruzioni, l’aveva attivato dal pannello di emergenza sulla paratia. Brais barcollava, come se fosse stata colpita da qualcosa, e Abene l’afferrò per un braccio, sostenendola.

Sembrava che tutti gli umani fossero ancora intatti e che Wilken e Gerth stessero riuscendo a tenere a bada ciò a cui avevano provato a dare in pasto i loro clienti avanzando fin lì come delle sconsiderate – qualsiasi cosa fosse. Feci per ritirarmi. Poi qualcosa si mosse nello spazio che si richiudeva tra il portellone e la paratia. Era troppo veloce perché potessi capire cosa fosse senza riguardare il feed video al rallentatore. Quasi prima che potessi muovermi, la cosa si protese oltre Miki, afferrò Don Abene dal casco e la strattonò verso lo spiraglio.

Quasi prima che potessi muovermi.

Attraversai lo snodo verso di loro, mi chinai superando Miki e Brais, sbattei addosso alla paratia e usai lo slancio per salire di due metri, portandomi all’altezza del corpo di Don Abene. Mi infilai nel varco, piantai un piede sul portellone che si stava richiudendo e spinsi con tutte le mie forze. Sentii che lo sforzo tendeva perfino le mie parti inorganiche; non sarei riuscita a tenerlo aperto a lungo.

Dimenando disperatamente le gambe, Abene colpì Brais e la mandò a terra. Miki fu l’unico abbastanza veloce da reagire. Afferrò il busto di Don Abene e il suo feed era un unico, frenetico grido di aiuto in codice. Io passai un braccio attorno alla vita di Abene, bloccandola per un braccio. Lei con l’altro braccio annaspava, cercando di aggrapparsi a Miki.

Se non avesse indossato la tuta, sarebbe stata dilaniata. E, se il portellone non avesse avuto un sensore di sicurezza che ci dava il tempo di liberarlo dall’ostruzione, sarebbe stata schiacciata. Sprecai tre secondi buoni a cercare di tirar via invano quella specie di ragno che le aveva abbrancato il casco. Era rosso e aveva otto dita con articolazioni multiple – per il momento era tutto ciò che riuscivo a vedere. Poi mi venne in mente la più ovvia delle soluzioni. L’aria era respirabile, e Abene poteva sempre farsi fare un trattamento anticontaminazione fintanto che aveva una testa attaccata al corpo.

Tastai la tuta intorno al collo, rallentata dal fatto che fosse un modello con cui non avevo familiarità, poi le mie dita trovarono il pulsante (se avessi indossato l’armatura non avrei mai fatto in tempo; la copertura in pelle umana delle mie mani è molto più sensibile). Premetti il pulsante e girai, e lo sblocco di emergenza sganciò il casco dalla tuta. Quello rimase incastrato nell’apertura per un intero secondo, o quasi, dandomi il tempo di spingermi via con una torsione improvvisa. Poi la cosa dall’altra parte della fessura lo spinse via e il portellone si richiuse di scatto. Atterrai in piedi con Don Abene tra le braccia; aveva ancora la testa attaccata al corpo.

Lei mi si accasciò addosso, ansante, stringendomi convulsamente la giacca con le mani. Miki era lì accanto che verificava in apprensione il feed dell’amica, con le lunghe dita che le sollevavano delicatamente i capelli per controllarle il collo. «Don Abene» le disse. «Hai bisogno di assistenza medica? Ti prego, Don Abene, di’ qualcosa.»

Gerth e Wilken smisero di far fuoco verso il corridoio e il mio scanner mostrò che, qualsiasi cosa ci fosse stata laggiù, se n’era andata da tempo. «Cosa avete… State…» boccheggiò Brais, ancora sul pavimento.

Ejiro, raggomitolato contro la paratia, gridò: «Abene!».

Io ero intenta a congratularmi da sola (visto che non lo fa mai nessuno) per quell’ottimo salvataggio. La squadra di sicurezza umana aveva a malapena notato che qualcosa aveva cercato di strappare via la testa alla loro cliente. Poi Gerth disse: «Ma quella è una SecUnit!».

Tutti gli umani puntarono lo sguardo verso me e Abene. Ma soprattutto, Wilken e Gerth mi puntarono le armi addosso. Oh, Murderbot, cos’hai combinato?

(Vallo a sapere. Sospetto che abbia qualcosa a che vedere con il fatto che fossi passata dal sentirmi dire quel che dovevo fare e dall’essere costantemente monitorata in ogni mia azione all’avere la possibilità di fare qualsiasi cosa volessi, e, a un certo punto, il controllo della mia impulsività era andato a farsi friggere.)

L’unica via di uscita era ucciderle.

Se l’avessi fatto, avrei dovuto ucciderli tutti. Miki incluso. Abene inclusa. La sua testa ancora attaccata al corpo poggiava sulla mia clavicola, e i suoi capelli erano caldi e soffici nel punto in cui erano in contatto con la mia pelle umana.

Allora, dicevamo… L’unica via di uscita intelligente era ucciderli tutti. Non potevo far altro che scegliere la via d’uscita stupida.

Mi accertai di mantenere un’espressione e un tono di voce neutrali, da SecUnit. «Sono una SecUnit contrattualizzata dalla Consulente per la Sicurezza Rin, inviata dalla GoodNightLander Independent come misura di sicurezza aggiuntiva per la squadra di rilevamento.» Dovevo ammettere di essere una SecUnit; non c’era umano che potesse fare quel che avevo appena fatto. E poi, avevo la manica destra ancora arrotolata, con il portello dell’arma integrata nell’avambraccio bene in evidenza (le parti inorganiche intorno alla porta potevano anche sembrare un aumento progettato per correggere un infortunio, ma la porta stessa non sembra nient’altro se non ciò che è).

A quel punto mi ricordai di Miki e di come gli avessi detto che ero una consulente umana aumentata per la sicurezza. Ero stata nel feed di Miki, avevamo condiviso una connessione molto intima benché avessi mantenuto il firewall attivo. Miki si sarebbe reso conto che la Rin con cui aveva parlato fino ad allora era proprio la SecUnit che ora aveva davanti. Sì, avrei dovuto prendere il controllo totale di Miki quando ne avevo avuta l’occasione; ora non c’era più tempo per farlo.

Per favore, Miki, voglio solo esservi d’aiuto, dissi attraverso il nostro collegamento privato.

Miki inclinò la testa verso di me, poi verso Abene. Lei, ancora in preda allo stordimento – e probabilmente a un trauma cranico –, non mi aveva ancora lasciato andare. Mi fissò, con la fronte aggrottata per la confusione. Io avevo aumentato la mia temperatura corporea, seguendo il protocollo in caso di umani feriti, per cercare di impedire che finisse sotto shock. «Miki…?» balbettò. «Chi è questa?»

«La Consulente per la Sicurezza Rin è mia amica, Don Abene» rispose il robot. «Mi è stato richiesto di non parlarvene per tenervi al sicuro.»

Questa poi. Non era una bugia, ma di sicuro non era nemmeno la verità. Forse Miki aveva delle doti nascoste.

Notai che Gerth scoccava un’occhiata sorpresa a Wilken. Quest’ultima reagì ma mantenne il controllo. Non si dissero niente tramite il loro feed privato. Kader pretese un aggiornamento dalla navetta, chiedendo se la squadra avesse bisogno di assistenza. «Ejiro è ferito» rispose Brais. Si tirò su, tremando e appoggiandosi al muro. «Tutto okay, Abene? Cos’è successo?»

Abene fece per annuire, poi trasalì. Mi diede una pacca sul braccio e si staccò un poco, e io lasciai che si reggesse in piedi da sola. «Sto bene…» Sul feed, comunicò a Kader di mantenere la posizione. Ad alta voce, poi, disse: «Ejiro, sei ferito?».

«La spalla» rispose Ejiro. Il suo tono di voce indicava stress, l’espressione era carica di dolore. D’istinto feci per affidarmi al MedSystem, poi mi ricordai che non ne avevo uno (lo so, ero molto confusa). «Cos’erano quegli affari?» aggiunse Ejiro. «Sono riuscito a vedere soltanto delle forme indistinte.»

Wilken e Gerth tenevano ancora le armi puntate su di me. Don Abene e Miki bloccavano la linea di tiro da quell’angolazione e se Wilken o Gerth si fossero mosse avrei dovuto prendere delle contromisure.

Poi Miki disse: «Don Abene, Hirune non si vede e non risponde né sul feed, né sul canale audio».

Be’, cavolo. Non erano i miei umani, non avevo fatto una conta. Controllai il feed di Hirune, percependo la presenza di Abene, Wilken, Gerth, Brais ed Ejiro, che erano anche loro lì, intenti a chiamarla. Il suo feed era ancora online, ma era inattivo. Significava che era viva ma priva di sensi. Io non rilevavo niente sul mio scanner a corto raggio, e nemmeno Miki.

Udii Vibol che imprecava sul canale audio della navetta, e Kader che le diceva di star zitta e ascoltare.

L’espressione di Abene si fece orripilata. Miki aveva mandato sul feed gli ultimi secondi precedenti il mio arrivo. Andando a passo lento, vidi una forma scura e rapidissima avvicinarsi dal corridoio di accesso al modulo biologico principale, appena una sfumatura spettrale nel campo visivo di Miki mentre azionava il comando per chiudere il portellone. Poi Miki si era voltato per andare nel corridoio che portava alla zona centrale ma ormai era troppo tardi. S’intravedevano soltanto le luci della tuta di Hirune che scomparivano nell’oscurità mentre veniva trascinata via, poi Wilken e Gerth che aprivano il fuoco nel corridoio dove era stata Hirune. Era successo così in fretta che non credo che le due consulenti per la sicurezza si fossero rese conto che il nemico aveva preso Hirune.

Mentre gli umani riguardavano il video sul feed della squadra, Ejiro sembrava sul punto di vomitare e Brais imprecava sottovoce. Abene si voltò verso Gerth e Wilken. «Dobbiamo andare a salvarla. Cosa sono quegli affari che… Perché mi puntate le armi addosso?»

Non stavano puntando le armi contro di lei ma contro di me, che ero alle sue spalle. «Quella è una SecUnit, Don Abene. Deve allontanarsi finché non risolviamo la faccenda. Dov’è questa Rin? Da qualche parte sulla piattaforma? Non corrisponde al briefing ricevuto dalla GoodNightLander Independent.»

Abene era ancora sotto shock ma riuscii quasi a vedere il suo cervello che si riconnetteva. Serrò le mascelle e la sua espressione s’indurì. «Dov’è Hirune?» insisté. «Cos’è stato a prenderla? Dovreste essere voi la nostra squadra di sicurezza.»

Wilken le tenne testa. «Prima di poter andare alla sua ricerca, dobbiamo capire perché ci sia una SecUnit, qui. È una domanda legittima.»

Miki inviò un messaggio al feed di Abene. Per favore, Don Abene, Rin è mia amica. Per favore, di’ che sapevi che Rin era qui.

Pensai che non c’era nessuna chance che Abene credesse alla parola del suo robot da compagnia (per di più, il suo robot da compagnia era rimasto molto sul vago e aveva formulato la sua supplica in modo da non chiarire se la Consulente Rin e la SecUnit fossero in verità la stessa cosa, per cui non è che la sua parola valesse poi molto).

Lo sguardo adirato di Abene passò da Wilken a Gerth. «Non sapevo che Rin sarebbe stata sulla piattaforma» disse. «La GoodNightLander Independent mi ha informato appena prima di partire. La divisione di sorveglianza avrebbe inviato Rin come misura di sicurezza aggiuntiva…» Mi scoccò un’occhiata in tralice. «Ti ha inviato la Consulente Rin?»

Per fortuna non me restai lì impalata come una cretina, sprecando l’assist perfetto che stava provando a servirmi. «Sono la SecUnit a contratto della Consulente Rin. La Consulente Rin è sulla stazione e mi ha inviato sulla piattaforma a bordo della sua navetta.»

«Non ne siamo state informate» disse Gerth. Wilken le scoccò un’occhiataccia. Continuava a non esserci nessuna conversazione tra loro, su nessun feed privato. C’erano molte domande che avrebbero potuto fare. Lo scenario che avevo appena presentato, un cliente che inviava una SecUnit per fornire ulteriori misure di sicurezza a un altro gruppo di clienti, era tecnicamente possibile ma avrebbe violato gli accordi e le regolamentazioni di garanzia della compagnia assicurativa. Gerth si limitò invece a togliermi l’arma di dosso e a puntarla dove avrebbe dovuto, ossia verso il corridoio ancora aperto dove il nemico aveva preso Hirune.

«Non m’importa se non vi hanno informato!» sbottò Abene. «Dobbiamo recuperare Hirune! Brais, riporta Ejiro alla navetta. Gerth, tu va’ con loro. Wilken, puoi darmi una mano oppure darmi una pistola e tornartene alla navetta insieme agli altri.» Poi passò sul feed personale per dire: Kader, informa l’Autorità Portuale di questa situazione. Di’ loro che non sappiamo ancora con esattezza cosa ci abbia aggredito. Di’ loro di fare attenzione a possibili razziatori nella zona. Kader inviò conferma.

Mi piace quando gli umani sono risoluti, non posso farci niente (soprattutto quando è l’umano che propende a non farmi sparare addosso). «La Consulente Rin mi ha dato istruzioni di aiutarvi in ogni modo» dissi. Mantenni lo sguardo fisso su Abene perché ero una SecUnit, ed era quello che avrebbe fatto una SecUnit: parli con il cliente diretto e lasci che quelle con le pistole decidano se sentirsi minacciate o no da quel che dici (dovrebbero, sì; dovrebbero sentirsi molto minacciate).

«Siamo la vostra squadra di sicurezza, Don Abene» si affrettò a dire Wilken. «Certo che verremo con voi. Ma dovreste tornare tutti alla navetta insieme a Gerth, e io andrò alla ricerca di Hirune insieme alla SecUnit di Rin.»

Ejiro si rialzò in piedi con difficoltà; Brais gli passò sotto al braccio buono e lo aiutò a tirarsi su. Poi disse: «Abene, sono sul feed con Kader. Vibol sta preparando l’infermeria».

Visto che ora ero la SecUnit della situazione, dissi: «Non usate gli ascensori. Il nemico potrebbe prendere il controllo del sistema per portare l’ascensore fino alla propria posizione».

«Lo so» sbottò Gerth.

Lo so che lo sai, stronza.

Brais annuì e promise: «Niente ascensori». Poi disse ad Abene: «Per favore, fate attenzione».

«Anche voi» rispose lei. «Tenetevi in contatto costante con Kader.» Si voltò verso Wilken. «Non ho tempo per discutere. Dobbiamo andare.»

Miki si girò e s’incamminò verso il corridoio aperto. Gerth dovette scansarsi. Abene raccolse il casco e seguì Miki. Wilken esitò ma inviò a Gerth un colpetto sul feed. Gerth fece segno a Ejiro e Brais. «Forza, andrà tutto bene.»

Attesi che Wilken seguisse Abene, allungando poi il passo per superarla e mettersi in testa al gruppo. Io mi portai al fianco di Abene e misi in background il feed di Brais per continuare a tenere d’occhio il gruppo che rientrava alla navetta.
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Con tono professionalmente competente, come se non avesse appena lasciato che una delle sue clienti fosse rapita, Wilken disse: «Il mio scanner non mostra niente ma ha un raggio piuttosto limitato. Finché il feed di Hirune è attivo, possiamo rintracciarla con quello».

Ma va…? Miki aveva già impostato la ricerca e informato Abene. Io non avevo fatto ancora niente se non cercare di non andare nel pallone.

Accedetti al mio canale privato con Miki ma non avevo idea di cosa dire (“Grazie per non avermi sputtanato” sembrava un po’ eccessivo). Poi Miki disse: Hai salvato Don Abene, Rin/SecUnit.

Ebbi la sensazione di dover rivedere le mie conversazioni con Miki e capire dove avessi sbagliato. Sapevi che ero una SecUnit, Miki?

Non so cosa significhi essere una SecUnit. Non è incluso nella mia conoscenza di base. Come dovrei chiamarti, se non sei più Rin?

Chiamami SecUnit. Mi ero chissà come adeguata a fingere di essere una consulente per la sicurezza, e stavolta non avrei nemmeno ricevuto in cambio una carta valuta. Come al solito, non potevo incolpare nessuno se non me stessa. Pensavo che sarebbe comunque potuta andar bene. Non dovevamo far altro che recuperare Hirune, poi avrei pensato a un motivo valido per chiedere un passaggio di ritorno sulla loro navetta, tipo che dovevo tornare dalla Consulente Rin, e poi me ne sarei andata per la mia strada.

Anzi, alla fine poteva anche andare più che bene: se dietro quell’aggressione ci fosse stata GrayCris, avrei potuto recuperare delle prove video da inviare alla dottoressa Mensah insieme ai dati del modulo geologico.

Il corridoio era buio e Wilken dovette usare il filtro per la visione notturna della sua telecamera. Le luci dei segnalatori di emergenza sul pavimento e le pareti si accendevano al nostro passaggio. Imprecando sottovoce, Abene cercò di rimettersi il casco ma le avevo rotto l’aggancio nel toglierglielo. Si chinò per lasciarlo a terra e chiese a Wilken: «Hai idea di cosa ci abbia attaccato? Una specie di robot? Un dispositivo per il prelievo di campioni?».

Un’ipotesi che aveva senso, a dire il vero. Avevo un’immagine nitida di quella cosa con la mano da ragno, e immaginai che un rapido confronto con l’inventario del modulo biologico avrebbe rivelato che si trattava di un macchinario da lavoro, o di parte di uno strumento destinato a raccogliere campioni dalla superficie. Senza i processori dei sistemi della piattaforma, però, non c’era modo di accedere a quell’inventario. La mia teoria era che il nemico che Miki aveva sentito avvicinarsi fosse attivato e aveva usato quel robot per distrarre la squadra mentre rapiva Hirune. «La mia telecamera non l’ha rilevato» disse Wilken. «Credo che sulla piattaforma ci siano dei razziatori che stanno usando la strumentazione rimasta contro di noi. SecUnit, la Consulente Rin ha una qualche conferma di questa ipotesi?»

«La Consulente Rin non ha informazioni aggiuntive.» Perché mai avrei dovuto fare anche il suo lavoro quando non ricevevo nemmeno una carta valuta, eh?

Sul feed, Abene chiese a Miki: Miki, sei sicura di questa Consulente Rin? Quando ti ha contattato?

Sulla stazione, rispose Miki. Rin è mia amica. La GoodNightLander Independent ha inviato Rin per aiutarvi a restare al sicuro. Poi aggiunse: Sei stata quasi ferita, e Wilken e Gerth non hanno nemmeno provato ad aiutarti.

Cercavano di proteggere Ejiro e Brais, replicò Abene con fare assente, con la mente chiaramente altrove, pensando probabilmente a quanto fosse inverosimile la mia storiella di copertura. Non c’era tempo.

Non volevo che rimuginasse troppo sulla plausibilità di veder sbucare dal nulla una misteriosa SecUnit e la sua consulente per la sicurezza (probabilmente apocrifa) contraente. Mi collegai al suo feed e dissi: Don Abene, può parlare con me privatamente su questo canale. Mantengo il contatto con i miei clienti in ogni momento. La prego di voler tener conto del fatto che la Consulente Rin ha specificato che la mia cliente principale è lei, e non la sua squadra di sicurezza.

Cercavo di farle capire che ero dalla sua parte, non dalla loro. Avrei forse potuto dirlo meglio. Ma ero piuttosto sicura che ci sarebbero state due fazioni, dato che era chiaro che Wilken e Gerth non credevano che sarebbe stato possibile recuperare Hirune.

Ecco l’altro problema degli agenti di sicurezza umani: hanno il permesso di arrendersi.

Abene si prese un secondo per ricomporsi, poi mi chiese: Sai cos’è stato a prendere Hirune?

Notai che lo stava di nuovo chiedendo a me, direttamente, nonostante avessi udito lo scambio con Wilken. Anche Abene immaginava che ci sarebbero state due fazioni. Credo che abbia ragione, risposi io. Credo si trattasse di un dispositivo per il prelievo di campioni. Il nemico aveva intenzione di rapire almeno un membro della vostra squadra e di uccidere o ferire gli altri prima di ritirarsi. Non è una tattica che impiegherebbe un gruppo di razziatori. Poi aggiunsi: Il piano del nemico è probabilmente quello di attirarvi più in profondità nella piattaforma per uccidervi tutti, nella speranza di spingere altri membri della squadra a lasciare la navetta per poter uccidere anche loro. Cercare di indorare la pillola non è mai d’aiuto. Il cliente deve sapere che la tua valutazione della situazione è accurata (sì, lo so, non era una mia cliente).

Abene impiegò tre secondi ad accettare l’idea che stessimo probabilmente facendo ciò che il nemico voleva che facessimo. Ma dobbiamo trovare Hirune. C’è un modo per contrastarlo?

L’avete già contrastato. Non sapeva che avevate una SecUnit con voi. Detto da un’umana, si sarebbe potuta considerare una sbruffonata. Detto da una SecUnit, è semplicemente un fatto. Come dissi a Tlacey prima di ucciderla, mi limito a dire le cose come stanno.

Abene rimase in silenzio per altri cinque secondi mentre percorrevamo il corridoio scuro. Poi mi chiese: Sapevi che c’era qualcosa di pericoloso, qui? Sapevi che saremmo stati aggrediti?

Non lo sapevo, non finché Miki non mi ha avvisato che qualcosa si stava avvicinando alla vostra posizione. Era la verità. Avrei preferito di gran lunga starmene nascosta sulla navetta a godermi qualche serie, in quel momento. La Consulente Rin non aveva notizia di presenze ostili all’interno della piattaforma.

Dov’eri? Qual è il vero motivo per cui Rin ti ha mandato qui?

Annaspai. Dovevo mentire o dirle la verità? Dovevo essere coerente con quanto avevo già detto a Miki, che era una menzogna solo in parte, più o meno, e Abene non avrebbe notato la mia esitazione; ma il robot sì, a meno che non avessi risposto subito… Ero nel modulo geologico, ammisi, non sapendo che fare. Ero intenta a cercare prove su una possibile violazione dell’Accordo sui Materiali Sintetici Estranei da parte di GrayCris.

Ah, disse Don Abene. Così comincia ad avere senso. Esitò. Sei in grado di salvare Hirune? Se è ancora viva…

Sì. Sono piuttosto sicura di me.

Abene fece un sospiro. Bene, allora… Lavoreremo insieme.

Dire la verità, chissà come, sembrava portare i suoi frutti.

Uscimmo dalla zona buia sbucando in un altro corridoio con le luci basse, ma attive. «Le è mai capitato di lavorare con una SecUnit prima d’ora, Don Abene?» chiese Wilken.

«No. Nei sistemi interni sono illegali.» Stava dando segni di insofferenza. In quel momento non voleva sentirsi dire niente, da Wilken, che non riguardasse il salvataggio della loro amica.

Eravamo prossimi a uno snodo. Wilken diede l’alt attraverso il feed e si fermò per effettuare una scansione. La mia scansione era continua ma la rilevazione era una merda. Doveva esserci interferenza per via della tempesta. «So che lei è affezionata al suo robot, ma quell’affare non è Miki» continuò Wilken. «È una macchina assassina.»

Abene alzò lo sguardo verso di me – e probabilmente era un errore ma io abbassai lo sguardo verso di lei. Il contatto visivo fu sorprendentemente facile e non m’innervosì, forse perché ero abituata a vedere la sua faccia attraverso il feed di Miki. Si toccò il collo, il segno nel punto in cui il bordo del casco aveva premuto quando il macchinario di recupero aveva provato a strapparle via la testa. Il suo sguardo andò nuovamente verso Wilken ma, sul nostro canale privato, disse: Non ho mai lavorato con una SecUnit prima d’ora – anzi, non ho mai né visto né interagito con una SecUnit prima d’ora – per cui ti prego di farmi sapere se hai bisogno di informazioni o istruzioni da parte mia.

Non mi era mai capitato che un umano mi chiedesse come darmi ordini, prima di allora. Era una novità interessante. Ho ricevuto ordine da parte di Rin di fornirvi assistenza. Posso occuparmi del resto.

Lo scanner di Wilken rilevò un’interferenza, lo stesso rumore bianco al limitare dello spettro che intercettavamo io e Miki. Ricominciammo a muoverci, imboccando il corridoio a destra. Puoi dirmi come mai la GoodNightLander Independent non mi ha informata che c’era una seconda perizia in corso?, mi chiese Abene.

Avevo una risposta per quella domanda. GrayCris è stata accusata di aver ucciso i membri di una squadra di prospezione di DeltFall e di aver aggredito una squadra di PreservationAux su un pianeta di Corporation Rim in fase di esplorazione. Quando avrà di nuovo accesso ai feed notiziari, controlli i riferimenti a Port FreeCommerce per maggiori informazioni. Vi era motivo di sospettare che GrayCris usasse questa piattaforma di terraformazione per lo svolgimento di attività illecite e potesse tentare di prevenire un’istanza di recupero. Era tutto vero, e quando pronunciai quelle parole sembrarono perfino convincenti.

Capisco. Il tono di Abene s’incupì. Quindi GrayCris usava la piattaforma per estrarre materiali sintetici estranei anziché per fare terraformazione, e sospettava che una perizia dettagliata degli equipaggiamenti lasciati qui avrebbe rivelato la cosa.

È probabile. Ne ero certa, ma avevo da tempo preso l’abitudine di lasciarmi un po’ di spazio di manovra se poi fosse saltato fuori che avevo torto. Di solito questa strategia non riusciva a prevenire l’istanza punitiva del modulo di controllo, ma valeva sempre la pena tentare. Finché non avremo analizzato i dati recuperati nel modulo geologico, però, non potremo saperlo con certezza. La Consulente Rin ha deciso che la cosa migliore sarebbe stata combinare il recupero dei dati con il servizio di sicurezza aggiuntivo per la vostra squadra.

Il corridoio più avanti terminava in uno spazio aperto. Wilken fece segno di fermarci cinque secondi più tardi di quanto avrei fatto io. La piantina diceva che si trattava di una zona di transito tra i moduli. Le ombre più avanti si mossero ma si capiva che erano riflessi dall’esterno. C’era una grande baia di osservazione panoramica sulla sinistra, come quella del modulo geologico ma stavolta sulla paratia, e il gioco di luci e nuvole proiettava ombre sul pavimento.

Wilken usò il suo scanner, poi fece segno di avanzare insieme a lei. L’interferenza era peggiorata ma non ricevevo niente sul canale audio. Riesci a capire cos’è che disturba lo scanner?, chiesi a Miki.

No, SecUnit. L’ho confrontata con l’interferenza provocata dal maltempo e sembra coincidere, ma proviene da una sorgente diversa. Strano, non trovi?

Wilken ci guidò all’interno di quell’ampio spazio, tra le ombre della tempesta che imperversava dall’altra parte della parete trasparente. La maggior parte della sua attenzione era ancora sullo scanner. Sopra di noi le travi di sostegno s’incurvavano e si torcevano, solido metallo immobile che in qualche modo pareva fare il verso al continuo movimento dello strato di nubi all’esterno. C’erano tre alti portelloni ad arco, ora aperti su altrettanti corridoi bui che portavano verso moduli differenti. Un ballatoio correva tutto intorno a tre quarti della zona, dalla parte opposta rispetto alla parete trasparente, con ulteriori accessi ad altri corridoi. Il localizzatore di feed di Miki indicò il terzo corridoio a destra, su quello stesso livello.

Non è strano, è una scelta strategica, dissi a Miki. Qualcosa sta usando l’interferenza provocata dalle intemperie per mascherare il proprio segnale. Era anche frustrante. Mi mancava la presenza di un SecSystem in grado di fare un’analisi come si doveva. Quand’anche fossimo riusciti a isolare il segnale, non avrei poi avuto a disposizione le banche dati necessarie per fare i confronti.

Miki passò sul feed generale. Don Abene, c’è un segnale che sfrutta l’interferenza della tempesta per…

Percepii un movimento, un sussurro di articolazioni in azione, e girai l’allerta a Miki nel momento stesso in cui una forma esplodeva fuori dal ballatoio sopra di noi. Afferrai Abene per un polso e mi precipitai verso il terzo corridoio a destra, dato che era la direzione in cui dovevamo dirigerci per raggiungere il nostro obiettivo. Il primo passo era arrivare fin lì mentre Wilken teneva impegnato il nemico.

Mi fermai abbastanza in fondo al corridoio da essere certa che Abene fosse al sicuro dall’eventuale fuoco amico (l’arma di Wilken aveva aperto il fuoco tanto rapidamente che immaginavo non avesse dedicato tanto tempo a prendere la mira).

Miki ci raggiunse un secondo più tardi. Posai Abene a terra e quella barcollò prima che arrivasse Miki a sorreggerla. Ecco un’altra cosa che detesto a proposito dei servizi di sicurezza umani… Se Wilken fosse stata una SecUnit, le mie priorità sarebbero state chiare: proseguire fino a recuperare Hirune, portare lei e Abene in salvo, poi tornare per recuperare/dare una pulita a ciò che era rimasto di Wilken e del nemico. E invece Wilken era umana, per cui adesso mi toccava tornare indietro per salvare il suo stupido culo.

Miki inviò un’immagine sul mio feed e disse: È un robot da combattimento!

Già, grazie mille per lo scoop, Miki. Ero riuscita a ottenere un’immagine piuttosto chiara del nemico mentre attraversavo con un balzo la sala con Abene. Resta con Don Abene, dissi a Miki, e tornai indietro lungo il corridoio.

Anche in questo caso so che dal racconto può sembrare che avessi tutto sotto controllo, ma in verità non facevo altro che pensare: “Oh, merda! Oh, merda! Oh, merda!”. I robot da combattimento sono più veloci, più forti e meglio armati di me. Quand’anche avessi avuto a disposizione un feed del SecSystem, non potevo hackerare un robot da combattimento senza un collegamento fisico diretto, e se avessi tentato una cosa del genere non avrei ottenuto altro che farmi ridurre a brandelli (mi era già capitato di essere ridotta a brandelli, ed era decisamente in cima alla lista delle cose da evitare).

L’unica cosa positiva dei robot da combattimento è che non sono SecUnit da combattimento. Quelle sono anche peggio.

Uscii dal corridoio quasi a velocità massima ed ebbi il tempo di vedere la situazione per pianificare il mio attacco (dovrei mettere “pianificare” tra virgolette, perché in quelle circostanze era una cosa piuttosto difficile da fare).

Wilken era a terra e il fucile pesante le era volato via dalle mani. Il robot da combattimento incombeva su di lei. Aveva approssimativamente la forma di un bot antropomorfo. Un po’ come Miki – se Miki fosse stato alto tre metri, con diverse armi inserite sul petto e sulla schiena, quattro braccia con diverse modifiche alle mani per tagliare, segare, dare scosse di energia e via discorrendo, e una personalità tutt’altro che amichevole.

Salii sulla paratia quanto bastava da impostare la traiettoria giusta, poi mi diedi una spinta, balzai e atterrai sulla testa del robot da combattimento. Le telecamere e gli scanner erano lassù ma l’unità di calcolo e la memoria erano situati nell’addome (come nel caso di Miki; là sotto erano più protetti, visto che la gente spara sempre alla testa – o, perlomeno, a me sparavano sempre in testa, per cui davo per scontato che si facesse anche con i robot).

Il robot da combattimento sapeva che ero una SecUnit perché m’inviò una scarica attraverso la pelle che mandò in sovraccarico i miei sensori di dolore (io l’avevo previsto e li avevo già attenuati, ma non fu piacevole). La scarica successiva avrebbe dovuto friggermi la corazza e l’arma a proiettili esplosivi. Dal momento che avevo lasciato entrambe a Port FreeCommerce non mi fece niente, e quell’errore mi diede il mezzo secondo di cui avevo bisogno per ficcare il portello dell’arma a impulso diretto che avevo nel braccio destro nei suoi collettori di segnali sensoriali. Feci fuoco a piena potenza.

Quel mezzo secondo era stato provvidenziale perché, nel momento stesso in cui facevo partire il colpo, il robot mi scaraventò via dalla sua testa con una manata. Rovinai a terra e scivolai tre metri più in là ma il robot barcollò di lato, temporaneamente (e non potrò mai sottolineare abbastanza quel “temporaneamente”) accecato, assordato, impossibilitato a effettuare scansioni cinetiche o energetiche, e incapace di acquisire un bersaglio con una qualsiasi delle sue armi incorporate.

Wilken rotolò da un lato mentre balzavo in piedi. Afferrai una carica esplosiva dalla sua imbracatura e mi scagliai addosso al robot da combattimento. Dallo sbalzo statico sul feed capii che aveva appena liberato i suoi input sensoriali ma avevo già colpito il punto sopra il giunto della sua anca, sbattendoci dentro la carica esplosiva.

Quello mi prese per la testa e una spalla, abbrancandomi con la sua manona, e sentii uno scatto nel metallo – significava che qualcosa di affilato stava per uscirgli fuori dal palmo. “Be’, okay, non ha funzionato” pensai. Avrebbe potuto distruggermi con una qualsiasi delle armi che aveva nel petto, ma ce l’aveva con me e voleva vedermi soffrire. Poi ci fu un tonfo sordo proveniente dalla carica esplosiva.

L’esplosivo aveva due cariche, in verità. Quella era la prima, pensata per scavare un’apertura in una corazzatura pesante, e il carapace di un robot da combattimento non faceva differenza. Avevo ancora il canale aperto con il feed di Wilken e sentii partire il conto alla rovescia dell’esplosivo.

Se il robot da combattimento fosse stato più sveglio avrebbe potuto continuare a schiacciarmi la testa, ma il suo modulo difensivo prese il sopravvento e mi scagliò via per togliersi di dosso la carica.

Io sbattei di nuovo a terra e mi rimisi in piedi annaspando mentre il robot artigliava l’esplosivo. Wilken fece una capriola, si mise in ginocchio e fece fuoco contro il petto e l’addome del nemico. Colpì i sensori e i portelli delle armi, il che – devo ammetterlo – era una buona idea. Continuava a impedire al robot di prenderci di mira e dava tempo alla carica esplosiva di innescarsi.

L’involucro esterno della carica venne via ma l’esplosivo si era già fatto strada attraverso il carapace del robot. Quello cercò d’inserire una sonda nel foro per recuperare il congegno. Wilken riuscì a colpire quel giunto vulnerabile nel momento in cui si allungava, guadagnando così gli altri due secondi necessari all’esplosivo. Mi coprii la testa con le mani, azzerai il volume degli input uditivi e rotolai faccia a terra.

L’esplosione era stata attutita ma percepii la vibrazione quando il corpo del robot colpì il pavimento. Mi rimisi in piedi, decisamente sorpresa di quel successo e di essere ancora viva e in funzione (è così che insegnano a combattere alle SecUnit: gettati a corpo morto addosso all’avversario e spaccagli il culo, poi spera che possano ripararti in qualche cubicolo. Sì, lo so che non avevo più la corazza né l’accesso a un cubicolo di riparazione, lo so molto bene, ma era un’abitudine dura a morire).

Il robot si accasciò a terra come un rottame. Il carapace aveva contenuto l’esplosione, per cui non c’erano state schegge, e lo scoppio aveva danneggiato il processore del robot e gli altri apparati fondamentali nel suo addome. Eppure era ancora attivo. «Mi servono altre cariche» dissi a Wilken.

Lei era spalmata a terra ma l’armatura le aveva protetto l’udito. Strappò via un grappolo di cariche dall’imbragatura e me lo porse.

Io presi le cariche, le innescai tutte e le scagliai nel carapace squarciato del robot, poi mi misi al riparo.

Wilken si alzò barcollando e indietreggiò, tenendo l’arma puntata sul robot.

Quando ci fu l’esplosione avevo raggiunto l’ingresso del corridoio. Ogni scoppio fece sussultare e sobbalzare il corpo del robot. Dopo l’ultimo spasmo, effettuai una scansione. Il robot era ancora attivo ma le cariche esplosive avevano distrutto il processore primario e quello secondario. Doveva essere sufficiente.

Wilken controllò sul suo scanner. Emise un sospiro di sollievo. «Bel salvataggio. Andiamo. Se qui c’era uno di quegli affari, devono essercene altri.»

Ma va?

Seguii Wilken fino al punto in cui ci aspettavano Miki e Abene. Abene aveva una mano poggiata sul braccio di Miki, lo stringeva con fare quasi protettivo. Mentre ci avvicinavamo lo lasciò andare e disse: «Chi ha attivato quell’affare ha preso Hirune, vero?».

«Dev’essere così.» Wilken cercò di fermarla ma Abene si avviò lungo il corridoio, e l’agente di sicurezza dovette seguirla. Io mi misi in testa al gruppo e Miki rimase accanto ad Abene senza bisogno che gliene dessi istruzione. Questo era un bene: Miki poteva non essere d’aiuto in combattimento ma, perlomeno, sapevo che Abene sarebbe stata la sua priorità a prescindere dalle indicazioni di Wilken.

Udii Abene sul feed della navetta che avvisava Vibol e gli altri di restare a bordo, di non venire a cercarci per nessun motivo. Wilken inviò le immagini dell’aggressione a Gerth, e Gerth le inviò una notifica di ricezione. Era una reazione più professionale di Kader, che era chiaramente in agitazione, ma notificò che avevano inviato un allarme alla stazione di transito e che stavano tenendo aggiornata l’Autorità Portuale sugli sviluppi.

«Non ho mai visto dei razziatori che abbiano accesso a un robot da combattimento» aggiunse Wilken, «ma immagino che ci sia una prima volta per tutto.»

Ero piuttosto sicura che il robot da combattimento facesse parte dell’equipaggiamento originario della piattaforma. Stavamo pur sempre parlando di GrayCris, il cui motto aziendale pareva essere: “Facciamo profitto ammazzando tutti e rubando quel che è loro”.

Abene non rispose. Dopo ciò che le avevo detto, probabilmente neanche lei pensava che il robot appartenesse a dei razziatori. «Adesso sapranno che stiamo arrivando.»

Lo sapevano già, dissi a lei e a Miki sul nostro canale a tre. E ora gli altri robot da combattimento avrebbero capito che era in gioco una SecUnit e avrebbero calibrato la propria strategia di concerto.

Quanto avrei voluto avere una strategia, io.

[Query: SecUnit attiva nella zona di controllo.]

Mi bloccai. Non gridai, anche se pensai di farlo per due centesimi di secondo.

Ero piuttosto sicura di aver mantenuto il controllo della mia espressione ma Abene e Miki si voltarono verso di me. Wilken continuò ad avanzare.

Io ripresi a camminare, cercando di capire da quale canale giungesse per poterlo bloccare.

[Query: Rispondi.]

Sul mio feed, Miki mi chiese: SecUnit, cos’era?

Non rispondere, Miki. È un robot da combattimento che cerca di individuare la nostra posizione. I robot da combattimento non sono bravi ad hackerare come le SecUnit da combattimento. Non lavorano in collegamento con un SecSystem o un HubSystem come fanno le SecUnit di sicurezza. Ma comunque non ne volevo uno nella mia testa. O nella testa di Miki.

[Query: SecUnit ha un’unità subordinata.] Sembrava implacabile, e anche divertito. [Query: Robot da compagnia.]

L’avevo quasi trovato.

[Obiettivo: Vi faremo a pezzi.]

Bloccai il canale. Esalai un sospiro lento, per non attirare l’attenzione degli umani. Miki m’inviò un segnale di difficoltà. Va tutto bene, gli dissi. Ricordai a me stessa che un robot da combattimento non era un umano – non era il cattivo di una delle mie serie. Era un robot, e non ci stava minacciando.

Ci stava solo dicendo le cose come stavano.

Solitamente, i robot da combattimento avevano bisogno di un controllore umano. Be’, avevano bisogno di un controllore umano se c’era un obiettivo da raggiungere. Se l’obiettivo era un vago “attaccate chiunque atterri sulla piattaforma mascherando la vostra rete feed con un’interferenza statica che corrisponda a quella creata dalla tempesta”, forse non ne avevano bisogno. Catturare un prigioniero, però, attirarci più in profondità nella piattaforma, suggeriva la presenza di un piano. GrayCris poteva aver lasciato un suo agente operativo sulla stazione, qualcuno che si nascondesse alla luce del sole tra il personale dell’Autorità Portuale e che tenesse d’occhio la piattaforma. Avevano così saputo quando era partita la nostra navetta e quando aveva effettuato l’attracco alla piattaforma, e avevano potuto valutare quanto tempo avrebbe impiegato la squadra per arrivare a uno dei moduli e cominciare la perizia. Poi avevano inviato un segnale per attivare i robot da combattimento.

Un segnale che aveva attraversato la schermatura della piattaforma? Chissà.

Sarebbe stato bello sapere quanti robot c’erano, ma almeno ora conoscevo la posizione della prima trappola. Era fallita, per cui ora i robot da combattimento si sarebbero riposizionati per creare una seconda trappola. Controllai di nuovo la piantina, notando che stavamo per sbucare nello snodo centrale.

«Don Abene» dissi. «Devo andare in avanscoperta. Sarà meglio che Wilken venga con me e che lei e Miki aspettiate qui.» Sul feed, aggiunsi: E dobbiamo sbrigarci.

Abene era più che propensa ad affrettare le operazioni e non volevo dare a Wilken il tempo per discutere. «Va bene. Procedete» disse Abene.

Mi avviai lungo il corridoio accelerando il passo. Wilken esitò, poi mi seguì, raggiungendomi grazie alla corazza potenziata. «Aspetta» mi disse. Io mi fermai, per assecondarla – e perché dal suo feed capivo che stava controllando la piantina. «Okay. Andiamo.»

Lasciai che Wilken andasse per prima.

Seguimmo il condotto che aggirava lo snodo centrale e curvava verso il modulo tecnologico. Avevo avviato una scansione automatica in cerca di droni ma continuavo a ricevere risposta negativa. Contattai Miki sul feed. Hai controllato la navetta, di recente?

Sto monitorando il feed di Kader per Don Abene e controllo lo stato del sistema di bordo ogni 2,4 secondi, SecUnit. Ejiro è nella baia medica e dovrebbe riprendersi appieno.

Era la prima volta che Miki mi sembrava infastidito, seppur minimamente. Chissà perché, trovai la cosa vagamente incoraggiante. Ricevuto. Era solo per controllare.

Miki m’inviò un simboletto col sorriso. Fai bene a controllare cosa fanno gli amici.

Be’, me l’ero cercata.

Il condotto curvava più avanti e, come sospettavo, vidi il gioco di ombre e luci che indicava la presenza di grandi vetrate su entrambe le paratie. Quella che stavamo per mettere in atto era una tattica piuttosto ovvia e i robot da combattimento potevano aver inviato lassù qualche drone in miniatura per vedere se l’avremmo tentata ugualmente. Ma non percepivo nessun segno di sorveglianza, movimento o interferenza sospetta con il mio scanner. Era un elemento a sostegno della tesi che non avessero nessun controllore sulla piattaforma. Le piantine non mostravano le vetrate nei condotti di accesso – mi era semplicemente sembrato probabile vista l’architettura del resto della piattaforma. Non era una cosa che un robot da combattimento avrebbe intuito.

Mi fermai nell’ombra della parte chiusa del condotto e Wilken fece altrettanto. Dal feed vidi che stava calibrando lo zoom della telecamera integrata del casco.

Un lato del condotto trasparente guardava giù, verso lo snodo del modulo tecnologico. A quel punto eravamo a poco meno di ventidue metri di distanza e avevamo una buona visuale attraverso il grande soffitto curvo, identico a quello del modulo geologico. Wilken appoggiò la telecamera del casco alla paratia del condotto, poi condivise il video con me.

Riuscivo a vedere il movimento e a estrapolare le posizioni anche da sola, ma avere un’immagine più dettagliata non era male.

Mentre osservavamo dall’alto, un robot da combattimento attraversò a passi lunghi il modulo, passando sotto una struttura scultorea centrale che doveva essere stata in parte una scala verso il ballatoio superiore e in parte un’installazione artistica. La sonda di Wilken rilevò il movimento di alcuni motori al livello superiore e, dalla disposizione degli oggetti, capii che si trattava di una squadriglia di droni da combattimento. La maggior parte dei miei contratti si avvaleva di un modello molto più piccolo (leggi: economico), progettato per le operazioni di spionaggio e più adatto a raccogliere i dati proprietari dei clienti, oltre che a tenere d’occhio il perimetro della base di turno e ad assicurarsi che nulla potesse cogliere di sorpresa le squadre sul campo. Quelli invece erano modelli più grandi, con capacità decisionali autonome, schermatura aggiuntiva ed equipaggiati con un’arma a energia diretta.

Wilken, che continuava con la scansione, mormorò: «Quindi c’è un altro robot da combattimento, più quei droni».

C’erano almeno altri due robot da combattimento; uno dei due era rimasto nell’ombra della galleria. Wilken non l’aveva notato ma io ne avevo inferito la presenza in base al disegno dei campi energetici che la sonda di Wilken aveva evidenziato. Ero pronta a scommettere che ce ne fossero un altro paio in riserva, o attivi chissà dove a bordo della piattaforma. Probabilmente tra noi e la navetta, perché quegli affari funzionano in questo modo.

Poi Wilken disse: «Ecco l’obiettivo».

Con “obiettivo” intendeva dire la sua cliente, Hirune; era sdraiata sul pavimento accanto ai piedi della scala (non bisognerebbe mai parlare dei clienti in termini di “obiettivo”, per evitare di fare confusione nel momento sbagliato). (Scherzo, eh.) Giaceva a terra, rannicchiata su un fianco, voltata dall’altra parte rispetto a noi; non riuscivo a capire se fosse viva. C’era qualcos’altro che mi preoccupava. «Perché scegliere proprio il modulo tecnologico?»

Per arrivare fin lì dovevamo attraversare lo snodo centrale e, a meno che non avessero piazzato una trappola in quel punto, il modulo atmosferico era più vicino e più facilmente difendibile, dal momento che aveva un solo ingresso. Il modulo tecnologico aveva un accesso attraverso lo snodo centrale e un secondo condotto che si dipartiva fino al modulo produttivo, oltre a una piattaforma di ascensori nello snodo stesso, proprio sotto la galleria.

«Chi può dire cosa passa per la testa di un robot?» disse Wilken, poi mi scoccò un’occhiata in tralice. Io tenni lo sguardo fisso dritto davanti a me. Se c’era una cosa buona in tutta quella situazione, era che trovavo conferma di quanto avessi fatto bene (a) ad hackerare il mio modulo di controllo e (b) a fuggire. Essere una SecUnit era una schifezza. Non vedevo l’ora di tornare alla mia vita selvaggia da unità ribelle, scroccando passaggi a bordo di trasporti robotizzati e dedicandomi alle mie serie. Wilken aggiunse: «Andiamo. Ho un piano».

Sì. Avevo un piano anch’io.

Ora che sapevamo dove si trovavano i robot da combattimento, Wilken ci fece imboccare l’accesso verso il modulo produttivo dallo snodo centrale, da dove potevamo accedere al modulo tecnologico attraversando il condotto secondario. O meglio: da dove io potevo accedere attraverso il condotto secondario, giacché quello era il suo piano.

«Invieremo prima la SecUnit per distrarli, poi andrò a recuperare Hirune» disse Wilken ad Abene.

Miki inclinò il capo. Abene aggrottò la fronte e mi scoccò un’occhiata sorpresa. «Ma è praticamente un suicidio.»

«È una SecUnit» disse paziente Wilken. «È così che si usano.»

Miki inviò un segnale d’allarme attraverso il feed. Non è un buon piano, SecUnit.

L’espressione di Abene si fece di nuovo dura. «È contrario agli standard operativi della GoodNightLander Independent.»

Wilken inarcò le sopracciglia. «Vuole recuperare Hirune?»

Guardai la faccia di Abene. Era in difficoltà, lacerata tra la paura di perdere Hirune e il pensiero di mandarmi verso quella che sarebbe probabilmente stata una morte tremenda – ma perlomeno rapida. Era interessante da osservare, perché sapeva che ero una SecUnit. «Dev’esserci un altro modo» disse poi, con voce roca. «Di certo, la Consulente Rin non approverebbe una soluzione del genere.»

Aveva però detto di non aver mai visto né lavorato con una SecUnit prima di allora, e Miki non aveva nessuna voce relativa all’argomento nel database. Inoltre Abene aveva un robot da compagnia; poteva darsi che pensasse a me come all’animaletto da compagnia della Consulente Rin, al pari di Miki per lei.

Non c’era tempo per discutere e non avevo nessuna voglia che ci si mettesse a pensare alla Consulente Rin, la cui esistenza immaginaria sembrava sempre più dubbia, perlomeno a me. «Non c’è problema, Don Abene» dissi. «È così che mi usano.» Fu comunque molto difficile non sembrare ironica.

Sul nostro canale privato, dissi a lei e Miki: Non c’è problema, ho un altro piano. Sarà più sicuro per Hirune.

Sei sicura?, disse Abene. Non vuoi condividere il tuo piano con Wilken…

No, non volevo, più che altro perché non volevo che lei mi desse ordini che avrei dovuto ignorare. E anche perché avevo soltanto una vaga idea di quel che volevo fare: il grosso l’avrei improvvisato sul momento. La mia cliente è lei, Abene. Può monitorare l’azione da questo collegamento. «Dovremmo muoverci» dissi a Wilken. «Dammi la tua arma.»

«Cosa?» Wilken non si mise in posizione di tiro ma, per come la sua corazza modificò le articolazioni, mi venne da pensare che era stato il suo primo impulso.

«Se devo andare per prima» dissi, «avrò bisogno di un’arma a proiettile.» Volevo solo vedere cos’avrebbe fatto.

«No, io ti seguirò all’interno» disse Wilken, spazientita. «Mi posizionerò allo snodo del portellone tra il corridoio del modulo produttivo e il condotto, per fornirti copertura.» Si avviò lungo il corridoio, dicendo ad Abene: «Aspetti qui. Se le dico di fuggire via feed, torni alla navetta». Io la seguii, da brava SecUnit/macchina assassina.

Alle mie spalle, Miki si spostò per osservarci mentre ci allontanavamo lungo il corridoio e inviò la sua visuale ad Abene.

Una volta fuori portata, Wilken escluse l’audio del suo canale e del feed, poi mi chiese: «Notizie dalla Consulente Rin?».

«No, il feed della stazione è inaccessibile da qui.» Cosa che Wilken sapeva già. «Forse posso contattarla tramite il canale audio, se hai bisogno di parlare con lei.» Potevo fingere la conversazione ma avrei avuto bisogno di un po’ di tempo per organizzarmi.

Per fortuna, Wilken decise che non voleva invitare un’altra Consulente per la Sicurezza a dare la propria opinione sulla sua strategia, soprattutto dal momento che prevedeva di far ammazzare la SecUnit della suddetta Consulente per la Sicurezza. Non ho idea di quanto si facciano rimborsare le compagnie concessionarie quando veniamo uccise, ma devono essere parecchi soldi.

Immaginai che il piano di Wilken fosse quello di mandarmi dentro, sigillare il portellone e, una volta che i robot da combattimento mi avessero ucciso, dire ad Abene e Miki che ci aveva provato ma che non rimaneva altro da fare che tornare alla navetta e andarsene. Senza una SecUnit al suo fianco, Abene era disarmata e priva di una corazza potenziata; se avesse opposto resistenza, Wilken avrebbe potuto trascinarla indietro con sé. Ovviamente, se Wilken avesse toccato Abene, Miki sarebbe intervenuto, ma non sono sicura che Wilken se ne rendesse conto.

Raggiungemmo lo snodo del portellone e Wilken si fermò. «In bocca al lupo» mi disse.

Ma vaffanculo, pensai, continuando ad avanzare.

Allora, quella faccenda non mi piaceva neanche un po’. Non avevo un cubicolo di riparazione ad aspettarmi chissà dove. Potevo ripararmi con un MedSystem ma avevo bisogno di accedervi, e il più vicino era a bordo della mia nave cargo, ancora all’ancora in stazione. Ma sapevo di potercela fare (o meglio: speravo di potercela fare; avevo rimesso parecchio in questione la mia capacità di giudizio, ultimamente).

Allontanandomi lungo il condotto di accesso, uscendo dalla visuale di Wilken, misi il suo canale in background e agganciai la connessione di Miki e Abene per fornir loro una visuale attraverso il mio feed (non è buona quanto quella di una telecamera integrata; il video viene registrato attraverso i miei occhi, per cui salta parecchio). Miki stava parlando, più ad Abene che a me, ma smisi di ascoltare. Ero a pesca di droni.

Trasmettevo piccoli impulsi d’interferenza su un canale aperto. Un drone avrebbe dovuto leggerli come segnali da un canale audio, come se un povero umano si fosse trovato a vagare da quelle parti e inviasse una richiesta di aiuto attraverso il canale audio piuttosto che usando le interfacce protette. Abene, Miki e Wilken erano sul feed.

Quella strategia poteva esplodermi tra le mani se tutti i droni avessero deciso di precipitarsi lì in massa, ma non credevo che sarebbe successo. I robot non ce li avevano mandati contro perché non volevano farci sapere che li avevano, probabilmente perché volevano usarli per attaccare la navetta. Speravo che i droni fossero stati impostati per proteggere il perimetro e che sarebbe giunta soltanto una sentinella in esplorazione.

Raggiunsi un punto del condotto in cui c’erano delle nicchie libere in un connettore, dove si supponeva dovesse essere riposta della strumentazione. Formavano delle rientranze in ombra e mi ci infilai. Il mio scanner si estese fin dove poteva, continuando a sondare con un segnale intermittente. E ricevetti una risposta. Un crepitio elettrico, come un canale audio che cercava di rispondere ma veniva inghiottito da un’interferenza.

Una SecUnit normale (una di quelle con il modulo di controllo ancora intatto, sapete, meno ansiosa di me ma probabilmente anche più depressa) avrebbe potuto affrontare quella parte ma si sarebbe dovuta limitare alle risposte precotte disponibili nel modulo di combattimento furtivo. Un drone sarebbe stato in grado di riconoscere quelle risposte come provenienti da un’altra unità di combattimento anziché da un umano. A ogni modo, io non avevo nemmeno il modulo di combattimento furtivo (non avevo mai ricevuto quello specifico aggiornamento, probabilmente per via di RaviHyral e di tutta quella faccenda dei clienti uccisi… Vai a capire perché), perciò usai dei frammenti di dialogo dai file multimediali che avevo in memoria, estratti e manipolati in modo da eliminare rumori e musiche di sottofondo, e da rimuovere qualsiasi codice identificativo sotto la traccia audio. Inviai un: «Siete… Non riesco a trovare… Dove… Nave…», artisticamente inframmezzato da interferenze.

Il drone inviò un altro crepitio elettrico altrettanto artistico in risposta. A giudicare dall’intensità del suo segnale, si stava avvicinando. Io rimasi dov’ero, in attesa.

Sul feed, Miki disse: Quel che stai facendo ci preoccupa, SecUnit. Lo scanner non rilevava ancora nulla, per cui avevo un po’ di tempo per le chiacchiere. Perché siete preoccupati, Miki?

Perché non sappiamo cosa stai facendo. Wilken sta dicendo alla dottoressa Abene, sul suo feed, che non stai facendo niente di…

Il drone giunse nel raggio del mio scanner, muovendosi lentamente per non allarmare l’umano che credeva di trovare in quel punto. In piedi nella mia nicchia buia, smisi di respirare e interruppi qualsiasi attività potesse rilevare. Lo presi un altro po’ in giro con altri spezzoni audio. La piantina indicava che quelle nicchie facevano parte di una stazione di campionamento di gas atmosferici, per cui il drone non aveva idea che ci fosse abbastanza spazio da permettere a qualcosa di grande quanto un umano di nascondersi. Confuso da quel passaggio apparentemente vuoto, il drone cercò di rintracciare il segnale. E io gli scagliai addosso un ping con una lista compressa di chiavi di controllo per droni (quella non c’è, nel modulo di combattimento furtivo – e non è una funzione nei SecSystem della mia compagnia; l’avevo sgraffignata dai dati privati di un cliente che lavorava sulle contromisure contro i droni da combattimento. Avevo resistito all’impulso di cancellarla per riempire quello spazio con altre serie; sapevo che un giorno si sarebbe rivelata utile).

Una delle chiavi funzionò e il drone passò in modalità stand-by. Mi aggirai all’interno del suo codice di controllo per un paio di minuti, assicurandomi di aver ben capito come funzionasse. Quello, tutti gli altri droni (rilevavo che erano trenta, attivi) e tre robot da combattimento operavano su un feed protetto. Tutti i droni si trovavano all’ingresso del modulo tecnologico insieme a due dei robot da combattimento. Il terzo robot risultava attivo sulla piattaforma ma non era localizzato (ebbi la brutta sensazione che stesse andando alla navetta per tagliarci la ritirata). I robot avevano diversi livelli di protezione e perfino così, dall’interno della loro stessa rete, se avessi cominciato a cercare di hackerarli avrebbero avuto il tempo di correre fin lì e di uccidermi. Però potevo prendere il controllo di tutti i droni.

Venti secondi dopo, erano tutti amici miei.

Oh, capisco, disse Miki. Come non detto.

Avrei comunque dovuto muovermi in fretta. Dissi a Drone Uno di restare in stand-by e ordinai agli altri ventinove di ammutinarsi contro i due robot da combattimento all’interno del modulo tecnologico. Poi cominciai a correre.

Svoltai oltre un angolo e attraversai un doppio portellone già aperto. Udivo già spari e lampi di energia diretta, il metallo che si schiantava sulle paratie, e quel buffo pigolio stridulo che fanno i droni da combattimento quando vengono attaccati. Non li controllavo individualmente: una volta ricevuto l’ordine, i droni sapevano cosa fare; se avessi cercato di pilotarli uno per uno non avrei fatto altro che rallentarli.

Accelerai la corsa non appena giunsi in vista del portellone d’ingresso al modulo tecnologico. Raggiunsi la fine del corridoio a massima tutta velocità e mi gettai in avanti con un tuffo.

L’atrio del modulo era diventato un campo di battaglia. Toccai terra e scivolai sul pavimento. Il robot più vicino al portellone agitava forsennatamente le braccia contro il nugolo di droni che lo bersagliavano e gli si avventavano addosso. Continuò a dimenarsi come un furioso turbine metallico, sparando raggi a caso dalle armi e colpendo le paratie, il pavimento, le colonne. Schiantò un drone con una manata tagliente, facendo schizzare schegge per tutta la sala. Io avevo attenuato i miei sensori di dolore, sapendo quel che mi aspettava, ma sentii comunque gli impatti su tutta la schiena e sulle spalle, piccoli urti che significavano che qualcosa mi aveva perforato i vestiti e lacerato la pelle (vi sembra terrificante? È perché era terrificante). Il secondo robot tentò di farsi avanti ma i droni fecero muro e gli si schiantarono addosso, costringendolo a indietreggiare con una gragnola di spari e con i loro stessi corpi corazzati.

Io rotolai in piedi, mi tuffai di nuovo e atterrai vicino a Hirune. Il suo corpo pareva intatto e non vidi nessuna pozza di sangue, ma non avevo il tempo di controllare se fosse viva (non aveva importanza; in un recupero del genere, gli umani non avrebbero creduto che l’ostaggio era morto finché non avessi riportato indietro il corpo). La raccolsi da terra ed ecco che arrivava la parte più difficile: scappare via dall’atrio.

I robot avevano avuto il tempo di capire (a) che la SecUnit era lì, (b) cosa avesse fatto suddetta SecUnit per prendere il controllo dei loro droni e, di conseguenza, (c) erano particolarmente incazzati con quella specifica SecUnit. Io mi precipitai attraverso la stanza e verso il portellone.

I due robot avevano abbattuto ventitré droni – ognuno di quelli era stata una luce, un collegamento che scompariva dalla mia coscienza. I droni, però, avevano inflitto molti danni prendendo di mira articolazioni, portelli degli armamenti e mani. La visuale della telecamera di un drone sopravvissuto mi mostrò come il robot alle mie spalle avesse tentato di allungarsi per acciuffarmi ma era crollato in ginocchio: alcuni droni avevano concentrato il fuoco sulle articolazioni delle sue caviglie mentre gli altri lo distraevano.

Il robot davanti a me si gettò in avanti per bloccare il portellone. Io svoltai a destra e corsi dritto verso la piattaforma degli ascensori.

I robot da combattimento avevano preso il controllo del sistema di ascensori, proprio come avevo detto a Brais, ma un robot da combattimento non sa hackerare come una SecUnit. Non avevo provato a prendere il controllo dell’intero sistema ma solo di quell’unico ascensore, ordinandogli di aspettarmi in quel punto. Le porte si aprirono obbedienti mentre raggiungevo la cabina. Ordinai che mi portasse al modulo produttivo. Le porte si richiusero su una sfilza di affilate dita metalliche e la cabina mi fece schizzare via.

Drone Uno era ancora in attesa nel corridoio e gli ordinai di chiudere i portelloni di collegamento tra il modulo tecnologico e il modulo produttivo, di trapanare la paratia e di fondere i controlli. Il drone ronzò in azione nel momento in cui l’ascensore si fermava e apriva le sue porte.

Uscii in uno snodo vuoto all’interno del modulo produttivo e inviai il codice che avevo preparato al sistema di ascensori. Quello spense l’intero sistema e impostò un blocco con password. I robot da combattimento sarebbero riusciti a superarlo con i giusti moduli di programmazione e se vi avessero dedicato risorse che avrebbero potuto usare per altre cose. Mi avrebbe fatto guadagnare del tempo prezioso. O così speravo.

Ora che avevo un po’ di tempo per valutare la mia condizione, rilasciai un poco i miei sensori di dolore. Gli impatti che avevo sentito si trasformarono da lievi indolenzimenti a fitte roventi, come tante piccole esplosioni sottopelle. Ahia, ahia, okay, ahia. Bloccai le articolazioni delle ginocchia per rimanere in piedi e aumentai l’immissione di ossigeno.

Ero stata colpita da una miriade di schegge dai droni che venivano fatti a pezzi tutto intorno a me. Avevo subìto due impatti da proiettile, uno al fianco sinistro, in basso, e uno alla spalla sinistra. Ero piuttosto sicura che fossero proiettili vaganti indirizzati ai droni. Se i robot fossero riusciti a inquadrarmi nel mirino, sarei finita in pezzi. Abbassai nuovamente i sensori di dolore e i punti d’impatto si attenuarono da esplosioni a braci sonnecchianti (so che non era una soluzione permanente e che far finta che non sia successo niente di brutto non è in generale una strategia di sopravvivenza funzionale sul lungo termine, ma al momento non potevo farci un bel niente). Constatai con sollievo che il braccio in cui avevo installato le schede di memoria era illeso.

Mi avviai lungo il corridoio verso l’atrio del modulo produttivo, dove avrei ritrovato gli altri.

Mi collegai al feed di Miki per fare rapporto perché né lui né Abene avevano detto niente e non ero certa di cosa fossero riusciti a cogliere attraverso la mia visuale. In quel momento, la mano guantata di Hirune mi strinse una spalla.

Per fortuna mi ricordai che stavo trasportando un essere umano forse ancora vivo e non gridai, né la lasciai cadere. Le avevano strappato via il casco con il microfono per il canale audio, e la sua testa mi poggiava sulla spalla. «Chi sei?» biascicò.

Ero distratta, e dal mio buffer venne fuori una risposta standard: «Sono la vostra SecUnit». Ero distratta perché dalla connessione con Miki e Abene giungeva un rumore confuso. Non era una comunicazione tramite l’interfaccia feed: Miki mi stava inviando l’audio del canale aperto sul feed.

Con voce roca e ingrossata dalla rabbia, Abene gridava: «Chi ti ha mandato? GrayCris?».

Sulla mia spalla, Hirune emise un verso confuso.

L’altro segnale audio che riuscivo a percepire era troppo debole perfino per me, e non capivo cosa fosse. Dovetti sprecare quattro secondi per convertirlo in spettrogramma prima di riconoscerlo. Erano due rumori distinti: il ronzio basso delle articolazioni di Miki e il ronzio più acuto di una corazza potenziata che si scontravano.

Oh, merda.

Mi capita di commettere errori (tengo il conto su un file speciale, a parte), e sembrava che ne avessi appena commesso uno molto grosso. Avevo interpretato tutti i segnali comportamentali di Wilken come rivolti a me, al disagio e alla paranoia associati all’improvvisa comparsa di una SecUnit che sbucava dal nulla, ipoteticamente inviata da un’altra consulente per la sicurezza la cui esistenza implicava che i clienti non si fidassero di lei e Gerth (lo so, questo modo di pensare che ogni cosa ruoti intorno a me è tipicamente umano). Ora però capivo che era a disagio per tutt’altro motivo.

La cosa positiva del procurarsi i propri agenti di sicurezza tramite l’intermediario di una compagnia concessionaria come quella a cui ero appartenuta è che, per gli incarichi più piccoli, la merce si ritira direttamente in un ufficio della compagnia, e, per gli incarichi più grossi, la merce arriva con un trasporto della compagnia. Queste modalità riducono drasticamente le probabilità che qualcuno possa farsi vivo fingendo di essere la tua squadra di sicurezza quando in realtà è stato assoldato per farti fuori.

Wilken e Gerth ci sapevano fare. Avevo origliato e analizzato le loro conversazioni a bordo di Nave e non avevo colto nemmeno un accenno. Del resto, se davvero lavoravano per GrayCris, dovevano essere a conoscenza del tipo di sorveglianza pervasiva che le compagnie concessionarie applicano all’interno di tutti i territori di Corporation Rim.

A quel punto, il mio drone aveva raggiunto lo snodo in cui Wilken avrebbe dovuto aspettarmi. Ovviamente lei non c’era, essendo impegnata a tradire i propri clienti (quando ho detto che non mi piace vedere che le mansioni di sicurezza siano svolte da umani avete pensato che stavo solo facendo la stronza, vero?).

Usai il collegamento con il feed di Miki per accedere alla visuale della sua telecamera. Già… Brutta storia. L’immagine era traballante ma riuscii a vedere che Miki aveva schiacciato Wilken addosso a un pilastro. Il robot aveva bloccato il polso destro di Wilken contro la paratia quando la consulente aveva provato a puntare la sua arma contro Abene. C’era qualcosa che non quadrava con la mano di Miki ma non avevo una visuale chiara e non volevo distrarre Miki in quel momento consultando un rapporto danni. Wilken spingeva con l’altro braccio sulla faccia di Miki, come se stesse cercando di staccarselo di dosso, ma non era quello che stava facendo. Negli avambracci della sua corazza erano integrate delle armi a energia diretta e stava cercando di metterne una in posizione per far saltare la testa del robot (Miki era in grado di funzionare anche senza la testa ma i suoi sensori e le telecamere erano lì, e sarebbe stato molto disagevole).

Wilken mi aveva esclusa dal suo feed ma usai quello di Abene per aggirare il blocco: Sono SecUnit. Possiamo parlarne. La Consulente Rin può offrirvi l’immunità se testimonierete a processo. Sperai che avesse senso (era una citazione da Sanctuary Moon), e sono sicura che dessi l’impressione di voler prendere tempo. Non stavo prendendo tempo e non avevo bisogno che mi rispondesse; avevo solo bisogno di distrarla quanto bastava da non farle pensare a cosa stavo facendo nel suo feed. I tuoi capi verranno presi. Quale che sia la cifra che vi hanno offerto, non vale una vacanza in carcere (già, anche quella l’avevo presa da Sanctuary Moon). Nel frattempo, cercavo freneticamente il codice giusto. Le compagnie che producono corazze potenziate sono diverse da quelle che fanno SecSystem, droni spia, telecamere e via dicendo, e diverse sono anche le loro architetture di sistema – il che mi stava complicando non poco la vita.

Abene aveva afferrato il fucile di Wilken e cercava di aiutare Miki a strapparglielo di mano ma, contro la corazza potenziata, poteva ben poco. Capivo che non si era nemmeno accorta dell’arma a energia diretta nell’avambraccio, che era molto più pericolosa. Dal feed udii Abene dire a Miki di lasciare la presa e di fuggire, e Miki rifiutarsi di farlo sulla base del fatto che Wilken avrebbe sparato ad Abene – che, francamente, era quella che sarebbe dovuta scappare, ma non l’avrebbe fatto senza Miki.

Raggiunsi la curva di accesso all’atrio del modulo produttivo, dove Abene e Miki lottavano contro Wilken. L’arma a energia diretta di quest’ultima si avvicinava lentamente ma inesorabilmente al punto giusto per far saltare la testa di Miki, nonostante gli sforzi del robot per fermarla e Abene che si appendeva all’altro suo braccio e la prendeva a calci. Se non fossi riuscita a trovare quel codice, di lì a pochi secondi avrei dovuto posare a terra Hirune e fermarla con le cattive.

Su un altro canale ancora, Drone Uno mi segnalò che nulla suggeriva che i robot da combattimento stessero cercando di aprirsi un varco a forza attraverso i portelloni che aveva sigillato e manomesso. Il drone era stato tagliato fuori dalla rete locale e non era in grado di fornire ulteriori aggiornamenti sul movimento di altre unità attive. Il che significava che i robot da combattimento si erano fermati per ripararsi l’un l’altro (sì, sono auto-riparanti, a meno che la loro unità di calcolo principale non sia distrutta. E sì, è una vera rottura di palle ed è anche terrificante) e che avrebbero presto trovato una via d’uscita alternativa dal modulo tecnologico per venirci a cercare. Come se non avessi avuto già abbastanza da fare.

Continuai febbrilmente a scansionare la corazza di Wilken e finalmente trovai il codice giusto. Fu un sollievo. Aprii un canale e inviai il comando di blocco via feed.

Il motivo per cui la compagnia non usa corazze potenziate come quella di Wilken non è solo perché sono dei tirchiacci: le corazze potenziate come quella di Wilken sono hackerabili.

Miki si divincolò e fece un passo indietro, continuando a frapporsi tra Wilken e Abene. Wilken si paralizzò sul posto (letteralmente), con una smorfia in viso mentre gridava nel suo canale di comunicazione, ormai non più attivo (avevo interrotto il suo feed e il suo canale audio; volevo che quegli ultimi sviluppi fossero una sorpresa per Gerth). Il fucile cominciò a cadere dalle dita immobilizzate di Wilken e Abene si tuffò in avanti per prenderlo al volo.

Ora potevo vedere il danno subito da Miki; c’erano due impatti da energia diretta sul pettorale, e la mano destra era un moncone.

«Va tutto bene, ho bloccato la sua armatura» dissi. Ripassai rapidamente il feed di Miki per vedere cosa fosse accaduto. Wilken aveva aspettato finché non avevo ingaggiato la lotta con i robot da combattimento, poi era tornata da Abene e Miki. Si era mossa rapida verso di loro, dicendo che aveva qualcosa da importante da dire a voce. Poi aveva afferrato Abene per i capelli, che erano ancora sciolti – Abene aveva abbandonato il casco dopo che avevo rotto il pulsante di sblocco per liberarla dall’apparato di campionamento biologico.

Wilken aveva puntato l’arma alla testa di Abene e aveva detto: «Mi dispiace, niente di personale». Quel commento le era costato la sua preda, dando a Miki il tempo di frapporsi tempestivamente e costringendola a puntare l’arma verso l’alto (solo perché Miki era un robot da compagnia che portava le cose per gli umani, non significava che non fosse forte abbastanza da affrontare una corazza potenziata). Wilken aveva fatto fuoco, distruggendo la mano di Miki senza però rallentarne i movimenti.

Abene mi vide e trasalì. «Hirune…»

«È viva» la rassicurai subito, perché Abene adesso era armata e gli umani traumatizzati con un’arma carica mi mettono a disagio.

«SecUnit, la Consulente Wilken ha cercato di sparare a Don Abene» piagnucolò Miki.

Abene si mise l’arma in spalla e si affrettò a raggiungerci. Toccò il viso di Hirune, poi alzò lo sguardo verso di me. «Oh, grazie. Grazie.»

È bello essere ringraziati. «Miki, rapporto danni?»

«Sono all’ottantasei per cento di capacità funzionale.» Alzò il moncherino. «È solo una ferita superficiale.»

Ma porca puttana. Abene si voltò verso di lui, sconvolta. «Miki, la tua povera mano!»

Ecco, perfetto. L’ennesima scenetta patetica tra Abene e Miki. «Miki, prendi Hirune» dissi io.

Miki fece un passo avanti e allungò le braccia. Hirune era in stato di semicoscienza ma mi stringeva convulsamente la giacca. Abene le allentò delicatamente la mano e io la depositai tra le braccia di Miki.

Mi voltai verso Wilken. Il fatto che l’avesse afferrata dai capelli mi preoccupava. Quello, e la frase “niente di personale”. Se Wilken avesse sparato senza tante storie, a quell’ora Abene sarebbe stata morta e Miki in pezzi. Wilken, però, aveva voluto che Abene sapesse di essere stata tradita. Era personale, eccome.

Non mi piace quando si va sul personale.

Ecco un altro motivo per cui non mi piacevano i consulenti per la sicurezza umani. Ce n’erano alcuni a cui il proprio lavoro piaceva anche troppo.

Mi avvicinai a Wilken e le sfilai l’imbracatura di servizio con le cariche esplosive e il resto dell’equipaggiamento. Lei mi guardò in cagnesco attraverso la visiera. Io mi caricai l’imbracatura in spalla e dissi: «Don Abene, ora potrebbe voler distogliere lo sguardo».

Abene spostò la sua attenzione da Miki e Hirune. «No!» Poi aggiunse, con più calma: «So che sei arrabbiata perché ti ha mandato ad affrontare i robot da combattimento, ma non ucciderla».

Non ero arrabbiata per quel che aveva fatto a me. Essere mandata in situazioni in cui mi sparavano addosso era il mio lavoro, letteralmente, o perlomeno lo era stato. Pensai che era successo tutto così in fretta che Abene non aveva avuto il tempo di capire bene cosa stava per farle Wilken.

Doveva aver capito che la sua prima argomentazione non era stata convincente, perché aggiunse: «Se lavora per GrayCris, ci serve come testimone».

Okay, questo aveva senso. L’unico motivo per cui ero venuta fin lì era trovare ulteriori prove a carico di GrayCris. Guardai attraverso la visiera di Wilken. La sua espressione si era fatta impassibile, cercava di nascondere la paura. Pur con il canale audio e il feed disattivati riusciva a sentirci, anche se le nostre voci dovevano sembrarle provenire dal fondo di un tunnel minerario. Quando si era spenta, la corazza aveva aperto automaticamente delle valvole di sfiato per consentire la circolazione dell’aria, così da non farla soffocare o arrostire nel proprio calore corporeo. Avrei potuto impartirgli un comando differito per far chiudere le bocchette una volta che ce ne fossimo andati, e Abene avrebbe pensato che fosse stato solo un incidente.

Ecco di nuovo quella sensazione che m’importasse qualcosa. M’importava, se Wilken sopravviveva o no? Non proprio.

«Dobbiamo andare» dissi, e tesi la mano per farmi consegnare il fucile di Wilken. Abene me lo passò e io mi allontanai. Lasciai le valvole di sfiato aperte.

«I robot del modulo tecnologico cercheranno di raggiungerci una volta che si saranno riparati» dissi mentre Miki e Abene mi seguivano, «e il drone che ho catturato dice che c’è un altro robot da combattimento attivo in giro. Dev’essere da qualche parte tra questo punto e la navetta.» Sapevamo anche che avrebbero usato qualsiasi tipo di strumentazione mobile fosse stata lasciata sulla piattaforma contro di noi. Non avevo nessuna voglia di combattere contro un altro raccoglitore di campioni biologici.

Abene allungò il passo per raggiungermi. «Non riesco a comunicare con la navetta attraverso il canale audio» disse. «E nemmeno Miki.»

«Perché vi sto bloccando» le risposi. «Non volevo che diceste nulla che potesse mettere Gerth in allarme.» Perlomeno non finché non avessi capito cosa fare con Gerth. Non potevo accedere alla sua corazza da lì, nemmeno se avessi sbloccato il feed. I codici delle corazze erano individuali per ogni unità (i produttori non erano del tutto stupidi), per cui dovevo arrivarle sufficientemente vicino da poterli analizzare con una scansione.

«Capisco.» Incredibilmente, Abene non discusse. O forse non era così incredibile: era una tipa piuttosto sveglia. «Immagino sia troppo sperare che Gerth non sia anche lei una mercenaria assoldata per ucciderci.»

«L’analisi dalla nave cargo suggerisce che lavorino insieme da un po’ di tempo» replicai. «Dobbiamo dare per scontato che siano state subornate insieme, o che a un certo punto abbiano sviato e sostituito la squadra di sicurezza inviata dalla vostra compagnia.»

«Sviato» ripeté Abene. «Significa “eliminato”?»

«Probabilmente.» Quando ero salita a bordo della nave cargo di Milu su HaveRatton non avevo scaricato nessun notiziario locale; mi ero limitata alle informazioni su Port FreeCommerce e GrayCris. Se per caso avevano segnalato il ritrovamento di due corpi con tutti gli elementi identificativi bruciati, me l’ero perso (non puoi buttare gente nello spazio da un anello di transito; gli agenti della sicurezza sono molto attenti a questo genere di cose e l’argomento li fa agitare parecchio). «Con Gerth sulla navetta, abbiamo un problema di ostaggi.»

Detesto le situazioni con gli ostaggi. Anche quando sono io a prendere ostaggi.

«Brutta situazione» disse Miki.

Ecco, visto? Una cosa davvero fastidiosa. Non offriva nessun contributo alla conversazione; era soltanto una vocalizzazione inutile per mettere gli umani a loro agio.

Sul suo feed, Abene era intenta a un ripasso veloce del mio video dal modulo tecnologico. Durava meno di un minuto, perciò non ci mise molto. «Era Wilken che stava dando ordini ai robot? Forse andranno in stasi, senza di lei. Se però sono collegati con Gerth, siamo di nuovo nella stessa situazione.»

«Non credo che ricevano ordini né da Wilken, né da Gerth» dissi io. «Tenevo sotto osservazione i loro feed e l’avrei notato, anche se fossero stati ordini criptati.» Non si erano parlate molto in generale, tra di loro, il che in effetti poteva considerarsi sospetto di per sé (facile ragionare col senno di poi, eh?).

«I robot da combattimento potevano essere in stand-by e aver ricevuto istruzioni di attivarsi se qualcuno fosse arrivato sulla piattaforma» suggerì Miki. Hirune si mosse e mugugnò qualcosa, e Miki le disse: «Non ti agitare, Hirune. Va tutto bene».

Be’, sì. Ci avevo già pensato.

Abene intanto stava dicendo: «Non capisco. Se Wilken e Gerth sono state mandate qui per ucciderci, perché mandare anche dei robot da combattimento? È ovvio che GrayCris voglia impedire una prospezione della piattaforma, ma è…».

«Aspettate» dissi io, e mi fermai. Dovevo rivedere rapidamente il mio video per confermare una certa mia teoria, e riesco a gestire soltanto un certo numero di azioni mentre avanzo ed effettuo scansioni per rilevare presenze ostili senza l’aiuto di un SecSystem o di un HubSystem. Lasciai che Miki accedesse al mio feed mentre cominciavo la mia analisi, e rimasi lontanamente cosciente della sua voce che spiegava ad Abene quel che stavo facendo.

Mandai un ping al mio drone e gli ordinai di aprire il registro e di mostrarmi l’elenco delle fasi di attivazioni, stand-by e spegnimenti. Poi richiamai la mia copia del video di Miki dal primo attacco, quando avevano catturato Hirune, feci un ripasso veloce di quello e del mio video del secondo attacco, quando il robot da combattimento aveva aggredito Wilken. Una volta fatto, controllai l’elenco che il drone aveva preparato per me (era molto soddisfacente lavorare con un drone tanto avanzato).

«I robot da combattimento e i droni non sono stati mandati qui per voi» dissi ad Abene. «Facevano parte del manifesto di carico della piattaforma sin dall’inizio. La stazione di transito era ancora in costruzione, allora, e non sarebbe stata molto d’aiuto contro eventuali razziatori. E GrayCris non avrà voluto avvalersi di nessuna agenzia esterna, dal momento che cercavano di nascondere il fatto che stessero costruendo una piattaforma di estrazione illegale, camuffata da piattaforma per la terraformazione.» Del resto, era probabile che i robot non fossero lì soltanto per proteggere la zona dai razziatori, ma anche per tenere in riga i lavoratori umani. «I robot da combattimento e i droni sono rimasti in stasi dal momento in cui la piattaforma è stata abbandonata. Si sono attivati quando la vostra navetta è attraccata qui. L’analisi suggerisce come Wilken e Gerth siano rimaste sorprese dalla loro presenza.» Con un’analisi robotizzata quel dettaglio si sarebbe certamente perso, ma io me la cavo meglio quando si tratta di interpretare facce e voci umane (le parti organiche della mia testa tornano molto utili, in questi casi, e ovviamente era molto più facile farlo a partire da un video registrato, quando potevo mettere in pausa e ingrandire l’immagine, e senza l’ansia del tempo reale). «Credo che Wilken credesse davvero che fossero stati dei razziatori a inscenare l’attacco e a rapire Hirune, almeno fino al secondo attacco, quando ha visto il robot da combattimento. È molto probabile che GrayCris non abbia detto niente dei robot da combattimento né a lei né a Gerth, nella speranza che i robot avrebbero eliminato anche loro.» Evitando così utilmente di lasciare conti in sospeso.

Mi chiesi cosa ne pensasse Wilken. Di sicuro non l’aveva fatta esitare nel portare a termine la sua missione. Si era aspettata che i robot da combattimento mi distruggessero; e aveva l’intenzione di uccidere Abene e Miki. Contava di uscirne viva e di andare a riscuotere la parcella.

Abene emise un sospiro di frustrazione e rabbia. «Potremmo usarlo con Gerth, non credi?» disse. «Potremmo dirle che GrayCris ha provato a uccidere sia lei sia Wilken, che dovrebbero testimoniare quanto è accaduto. Oppure potremmo usare Wilken come ostaggio…» Scosse la testa, mordendosi un labbro.

Stava pensando strategicamente, il che era sempre un sollievo, e mi faceva domande invece di impartire stupidi ordini. Non ero più costretta a obbedire agli ordini, ma la cosa non li rendeva certo meno fastidiosi. «Il nostro unico vantaggio, in questo momento, è che Gerth non sa che Wilken è stata compromessa» le dissi.

Il drone continuava a non segnalare nessuna attività nella zona dei portelloni pressurizzati, il che significava che i robot potevano essere andati nella direzione opposta, o che erano al lavoro sugli ascensori. Gli diedi istruzione di raggiungere la mia posizione (quando arrivò dov’era Wilken lo feci fermare e aleggiare davanti alla sua faccia per ventisei secondi. Okay, lo ammetto: ero un po’ arrabbiata).

Abene mi stava di nuovo fissando. Vedevo che lo faceva dalla visuale della telecamera di Miki. «Gerth sarà in attesa di un segnale da parte di Wilken prima di agire contro gli altri a bordo della navetta» disse. «Dovrei provare a contattare Kader. Posso usare una connessione riservata via feed, con lui.»

«È sicura che non dirà ad alta voce: “Ehi, ragazzi! Don Abene mi ha appena contattato via feed” prima di potergli dire di non farlo?» Ecco un altro problema degli umani.

Abene fece per ribattere, esitò, poi scosse la testa. «Potrebbe, è vero. Ma dobbiamo scoprire cosa sta succedendo a bordo della navetta.»

«Vibol è meno loquace» disse Miki. «Magari dovremmo contattare lei.»

Inviai ad Abene e Miki un avvertimento sul feed un attimo prima che il drone ci superasse in modalità silenziosa; lo stavo mandando in avanscoperta. Abene trasalì, nonostante tutto, poi lo fissò mentre si allontanava. Ma aveva ragione a proposito della navetta. Avere chiara la situazione a bordo ci avrebbe aiutato a formulare un piano. E poi Abene e Miki avrebbero smesso di assillarmi sull’argomento, e in quel momento sarebbe stato un bel vantaggio (avevo dimenticato quanto fosse stressante essere una SecUnit). «Non avete nessun tipo di sorveglianza a bordo della navetta?» chiesi. «Nessuna telecamera? Nessun altro robot, magari al momento inattivo?»

«No.» Abene si aggiustò i capelli all’indietro, frustrata ma sempre assorta nella riflessione. «Non ci servono. Ci sono delle telecamere nei caschi delle tute di evacuazione ma sono inattive all’interno degli armadietti di emergenza.»

«Don Abene» intervenne Miki, «ci sono due tute di evacuazione in plancia di comando. Ho gli indirizzi d’accesso dei loro canali di comunicazione.»

Abene si voltò verso di me. «Riesci ad attivare i loro canali da qui?»

Probabilmente sì. Ma non aveva importanza se Gerth avesse già ucciso gli altri o se stesse aspettando un segnale da Wilken. Dovevamo comunque far scendere Gerth dalla navetta.

Dovevamo far scendere tutti dalla navetta.

Mi stava venendo un’idea. Probabilmente una pessima idea (quando trai la maggior parte della tua formazione tattica dalle serie di avventura, è facile che sia così). «Dobbiamo tornare al modulo geologico» dissi.
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Ora che sapevo dove stavamo andando, era molto più facile arrivarci. Ci portammo alla piattaforma degli ascensori più vicina e spesi un minuto buono a escludere il mio ascensore dal sistema con del codice protetto e a rendere i suoi movimenti invisibili al resto degli ascensori (sembra una cosa ovvia da fare ma il problema è che, se gli altri ascensori non possono vedere il tuo ascensore, potrebbero tentare di occupare lo spazio in cui sei tu – con conseguente danno catastrofico per gli occupanti della cabina).

Feci dapprima salire il drone per assicurarmi che non ci fosse nessuno ad aspettarci fuori dal modulo geologico, poi portai su Miki, Abene e Hirune. Raggiungemmo lo snodo del modulo ed entrammo sotto la cupola trasparente, sovrastati da turbinanti nubi di tempesta. Sigillai i portelloni e impostai i codici di chiusura, più che altro per far stare più tranquille le umane. I robot da combattimento avrebbero potuto abbatterli con la forza, mettendocisi d’impegno, soprattutto se si fossero concentrati in tre su un unico portellone. Speravo che avessero intenzione di tenderci una trappola mentre andavamo verso la navetta; non era comunque una bella prospettiva ma ci avrebbe perlomeno fatto guadagnare un po’ di tempo. Inviai il drone in avanscoperta nei corridoi di accesso che portavano alla navetta per vedere se fosse riuscito a individuare il punto d’imboscata dei robot (non pensavo che i robot avrebbero usato gli ascensori, quand’anche avessero ripreso il controllo del sistema, dal momento che dovevano aver anticipato ciò che era in grado di fare una SecUnit. Dissi comunque al mio ascensore invisibile di spostarsi casualmente per tutta la piattaforma, per buona misura; valeva la pena tentare).

A ogni modo, il primo passo per riportarci a bordo della navetta era far scendere Gerth.

Mi venne in mente che, con un po’ di aiuto, avrei potuto fare prima. Miki aveva adagiato Hirune, ancora in stato di semi incoscienza, su uno dei sedili imbottiti della consolle, mentre Abene tirava fuori il kit di emergenza dall’imbracatura e ci frugava dentro. «Cercherò di effettuare un collegamento con il feed della vostra navetta tramite i canali delle tute in plancia di comando» dissi, «ma ho bisogno di attivare questa stazione di controllo. Ci sono degli escavatori, ancora collegati alla piattaforma, che potrebbero tornarci utili contro i robot da combattimento.» Non era esattamente quello che intendevo fare con gli escavatori ma non volevo creare discussioni.

Abene annuì, capendo il piano, e mise le capsule mediche per le concussioni e lo shock nella mano buona di Miki. «Miki, per favore, prenditi cura di Hirune mentre mi occupo della stazione di controllo.» Poi si voltò verso di me e disse: «Stai sanguinando».

Abbassai lo sguardo. Stavo gocciolando sul pavimento, un misto di sangue e fluido. Detesto quando gocciolo. Le mie vene si richiudono automaticamente e alcune schegge erano fuoriuscite da sole, ma il proiettile che avevo nel fianco si era mosso, riaprendo la ferita. Rialzai cautamente i sensori di dolore per controllare; già, era proprio quello che era successo. Ahia.

«Sei stata colpita?» mi chiese Abene. Fece un passo verso di me, allungando una mano per scostarmi il giacchetto.

Io indietreggiai di un passo. Lei si fermò, sorpresa. Miki si voltò, concentrando i sensori visivi su di me. Controllai la sua telecamera e visualizzai un’immagine della mia faccia. Pensavo di essere diventata brava a controllare la mia espressione ma, a quanto pareva, era vero solo quando non provavo emozioni autentiche. Abene non ti farà del male, SecUnit, mi disse Miki sul nostro feed condiviso.

Abene alzò la mano vuota col palmo rivolto all’infuori – un gesto che di solito significava “non spararmi”, solo che non era spaventata. Era sicura di sé. «Mi dispiace, ma devi farti curare» disse. «Preferisci che sia Miki ad aiutarti?»

«Io non…» feci per dire, poi mi bloccai perché non sapevo come finire la frase. Avevo bisogno di aiuto ma non volevo che nessuno mi toccasse. Erano due condizioni che si escludevano l’un l’altra.

Abene rimase in attesa, guardandomi. Poi disse: «Miki, puoi lasciare Hirune?».

«Sto bene» raschiò Hirune. Sbatté le palpebre mentre stringeva tra le mani un bulbo di soluzione idratante dal kit di emergenza. «Sono a posto.»

«Ottimo» disse Abene. «Io mi occupo della consolle. Miki, tu vieni qui ad aiutare Rin.» Continuando a guardarmi, allungò una mano con il kit di emergenza e Miki venne a darle la rileva.

Mentre Abene andava alla consolle, Miki disse: «SecUnit, alza il braccio e tira su la maglietta, prego».

Per farlo dovevo posare il fucile e l’imbracatura di Wilken. Lo feci, appoggiandoli sulla poltroncina alle mie spalle, perché sembrava una cosa normale per una SecUnit, perché avevo bisogno di sembrare normale in quel momento. Dedicai molta attenzione alla replica che dovevo dare alle parole di Abene. Decisi che una semplice correzione sarebbe stata la cosa migliore. «Non sono Rin. Rin è…»

Abene era impegnata ad accendere la stazione di controllo. «La Consulente Rin è la tua supervisora, certo, scusa» mi disse senza nemmeno guardarmi, continuando a studiare l’interfaccia della consolle tramite il suo feed.

Miki mi fece una scansione e m’inviò i risultati sul feed. Wow… Avevo due pezzettoni di metallo incastrati nel corpo. Miki estese una pinza secondaria dal petto e la usò per reggere il kit di emergenza mentre tirava fuori la sonda estrattrice con la mano buona. Non mi serve il neuroinibitore, dissi a Miki via feed. Posso azzerare i sensori di dolore.

Dev’essere comodo. Miki infilò la sonda nella ferita che avevo sul fianco. Io non ho sensori di dolore. Ma, del resto, non sento dolore.

Già. Ecco una delle differenze tra robot e SecUnit. Una volta avevo parlato con ART delle altre differenze. Del fatto che non potessimo fidarci gli uni degli altri per via degli ordini che potevano impartire gli umani. E ART aveva detto: Non ci sono umani, qui.

Be’, lì c’erano umani. Miki, hai detto a Don Abene che non esiste nessuna Consulente Rin, che ci sono solo io?

Sì, disse Miki. Trovò il proiettile e lo estrasse con cautela. Gliel’ho detto quando il primo robot da combattimento ha attaccato Wilken, quando mi ha chiesto se sapevo se tu stessi dicendo la verità. Poi aggiunse: Gliel’ho detto perché volevo, non perché fossi costretto.

Ero certa che Miki ci credesse. Perché pensa che io vi abbia mentito?

Pensa che sia per via del fatto che, nelle giurisdizioni in cui opera la GoodNightLander Independent, l’impiego delle SecUnit è illegale. Terminò di applicare il sigillante per ferite e si mise in cerca del secondo proiettile. Ha detto che deve averti inviato qualcuno che lavora per la GoodNightLander Independent ma che non vuole far sapere chi sia. Ha detto che non importa, visto che ti hanno inviato per aiutarci.

Abene stava usando la consolle per avviare le interfacce di ogni escavatore. Dovevo cominciare a raccogliere notizie dalla navetta.

Era complicato, dal momento che volevo tenere tagliati fuori il canale audio e il feed di Abene e Miki per far sì che Gerth, o qualsiasi altra cosa si aggirasse per la piattaforma con intenti omicidi, non potesse usarli per risalire alla nostra posizione. Il fatto che Miki avesse l’indirizzo di accesso delle due tute in plancia di comando, però, mi era d’aiuto. Il feed della navetta era ancora attivo e riuscii a intrufolarmi al suo interno per mandare un ping alla prima tuta. Dopo qualche tentativo, fui in grado di attivare il canale audio.

Udii dapprima Kader che chiedeva un aggiornamento sulle condizioni di Ejiro. Gli rispose Brais, dicendo che il MedSystem aveva sottoposto Ejiro a terapia intensiva. In sottofondo, Vibol aggiunse qualcosa che il canale non riuscì a restituire appieno. Poi udii Gerth che diceva: «Abbiamo ricevuto risposta dalla stazione?».

Con tono frustrato, Kader rispose: «Non ancora. Dev’essere l’interferenza di questa tempesta».

Vibol parlò di nuovo ma era ancora troppo attutita. Gerth replicò: «No, dobbiamo tenere duro finché non riceviamo notizie da loro».

Certo, come no. Sembrava calma, sicura di sé e rassicurante, anche se ero piuttosto sicura che un’analisi vocale avrebbe evidenziato tutta la sua tensione.

Uscii dalla conversazione e la misi in background. Abene aveva impostato il display in modalità visibile e quello fluttuava sopra la superficie di comando, mostrando i pannelli di controllo degli escavatori. «Ecco fatto» mormorò. «Tutti gli escavatori si stanno accendendo. Ci vorrà qualche minuto. Spero che riuscirai a controllarli… Sembra che tutte le procedure siano state cancellate.»

Miki aveva cominciato a estrarre le schegge dalla mia schiena. «Il resto della squadra non è stato ferito e Gerth si sta ancora comportando come la loro agente di sicurezza. Non vuole permettere loro di lasciare la navetta per venirvi a cercare. Hanno qualche difficoltà a contattare la stazione.»

Abene alzò gli occhi e si accigliò. «Che difficoltà? Eravamo in contatto con la stazione, quando siamo arrivati. Non dovrebbe…»

Mi persi il resto della frase perché il mio drone inviò un ping con un aggiornamento. Aveva raggiunto la sala di decontaminazione, con il portellone di accesso alla navetta a distanza di scanner, e non aveva rilevato nessun segno dei robot da combattimento. «Non sono lì» dissi io, ad alta voce.

«Cosa?» Abene si alzò dalla console, allarmata. «Chi?»

«I robot da combattimento. Il drone non li ha rilevati lungo il percorso fino alla navetta.» Frugai tra tutto ciò che mi stava mandando – le scansioni, i dati visivi, l’audio… Lo scanner del drone era molto migliore del mio e aveva analizzato attivamente il percorso, controllando tutti i punti di potenziale imboscata. Confrontando il rapporto con la piantina vedevo che non aveva lasciato nulla di intentato. «Non sono lì.» Inviai la visuale del drone sulla nostra connessione privata.

Miki inclinò la testa mentre ripassava il video. Abene scoccò un’occhiata preoccupata a Hirune. «Quindi devono essere qui» disse, «vicino a questo modulo. Vogliono metterci in trappola.»

Forse. Reperii la cabina del mio ascensore invisibile, gli chiesi di portarsi allo snodo di ascensori più vicino al drone e ordinai al drone di prendere l’ascensore fino allo snodo all’esterno del modulo geologico. Un minuto più tardi, il drone era nei corridoi di accesso fuori dai portelloni che avevo sigillato, con lo scanner attivo. Osservai mentre registrava corridoi e snodi vuoti; niente. I robot non ci stavano tendendo un’imboscata lungo il percorso verso la navetta e non erano fuori dal modulo geologico.

Non è che il mio piano fosse già fallito catastroficamente o chissà che altro, ma c’era qualcosa che mi sfuggiva.

Bene, non era un buon momento per andare nel pallone. Ripensai al mio primo contatto con il drone, alle informazioni che avevo acquisito prima che fosse escluso dalla rete dei robot da combattimento. C’era la traccia di quel terzo robot da combattimento attivo. Era segnato come “attivo fuori portata”.

Avevo dato per scontato che fosse fuori portata perché era diretto all’attracco della navetta per tenderci una trappola nel momento in cui avessimo provato a ritirarci, ma non potevo esserne certa.

Tornai ancora più indietro. Wilken e Gerth erano state mandate lì per fermare/uccidere la squadra di rilevamento, prendendo il posto degli agenti di sicurezza ingaggiati dalla GoodNightLander Independent. Ma allora perché non avevano agito non appena erano arrivate sulla stazione di transito? Con così poca gente intorno non sarebbe stato difficile. Agendo sulla stazione avrebbero avuto bisogno di una strategia di uscita – ma tanto più se l’avessero fatto lì, sulla piattaforma. La navetta della squadra non poteva attraversare i varchi spazio-temporali. Sarebbero dovute tornare sulla stazione di transito, avrebbero dovuto uccidere il personale dell’Autorità Portuale – che avrebbe probabilmente cominciato a fare domande su cosa fosse successo al resto della squadra di rilevamento – e avrebbero dovuto rubare una nave in grado di attraversare i varchi temporali (preferibilmente una nave senza pilota robotizzato, che avrebbe altrimenti opposto una vigorosa resistenza al furto). Sembrava una sfacchinata, tanto più se si considerava la presenza di robot da combattimento sulla piattaforma, pronti a distruggere qualsiasi intruso – ma allora perché GrayCris aveva assunto qualcun altro?

La risposta più ovvia era che Wilken e Gerth non erano lì per far fuori la squadra ma per accedere alla piattaforma di terraformazione e recuperare qualcosa, che fossero dati oppure un oggetto fisico. Ma non avevano fatto nulla per recuperare alcunché. Ero sicura che Wilken fosse stata sorpresa dall’attacco dei robot da combattimento, quella parte di analisi non era sbagliata. Che Wilken e Gerth non fossero state inviate da GrayCris? Che in gioco ci fosse anche un’altra entità corporativa o politica?

Avevo bisogno di aiuto. Ero scossa, continuavo a perdere fluidi e non avevo avuto modo di guardare nemmeno una serie da quella che mi pareva un’eternità. In preda alla disperazione, organizzai tutte le varie ipotesi in un diagramma decisionale di potenziali strategie che condivisi di getto sul feed di Abene e Miki.

Abene trasalì, sorpresa dalla comparsa improvvisa di quella grossa immagine sul feed. Poi si mise a studiare il diagramma e la sua faccia si ricompose. Miki ripulì il sigillante per ferite dall’ultima lacerazione sulla mia schiena e si mise in modalità analitica. Hirune, ancora poco lucida, ci osservava con espressione confusa.

Sul feed, Abene sganciò il riquadro di un assunto e lo allontanò dalle ramificazioni del diagramma. Se diamo per buono che Wilken e Gerth siano state inviate da GrayCris, disse, allora non sono venute qui per recuperare qualcosa. GrayCris ha avuto ampiamente modo di portar via tutto quel che voleva quando ha abbandonato la piattaforma. Esitò, spostando l’attenzione da un assunto all’altro. Credo che la domanda che dovremmo farci sia: cosa vuole GrayCris?

Quello era facile. Distruggere la piattaforma, risposi. Se la GoodNightLander Independent non avesse installato il sistema di trazione, a quest’ora tutta questa struttura sarebbe già collassata sul pianeta.

Abene aggrottò le sopracciglia mentre osservava i riquadri in cui venivano elencate le possibili strategie di uscita e le relative criticità. Ma allora perché Wilken e Gerth non dovrebbero essere state mandate a distruggere il sistema di trazione? Magari è proprio così.

«Wilken ha impostato lo schermo sull’avambraccio destro della sua corazza sull’orario locale della piattaforma» disse Miki ad alta voce. Ci inviò un’immagine tramite il feed: Wilken che armeggiava con lo schermo della corazza. L’immagine era stata scattata quando avevo chiesto a Miki di tenere d’occhio le due consulenti per la sicurezza mentre riponevano la propria attrezzatura, durante la preparazione della navetta alla partenza dalla stazione. «Durante il nostro giro all’interno della struttura ha controllato lo schermo cinquantasette volte, approssimativamente, finché non ha tentato di sparare a Don Abene.»

Non l’avevo notato ma, quando riguardai una porzione del mio video personale, eccola lì. «Wilken sapeva che sarebbe successo qualcosa alla piattaforma» disse Abene, «e più o meno anche quando sarebbe successo. Non poteva aspettare troppo prima di tornare alla navetta. Ti ha mandato a morire contro i robot da combattimento non appena ne ha avuto l’occasione, e aveva intenzione di uccidere me e Miki. Poi avrebbe detto agli altri che non c’erano speranze e li avrebbe costretti a tornare sulla stazione di transito…»

Il comportamento dei robot da combattimento stava cominciando ad avere più senso. Se anche loro stavano aspettando qualcosa, ecco spiegato perché avevano preso Hirune come ostaggio. Avevano mandato un robot a rompere le scatole alla nostra squadra. Avrebbe attaccato, fatto prigionieri, si sarebbe ritirato e avrebbe poi attaccato di nuovo. Io l’avevo distrutto quando aveva aggredito Wilken, ma gli altri tre non ci si erano precipitati addosso. Due di loro erano all’interno del modulo tecnologico e uno era fuori portata – e che cosa stava facendo?

Abene fece un respiro secco. «Deve trattarsi del sistema di trazione» disse. «Non c’è nessun altro interesse reale, per GrayCris.» Scartò dal feed anche altri riquadri che prevedevano la presenza di un possibile agente di GrayCris a bordo della stazione. «Il drone ci ha rivelato che i robot da combattimento non hanno nessun controllore, nessuno che invii loro dei comandi dalla stazione di transito. Sono strumenti proprietari della piattaforma, con il compito di proteggere la struttura finché non crollerà spontaneamente sul pianeta, cancellando ogni prova che fosse in realtà un’operazione di scavo illegale. Wilken e Gerth non sapevano dei robot e non sono state mandate per ucciderci, perché ucciderci non è l’obiettivo della missione. L’obiettivo è lasciare che la piattaforma si autodistrugga come previsto. Ciò che impedisce alla piattaforma di distruggersi è il sistema di trazione. Perciò Wilken e Gerth sono state inviate qui per fare qualcosa e pensavano che l’unica conseguenza di questo qualcosa sarebbe stato il crollo del sistema di trazione, e che saremmo stati costretti ad abbandonare la piattaforma. Saremmo tutti tornati alla stazione e loro sarebbero andate via con la prossima nave cargo senza colpo ferire.» Scivolò fuori dal feed e si rivolse direttamente a me. «Ma cosa possono aver fatto? Sono rimaste con noi per tutto il tempo.»

Pensavo che avesse ragione, e c’era soltanto una cosa che potevano aver fatto senza che io o qualcuno della squadra ce ne accorgessimo. «Hanno inviato un segnale criptato.» Un segnale audio, non tramite feed. Con tutta l’interferenza della tempesta, e soprattutto il fatto che non lo cercassi attivamente, mi era sfuggito.

«Già, già.» Abene inarcò le sopracciglia. «Ma a chi? Ai robot da combattimento? C’è forse una qualche arma, qualcosa che hanno quei robot che possa distruggere il sistema di trazione da qui?» Si voltò per studiare le altre plance di comando.

Controllai nuovamente il mio collegamento con il canale audio della navetta. Kader stava insistendo con Gerth per scendere sulla piattaforma a cercare gli altri, appoggiato da Brais e Vibol. Nessuno parlava di un problema con il sistema di trazione. Dovevano averlo tenuto comunque sotto osservazione. Gerth opponeva resistenza, dicendo loro che dovevano aspettare come d’accordo. Riascoltai l’audio. Voleva che aspettassero altri trenta minuti. Lo schermo della consolle inviò un ping sul feed, indicando che gli escavatori avevano terminato il ciclo di accensione. Inviai l’audio della navetta sul feed per Abene e Miki e mi sedetti alla stazione di controllo degli escavatori. Qualsiasi cosa dovesse accadere, sarebbe accaduta di lì a poco.

Mentre inviavo le prime stringhe di comando ai tre escavatori, Abene disse a Miki: «Abbiamo bisogno di sensori. Controlla tutte le consolle. Gli strumenti della piattaforma saranno tutti rivolti verso la superficie ma possiamo cercare di redirigere…».

Misi tutto in background tranne gli escavatori. Abene era evidentemente ancora interessata a salvare la piattaforma, ma la mia priorità era andar via da lì prima che la struttura si disgregasse nell’atmosfera.

I tre escavatori si dispiegarono fuori dalle proprie postazioni e s’incamminarono all’esterno, lungo la metà inferiore del modulo geologico. Si spostavano aggrappandosi con fermezza alla superficie con le loro molte braccia, e dalle loro telecamere ricevevo una visuale vertiginosa della tempesta. Non avevano più i nuclei di memoria contenenti i protocolli di scavo, ma del resto non ne avrebbero avuto bisogno per fare quel che volevo facessero.

Abene aveva avviato un’altra plancia di comando e, mentre Miki si chinava su di essa, sulla superficie di visualizzazione comparvero dei dati. Hirune si mise in piedi e zoppicò fino a loro, appoggiandosi allo schienale di una poltroncina.

Dovevo ancora copiare un codice specifico dalla consolle ma, una volta fatto, avrei potuto controllare i tre escavatori tramite il feed. Li assegnai a un ennesimo canale nel mio cervello già sovraccarico e mi alzai in piedi. Ah, okay, ahia. Era estremamente complicato controllarli senza protocolli dedicati. In sostanza, dovevo governarli tutti e tre in contemporanea. «Dobbiamo andare. Avete sei minuti» dissi, mantenendo un tono di voce neutro e paziente.

Abene agitò una mano. «Ci siamo quasi.»

Mi ricordai che stavo ancora fingendo di essere una SecUnit sotto contratto, perciò aggiunsi il conto alla rovescia sul feed senza ulteriori commenti. Poi raccolsi l’arma e l’imbracatura di Wilken e andai a posizionarmi accanto al portellone.

Hirune si guardò intorno, prese il kit di emergenza dal punto in cui l’aveva lasciato Miki e mi raggiunse zoppicando. Era barcollante e ancora chiaramente sotto shock ma, essendo già stata rapita da un robot da combattimento una volta, era palesemente impaziente di andarsene da lì.

Abene si mise in piedi. «Sì, eccola! Copia quella traiettoria, Miki.» Miki obbedì e seguì Abene, che si dirigeva verso l’uscita. «Una struttura di qualche genere si è lanciata dal modulo tecnologico e si sta dirigendo verso il sistema di trazione. Il robot da combattimento mancante dev’essere lì sopra, chiaramente con l’intento di distruggere il sistema. L’ordine doveva essere nel codice criptato che hanno trasmesso Wilken e Gerth.»

Magnifico! E mi occuperò di quel fottuto sistema di trazione una volta che saremo a bordo della fottutissima navetta! Tenendo d’occhio il mio personale conto alla rovescia, impostai tre canali prioritari: il mio drone, Miki e gli escavatori. No, un momento… Mi serviva anche la mia visuale. Quattro canali. Ah, anche l’audio dalla tuta a bordo della navetta. Cinque. Feci fare al drone un controllo rapido dell’atrio e dell’accesso allo snodo degli ascensori, assicurandomi che ci fosse via libera. «Dobbiamo muoverci in fretta» dissi. «Non sappiamo dove siano gli altri robot da combattimento.»

Abene annuì e afferrò Hirune per un braccio. «Dove stiamo andando?» sussurrò Hirune.

Abene la zittì con dolcezza. «Torniamo alla navetta. Va tutto bene.» Miki le diede un colpetto rassicurante sulla spalla.

Premetti lo sblocco del portellone e uscii. La corsa fino allo snodo degli ascensori mi fece sentire ogni nervo di pelle umana che avevo addosso. Il drone ci precedeva e continuava a scansionare i dintorni ma, irrazionalmente, io continuavo ad aspettarmi di veder saltare fuori i robot da ogni angolo nelle paratie.

Raggiungemmo lo snodo e inviai il drone in avanscoperta con il mio ascensore invisibile. Abene e Miki parlavano sul feed, rassicurando di tanto in tanto Hirune. Quand’anche stessero tramando di rivendermi per i pezzi di ricambio non avrei potuto dedicare loro altra attenzione. All’esterno, gli escavatori si avvicinavano alla calotta del modulo geologico. Avrebbero dovuto seguire l’incavo tra quello e il modulo abitativo per evitare di essere visibili dalla navetta.

L’ascensore raggiunse lo snodo più vicino alla nostra zona di attracco e il drone sgusciò fuori. Impostai una routine di perlustrazione, su e giù per la rampa di accesso e più oltre, nella sala di decontaminazione, poi avanti fino ad avere una visuale del portellone della navetta. Lo scanner dava il via libera; ordinai al drone di tornare all’ascensore e di restare in posizione.

L’ascensore riscese da noi e feci salire gli umani (e Miki, ma al momento lo avevo inserito tra gli umani). Feci aumentare un poco il passo agli escavatori. Volevo passare il minor tempo possibile all’interno del corridoio di accesso della navetta. Se i robot da combattimento avessero deciso che stavamo intralciando la loro missione sarebbero venuti a cercarci, e sapevano che avrebbero potuto intercettarci lì. Mentre avviavo l’ascensore, inviai ad Abene il video degli escavatori, così avrebbe avuto un’idea di ciò che stavano per vedere dalla navetta, e le dissi: «Quando sbloccherò il suo feed, si connetta con Kader e gli dica di fare in modo di far scendere tutti dalla navetta».

«D’accordo.» Abene annuì seccamente, stringendo la mano di Hirune, poi contattò Miki sul suo feed.

L’ascensore raggiunse lo snodo e io uscii non appena le porte cominciarono ad aprirsi. Mi mossi verso la sala di decontaminazione, con gli umani dietro di me, e inviai gli escavatori oltre la cupola del modulo abitativo, dritti verso la navetta.

A bordo, tramite la connessione con le tute di evacuazione sul ponte di comando, udii Vibol esclamare qualcosa in una lingua che non avevo in memoria, e Kader dire: «Abbiamo oggetti in avvicinamento, entità sconosciute in avvicinamento…».

Da lontano, da qualche parte sotto il ponte di comando, Gerth gridò: «Cosa? Da che parte?».

Aprii il collegamento del feed di Abene e le dissi: Ora.

Abene stabilì una connessione privata con Kader e gli disse: Kader, stammi a sentire: niente domande, non dire a nessuno che sono qui. Devi far scendere tutti dalla navetta e sulla piattaforma, immediatamente. Fa’ quel che ti pare, fa’ finta di essere nel panico, ma fa’ scendere tutti. Ne va delle vostre vite.

Attraverso il feed di Abene udii Kader azionare un allarme di evacuazione immediata che strombazzò sul feed della squadra e nei canali audio della navetta. Gerth aveva cominciato a salire verso il ponte di comando e ringhiò: «Fermi! Fermi, cosa…».

Temetti che potesse bloccare Kader e Vibol in cabina di pilotaggio, al che saremmo tornati in una situazione con ostaggi. Kader, però, che doveva aver preso particolarmente a cuore il consiglio di “fingere il panico”, inviò il video degli escavatori in avvicinamento dai sensori della navetta sul feed e gridò agli altri di uscire.

Io raggiunsi il corridoio ed ebbi una visuale della sala di attracco nel momento in cui si apriva la camera pressurizzata della navetta. Brais barcollò fuori, sorreggendo Ejiro in stato di semi incoscienza. Miki corse ad aiutarli mentre Abene restava indietro con Hirune, e io lo seguii.

Ordinai a un escavatore di lasciar andare la superficie della piattaforma e di tuffarsi verso il muso della navetta, dove il sensore frontale avrebbe avuto l’inquadratura migliore. Abene era nel feed di Kader ma, senza telecamere, non ricevevo altro che un guazzabuglio confuso di impressioni (più avanti scoprii, dalla telecamera integrata nella corazza di Gerth, che la visuale improvvisa dal sensore di qualcosa di grosso che si stava precipitando addosso alla navetta aveva fatto balzare Gerth all’indietro, lontano dall’accesso alla cabina di pilotaggio. Vibol, dando per assodato che la performance di Kader significava che la navetta stava per essere fatta a pezzi, aveva afferrato Kader e si era tuffata oltre Gerth, tenendo il compagno sottobraccio e sfruttando la gravità ridotta nella baia di accesso per evitare di andare a sbattere sulla paratia; quando avevano toccato il pavimento del corridoio erano stati investiti dall’aumento di gravità, avevano barcollato, poi si erano precipitati verso il portellone).

Comunque sia, Kader e Vibol schizzarono fuori dalla camera pressurizzata e Gerth, con la sua corazza potenziata, le seguì a passo svelto. A quel punto io ero di fianco al portellone della navetta, per cui Gerth vide soltanto gli altri, confusi e in preda al panico, assieme ad Abene e Hirune, e Miki con una mano sola che sorreggeva Ejiro.

Eseguii una scansione della sua corazza e individuai il codice giusto (fu un procedimento molto più rapido, ora che sapevo dove cercare). Inviai il comando nel momento stesso in cui alzava il fucile.

La corazza di Gerth si bloccò così com’era e io mi parai davanti a lei. La sua espressione, quando si rese conto di cosa fosse successo, fu gratificante. Se avesse usato lo scanner mi avrebbe individuato appena fuori dal portellone, ma pur avendo il feed, pur essendo aumentati, gli umani riescono a pensare soltanto una cosa per volta.

«Dobbiamo tornare a bordo, adesso!» esclamò Abene.

Gli altri volevano una spiegazione e lei gliela diede rapidamente mentre li spingeva verso il portellone. Li tagliai fuori per concentrarmi su tutti gli altri canali. Senza i miei ordini, gli escavatori erano andati in stasi e si erano fermati sul posto. Due di loro erano ancora sulla superficie del modulo abitativo, mentre il terzo, che si era tuffato verso la navetta, era atterrato sul modulo atmosferico. Poi controllai il drone che avevo lasciato nello snodo degli ascensori per guardarci le spalle.

Cominciò a reagire al mio contatto con una scansione dell’area, poi la trasmissione s’interruppe bruscamente. Sentii la connessione saltare e il drone spegnersi come una lampadina.

«Abene, Miki, i robot!» esclamai. Attraversai la sala e imbracciai il fucile di Wilken.

Abene gridò: «Tutti a bordo, subito!».

Raggiunsi l’accesso e cominciai a togliere le cariche esplosive dall’imbracatura di Wilken, ad armarle e a tirarle lungo il corridoio. Avevo ancora la visuale della telecamera di Miki su un canale e la misi in background, ma ero vagamente cosciente degli umani che si affrettavano a salire sulla navetta, passandosi Ejiro e Hirune, feriti, attraverso il portellone, e di Abene che ordinava a Miki di raccogliere Gerth e di portarla a bordo. In quel momento, un robot da combattimento fece irruzione oltre l’angolo e la prima carica esplosiva s’innescò.

Io sparai tre colpi, solo per dare l’impressione che sarei rimasta lì come un’idiota a sparargli, poi mi precipitai dall’altra parte della sala. Le cariche esplosive nel corridoio rallentarono il robot quel tanto che bastava perché gli umani riuscissero a trascinare Gerth a bordo e a liberare la camera stagna. Mi fiondai attraverso il portellone e azionai la chiusura d’emergenza. Entrambi i portelloni si chiusero di scatto.

Finalmente ero riuscita a riportare tutti quei fottuti umani su quella fottutissima navetta.

Il robot da combattimento andò a sbattere addosso al portellone esterno e l’impatto fu come essere investiti da un’altra piccola navetta. Dobbiamo andare via, trasmisi ad Abene.

I ganci cedettero e la navetta cadde giù dall’attracco. Controllai la visuale dalla telecamera del portellone esterno e vidi il robot da combattimento, in piedi nell’apertura della baia di attracco, che si aggrappava alle paratie mentre la sala andava in decompressione. Dietro di lui ne arrivò un altro. Miki mi si fece accanto e io condivisi con lui l’immagine sul nostro feed comune. «Quei robot erano davvero cattivi, SecUnit» mi disse.

Io stavo perdendo la connessione a mano a mano che ci allontanavamo, ma uno dei miei escavatori era abbastanza vicino al portellone, tutto ricurvo e fermo sul posto. Gli inviai un ultimo comando e quello allungò una grossa mano, strappò via il primo robot dall’attracco e lo stritolò.

«Ahia» commentò Miki. SecUnit, perché non mi parli più sul feed?

Miki sapeva bene perché, altrimenti non me l’avrebbe chiesto.

Io mi voltai e mi avviai lungo il corridoio di accesso. Non ti ho smascherato finché non sono stato costretto, mi disse Miki via feed.

Risalii per il corridoio verso la sala comune. Miki raccolse Gerth e mi seguì. Nel frattempo, tramite il canale audio avevo monitorato Abene mentre raccontava agli altri una sintesi di quel che era successo con Wilken, di come avevo salvato Hirune, di come Wilken aveva sparato alla povera mano di Miki e bla bla bla. Avevo recuperato i dati dal modulo geologico per la dottoressa Mensah, avevo salvato gli stupidi umani di Miki e ora volevo soltanto andarmene da lì. La navetta si stava allontanando dalla piattaforma e riuscivo a percepire il feed della stazione al limitare del mio raggio di frequenze.

Feci il mio ingresso nella sala comune. Kader e Vibol erano in cabina di pilotaggio ma gli altri erano lì, anche se Ejiro e Hirune erano crollati sui sedili. Ejiro sembrava frastornato ma più presente di Hirune, che probabilmente aveva bisogno di essere infornata in un MedSystem. Miki posò Gerth in piedi e tutti la fissarono per un istante, poi guardarono me.

Brais si alzò di fronte allo schermo fluttuante. Il display mostrava un’immagine dal sensore del sistema di trazione sopra la piattaforma. «Sì, eccolo lì. L’oggetto si sta dirigendo verso il sistema di trazione.»

Abene si era incupita. «Crediamo sia una navicella da lavoro proveniente dal modulo tecnologico. A bordo c’è uno dei robot da combattimento.»

«Don Abene» dissi, «dobbiamo tornare alla stazione di transito il prima possibile. Quando il sistema di trazione crollerà potrebbe danneggiare la navetta.» Immaginavo che fosse possibile. Non so, il discorso mi sembrava funzionare.

Non ho mai parlato con un robot come me, prima d’ora, mi disse Miki via feed. Ho amici umani, ma non ho mai avuto un amico che fosse come me.

Dovetti mordermi una guancia per mantenere un’espressione neutra da SecUnit. Avrei volentieri bloccato il feed di Miki ma avevo bisogno di tenerlo sotto controllo, nel caso in cui gli umani avessero cominciato a complottare contro di me (lo so: sembro paranoica. Ma Miki e Abene sapevano che mi ero inventata la Consulente Rin e avevo bisogno di andarmene prima che ne parlassero con un umano che capiva quanto fosse anomalo che una SecUnit si comportasse così).

Dal canale audio dalla cabina di pilotaggio giunse la voce di Kader. «Dobbiamo impostare la rotta entro un minuto» disse. «Sei proprio convinta?»

Aspetta, aspetta… Cosa?! Riavvolsi le registrazioni e sentii Brais che diceva: «Possiamo usare la navetta per deviare la navicella dalla sua traiettoria. La nostra schermatura proteggerà lo scafo e…».

Guardando lo schermo con gli occhi socchiusi, Ejiro aveva detto: «Ma poi la navicella non potrebbe provare a riprendere la rotta?».

Brais aveva scosso la testa, con gli occhi fissi sulla proiezione di volo. «Ho consultato le specifiche di quel modello di navicella: è usata per i processi di manutenzione della piattaforma e ha bisogno di un collegamento via feed con il modulo tecnologico per essere pienamente operativa. Possiamo spingerla fuori rotta, così perderà il controllo della navigazione.»

Ah, magnifico. E quanto ci avremmo messo?

Quando ebbi finito di rimettermi in pari con la situazione, gli umani avevano già deciso di farlo; stavano solo definendo i dettagli dell’operazione.

Io rimasi lì impalata a guardare le sagome luminose sullo schermo mentre Kader portava la navetta più vicina alla navicella. Lo ammetto: mentre discutevano, avevo guardato un altro pezzettino di quell’episodio che avevo messo in pausa (era durato solo sei minuti – ma erano stati sei minuti noiosi, okay? E poi Miki si era aggiunto al gruppo, mettendosi mestamente accanto ad Abene e fissandomi, e io lo stavo ignorando. Abene pensava che Miki fosse triste per la mano mancante e continuava a rassicurarlo e a dirgli che l’avrebbero fatta sistemare non appena fossero tornati sulla stazione).

(È un bene che io non abbia uno stomaco, così non posso vomitare.)

Alla fine, la navetta sbalzò via la navicella dalla sua rotta, con uno spettacolare salvataggio del sistema di trazione e dell’investimento della GoodNightLander Independent, e ben quarantacinque secondi di anticipo. Evviva. Gli umani si congratularono gli uni con gli altri, dopodiché Abene e Brais aiutarono Hirune a mettersi in piedi per farle raggiungere l’infermeria. C’era ancora un robot da combattimento sulla piattaforma ma, a quanto pareva, sarebbe stato il problema di qualcun altro. La navetta aveva ricorretto la rotta verso la stazione ed eravamo già abbastanza vicini da permettermi di inviare un ping a Nave tramite il feed. Quella rispose al ping; mi aveva aspettato. Che sollievo.

Poi sentii un tonfo metallico provenire dal portellone.

Non sono un’esperta di spazio aperto, ma ero piuttosto sicura che non fosse normale che qualcosa venisse a bussare al portellone. Poteva anche essere un detrito proveniente dalla navetta, ma io sapevo. Sapevo che non era così. Controllai la telecamera del portellone e trovai un bel primo piano del faccione di un robot da combattimento.

Il collegamento successivo soppiantò il feed della stazione, bloccando temporaneamente tutti i miei canali: [Obiettivo: uccidere intrusi].

Oh, merda.

Esclusi il robot dal mio feed e gridai: «Emergenza! Imminente breccia al portellone!». Inviai le immagini dalla telecamera del portellone a Miki e, attraverso di lui, al feed del resto della squadra. Gli umani rimasero impietriti per quel che parve un’eternità; ebbi l’impressione che non volessero credermi. Ma avevo dimenticato quanto sembrassero lenti gli umani quando mi concentravo appieno su quel che facevo. Kader azionò l’allarme generale della nave e sigillò i due portelloni interni tra la camera stagna e la sala comune. Ottimo. Mi avrebbe fatto guadagnare un minuto, forse due.

«Portate tutti sul ponte di comando» dissi ad Abene. Lì c’era un altro portellone e avrebbe potuto farci guadagnare un altro minuto. Mi voltai verso l’accesso al compartimento appena sotto di noi, dove Gerth e Wilken avevano stipato le loro cose.

Mentre uscivo da lì, udii Abene che gridava: «Via, via!», e seppi dal feed della squadra che la navetta si stava dirigendo verso la stazione e che Vibol stava spiegando bruscamente all’Autorità Portuale che stavamo per essere fatti a pezzi da un robot da combattimento (francamente, non vedo cosa poteva farci l’unità di sicurezza della stazione; anzi, sono sicura che l’unità della stazione, in quel momento, si stava cacando sotto almeno quanto me – metaforicamente parlando).

La telecamera della camera pressurizzata mi mostrò utilmente il portellone esterno che veniva divelto, poi il feed sfrigolò e si spense. Il robot doveva essere al lavoro sul portellone interno, ormai. Raggiunsi il compartimento e vidi che Wilken e Gerth avevano lasciato una cassa accanto a quelle vuote in cui avevano portato le corazze, i fucili, le cariche esplosive e le munizioni. Lacerai quell’ultima cassa e trovai un altro grappolo di piccole cariche esplosive, del tipo che veniva usato più che altro per attraversare porte di sicurezza e portelloni. Trovai anche una sacca che sembrava vuota e la riempii con le cariche e qualche munizione in più per il fucile che avevo a tracolla. Non mi sarebbe stato poi così utile, visto che dubitavo di avere il tempo di usarlo. Forse avrei dovuto dedicare più tempo al tentativo di impostare una posizione difensiva invece di scendere là sotto nella speranza di trovare un’arma anti-robot decente. Nel campo della lotta ai robot, sono questi piccoli errori che ti fanno finire smembrata.

Tramite il feed, sentii Abene e Brais che trasportavano Hirune su per l’accesso alla cabina di pilotaggio. Ci avevano già portato Ejiro. Via feed, Miki mi disse: Presto, presto. Abene gli aveva detto di portare Gerth, e lui la stava trasportando. Intanto, il robot da combattimento aveva preso a picchiare selvaggiamente sul portellone della sala comune. Mi rialzai, mi voltai, e fu allora che vidi lo scompartimento di rimessaggio della strumentazione della squadra di prospezione.

C’erano casse e rastrelliere piene di equipaggiamento per l’analisi ambientale e il campionamento. Tra gli attrezzi c’era una fresa a tazza, progettata per estrarre dei bei cilindretti precisi dalle pareti di roccia – chissà che diavolo ci facevano, poi, gli umani. Era un’estensione da collegare a un’unità di campionamento ma probabilmente l’avevano portata con loro perché Miki era abbastanza forte da riuscire a sollevarla e usarla; si trattava di un lungo tubo che fa uso di tagli esplosivi per estrarre sezioni di roccia profonde un metro.

Mi misi in spalla la borsa con le munizioni, tirai giù la fresa dalla rastrelliera, accesi la sua batteria e risalii per la rampa di accesso.

Rientrai nella sala comune nel momento in cui Miki lanciava Gerth ad Abene e azionava la chiusura manuale del portellone. La paratia si richiuse e Miki si voltò verso di me. Miki, vattene da qui!, gli dissi io. Vatti a nascondere nella stiva!

No, Rin, replicò lui. Ti aiuterò!

Sul feed, Abene gridò a Miki di tornare da loro – avrebbe detto a Kader di riaprire il portellone per farlo rientrare – ma Miki le disse: La priorità è proteggere i miei amici.

Modifica della priorità, ribatté Abene. La priorità è proteggere te stesso.

Modifica della priorità respinta, disse Miki.

La fresa a taglio esplosivo si era accesa e si era connessa al mio feed per rilasciare un avviso standard e un pratico set di istruzioni. Be’, ma certo che volevo sbloccare i protocolli di sicurezza – grazie per avermelo chiesto.

Avevo avuto intenzione di dare la fresa a Miki per permettergli di far fuori il robot da combattimento mentre io lo distraevo. Ma quest’ultimo sfondò il portellone e fu di colpo davanti a noi nella sala comune, e non c’era più tempo per un piano, non c’era tempo per fare strategie.

Il bot sapeva che ero lì e si voltò, allungando una mano verso di me mentre alzavo la fresa. Miki puntò i piedi sul portellone che proteggeva l’accesso al ponte di comando e si diede una spinta. Si lanciò attraverso la cabina, trapassando lo schermo fluttuante e dirigendosi dritto verso la testa del robot da combattimento. Non so se Miki stesse cercando di distrarre il robot o se mi avesse visto fare un attacco simile contro il robot che aveva aggredito Wilken e stesse cercando di replicarne la tecnica. L’aria schizzava via dalla cabina pressurizzata, giù per il corridoio di accesso e fuori dalla camera stagna ormai distrutta, dando al balzo di Miki ancora più slancio.

Il robot si accorse del movimento e si voltò di scatto, alzando un braccio ed estendendolo per afferrare il torso di Miki. Io colsi al volo l’occasione e mi tuffai per piantare la fresa a taglio esplosivo in pieno sul fianco del robot, dove aveva il cervello. Azionai la fresa. Non ebbi il tempo di prepararmi e il rinculo mi sbatté all’indietro; per tre secondi si fece tutto buio.

Ero sdraiata sul ponte e dal feed non sentivo altro che umani che gridavano dalla cabina di pilotaggio, umani che gridavano sul canale audio dell’Autorità Portuale e la sirena di emergenza della navetta che si assicurava che tutti sapessero che l’ossigeno era stato espulso di getto per via della breccia nel portellone. Avevo la fresa sopra di me; la spinsi via e mi tirai a sedere. Sapevo di aver sentito, a un certo punto, Abene che gridava in preda all’angoscia – ma non ero sicura di quando fosse successo.

Il robot da combattimento era ancora in piedi ma era immobile, pietrificato. La fresa gli aveva trapassato il torace da parte a parte, estraendo una sezione trasversale perfetta della corazza protettiva e i processori del robot. Il tassello era stato sputato fuori dalla fresa ed era caduto sul ponte. Mi resi conto che era stato proprio quello a colpirmi in testa. Immagino che, nonostante le istruzioni, l’avessi imbracciato nel modo sbagliato.

Miki era accasciato davanti al robot, e c’era qualcosa di sbagliato. Mi stavo rimettendo in piedi, cercando di capire che danno avesse subito Miki, quando mi bloccai. C’era qualcosa di sbagliato perché il petto di Miki era squassato: il suo processore, l’unità di memoria, tutto ciò che lo rendeva Miki era stato schiacciato e ridotto a nulla con una semplice contrazione della mano del robot da combattimento.

Rimasi lì seduta sul ponte. La navetta si avvicinava alla stazione e gli umani comunicavano dalla cabina di pilotaggio con l’Autorità Portuale attraverso il canale audio. Non potevano abbassare il portellone del ponte di comando per via della breccia nella camera stagna e io non rispondevo alle loro chiamate sul feed o sul canale audio. Avevo però continuato a inviare la visuale della mia telecamera sul feed della squadra; avevano assistito al combattimento e agli ultimi istanti di Miki dal mio punto di vista. Prima di interrompere il collegamento con loro, avevo udito Abene che singhiozzava, Hirune che cercava di confortarla e gli altri che mormoravano, sconvolti.

Anch’io avevo bisogno di aria, benché non quanto gli umani, e forse era la sua assenza che mi faceva sentire tanto lenta e disconnessa. Usai il feed della stazione per inviare nuovamente un ping a Nave e le dissi di sganciarsi dalla stazione, poi le comunicai un punto d’incontro. La sua tranquilla conferma di ricezione mi parve inverosimile, come se fosse tutto assolutamente normale e non fosse successo niente di disastroso.

Vibol batteva dall’altra parte del portellone della cabina di pilotaggio, gridando: «SecUnit, sei lì? Per favore, rispondi!».

Dovevo andarmene da lì. Mi tirai in piedi e scesi per il corridoio fino all’armadio delle tute di emergenza. Indossai una tuta completa dotata di propulsori di manovra e la boccata di ossigeno che ricevetti una volta che ebbi sigillato il casco mi rese più cosciente. Ebbi l’accortezza di lasciare aperto l’armadio e sganciare le altre tute, così, quando avessero notato che ne mancava una, avrebbero dato per scontato che era successo durante l’attacco e che la tuta era stata trascinata fuori insieme agli altri detriti. Volevo che pensassero che fosse quel che era capitato anche a me, che fossi stata risucchiata fuori dal portellone durante la depressurizzazione. Poi percorsi il corridoio fino al portellone distrutto, mi tirai fuori dalla navetta e mi allontanai.

Non avevo mai usato una tuta come quella (di solito non permettono alle macchine assassine di andarsene a zonzo per lo spazio senza supervisione) ma le istruzioni integrate erano molto utili. Quando arrivò Nave, fui in grado di spingermi nella sua camera stagna come una professionista navigata.

Alla stazione sarebbe sembrato che Nave si fosse fermata per lasciar passare la navetta e permetterle di attraccare in sicurezza ai moli dell’Autorità Portuale. Non pensavo che qualcuno si sarebbe preso la briga di controllare i sensori in cerca di una SecUnit in fuga con una tuta di evacuazione.

Una volta attraversato il portellone pressurizzato, e dopo aver richiesto a Nave di aumentare un poco la circolazione di ossigeno al suo interno, le diedi istruzioni di procedere sulla rotta abituale verso il varco spazio-temporale e la stazione di HaveRatton. Mi tolsi la tuta, la gettai da una parte insieme al fucile di Wilken e alla borsa di munizioni che avevo portato via dalla cassa. Poi mi sedetti sul ponte e cominciai a controllare meticolosamente tutto l’equipaggiamento per accertarmi che non contenesse congegni traccianti.

Abene aveva provato a modificare le impostazioni di Miki priorizzando la vita del robot, ma quello aveva rigettato la modifica. Il che significava che Abene gli aveva permesso di programmare in autonomia le proprie opzioni, la capacità di far uso delle proprie facoltà di scelta in una situazione di crisi. Miki aveva deciso che la sua priorità era salvare i suoi umani, e forse salvare anche me. O forse sapeva di non poter salvare nessuno di noi ma aveva voluto dare a me la possibilità di provarci. O ancora, forse non aveva voluto che affrontassi il robot da sola. Quale che fosse la verità, non l’avrei mai saputa.

Ciò che però sapevo per certo era che Abene aveva davvero amato Miki. E quello faceva male. Miki non sarebbe mai potuto essere mio amico, ma era stato un amico per Abene e, soprattutto, Abene era stata sua amica. La reazione di quest’ultima in un momento di emergenza era stata dire a Miki di salvarsi.

Dopo aver controllato le cariche e le munizioni nella borsa, trovai una tasca nascosta sul fondo. All’interno c’erano diversi kit di marcatori d’identità e un tipo di scheda di memoria più grande e diverso da quelle che avevo impiantato nel braccio. Mi rimisi in piedi e trovai un lettore nella consolle della stiva.

Be’, interessante.

Detesto avere a cuore le cose. Ma, a quanto pare, una volta che cominci a farlo non riesci più a smettere.

Non avrei semplicemente inviato i dati del modulo geologico alla dottoressa Mensah. Glieli avrei portati di persona. Sarei tornata indietro.

Dopodiché mi sdraiai sul pavimento e ricominciai a guardare Ascesa e declino di Sanctuary Moon dal primo episodio.
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Quando tornai sulla Stazione di HaveRatton, un mucchio di umani cercarono di ammazzarmi. In fondo mi pareva giusto, considerando il tempo che avevo passato a pensare di ammazzare un mucchio di umani.

Nave era in avvicinamento e io ero ansiosa di collegarmi con il feed di HaveRatton. Dato che Nave era un bot di pilotaggio di basso livello e aveva il cervello e la personalità di un trasformatore, mi ero premurata di monitorare tutti i suoi input e mi accorsi dell’allarme di navigazione nell’istante in cui si accese (so che Nave non mi avrebbe tradito intenzionalmente, ma la possibilità che lo facesse involontariamente era stimata attorno all’ottantaquattro per cento).

La segnalazione proveniva dall’Autorità Portuale di HaveRatton, che intimava a Nave di deviare la rotta dalla sua solita baia di attracco ai moli commerciali privati verso un’altra sezione in fondo alla zona pubblica d’imbarco per i passeggeri.

Io avevo ancora le piantine di HaveRatton, da quando ero salito a bordo di Nave per andare a Milu. Vidi che quella parte della zona d’imbarco era accanto ai moli dell’Autorità Portuale, dove si trovava anche il punto di dispiegamento per la squadra di sicurezza della stazione.

Certo… Per niente sospetto.

Volevano me? Probabilmente sì…? Nave però aveva trasportato anche Wilken e Gerth, che erano state mandate per sabotare il tentativo di rilevare la piattaforma di terraformazione abbandonata di GrayCris da parte della GoodNightLander Independent, per cui poteva darsi che volessero loro. A quel punto, Wilken e/o Gerth dovevano auspicabilmente essere in mano alla GoodNightLander Independent, chissà dove, e quest’ultima poteva aver richiesto a HaveRatton di fare un’indagine di routine in cerca di ulteriori prove.

Non aveva importanza. Se a terra c’era qualcuno in attesa di Nave, non potevo farmi trovare a bordo al momento dell’attracco.

Potevo far dirigere Nave verso un molo diverso ma non mi sembrava una grande idea. L’Autorità Portuale avrebbe capito non soltanto che era stata opera di qualcuno a bordo di Nave, ma che questo qualcuno era a bordo di un trasporto merci robotizzato il cui manifesto feed dichiarava di essere privo di equipaggio o di passeggeri e con le impostazioni di supporto vitale al minimo. Anche le stazioni grandi e pesantemente armate come HaveRatton devono fare attenzione agli avvicinamenti anomali che potrebbero rivelarsi essere un tentativo di aggressione da parte di razziatori (sarebbe stata un’aggressione stupida, dal momento che l’esiguo contingente di razziatori che Nave era in grado di trasportare non avrebbe potuto far altro che farsi massacrare nella zona d’imbarco – ma, del resto, avevo dedicato una vita intera nel campo della sicurezza al tentativo di impedire agli umani la realizzazione di azioni caratterizzate da una simile catastrofica stupidità). Il comando della stazione poteva allarmarsi al punto da abbattere Nave. E poteva anche darsi che Nave fosse apatica, ma faceva del suo meglio e non volevo che le facessero del male.

Era un bene che avessi ancora la tuta di evacuazione.

L’avevo usata per fuggire dalla navetta di Abene dopo l’attacco del robot da combattimento – l’ennesima cosa che avrei desiderato potermi cancellare dalla memoria (non si possono cancellare quel genere di ricordi; posso cancellare dati dalla mia unità di memoria ma non dalle parti organiche della mia testa. La compagnia mi aveva cancellato la memoria un paio di volte, inclusa tutta quella faccenda dell’omicidio di massa, e quelle immagini continuavano ad aggirarsi per la mia testa come fantasmi in un infinito dramma familiare a sfondo storico).

(Mi piacciono le serie familiari a sfondo storico che non finiscono mai, ma nella vita reale i fantasmi sono molto più fastidiosi.)

Poco prima, mentre mi stavo preparando a sbarcare sulla stazione, avevo infilato la tuta di evacuazione in un armadietto. Immaginavo che, dal momento che a Nave capitava raramente di ospitare dei passeggeri a bordo oltre al suo carico commerciale, sarebbe passato un bel po’ di tempo prima che qualcuno arrivasse a notare che non era elencata nell’inventario e che si prendesse il disturbo di controllarne documenti e registrazione. Cominciai a tirarla fuori da lì in tutta fretta.

Non avevo nessuna voglia di farmi acciuffare.

Infilai la sacca sotto la giacca, indossai la tuta e l’attivai. Mentre Nave completava le manovre di attracco e si adagiava nella baia designata, uscii dalla camera stagna della rampa di carico, dalla parte opposta. I droni delle altre navi si accalcarono per guardarmi, chiedendosi perché stessi uscendo dal portellone sbagliato e pigolando tristemente per la mia imperizia. Mentre Nave si agganciava alla stazione, scivolai fuori dal portellone pressurizzato e inviai l’ordine di chiusura. Mi mossi intorno alla scocca esterna di Nave e cancellai gli ultimi rimasugli di me dalla sua memoria.

“Ciao, Nave. Quando ho avuto bisogno di te, tu c’eri.”

Se un rapporto su ciò che era successo a Milu fosse partito da lì con un trasporto più rapido (la velocità di crociera di Nave era rilassata, a dir poco), era molto probabile che mi avesse battuto sul tempo. Potevano essere a conoscenza del fatto che una SecUnit era sbarcata su Milu, aveva salvato una manciata di umani, aveva fallito nel tentativo di salvare un robot umanoide, aveva fatto il mazzo a tre robot da combattimento, e che Nave era l’unico trasporto partito da Milu dopo l’accaduto.

Non farmi trovare a bordo durante la perquisizione, senza lasciare traccia della mia presenza, avrebbe in qualche modo fatto passare la questione in secondo piano. Non che avessi bisogno di cibo o di cestini della spazzatura. Avevo usato un filo di aria in più e la doccia, ma avevo cancellato i registri dei riciclatori. Una perizia forense avrebbe potuto dimostrare che ero stata lì. Sempre che le perizie forensi funzionassero come quelle dei programmi d’intrattenimento, e, a ben pensarci, non avevo idea se fosse così o no (nota personale: fare ricerca su perizie forensi).

Raggiunsi un lato della stazione ed effettuai una scansione fisica in cerca di telecamere di sorveglianza o droni, o qualsiasi altra cosa, mentre andavo a pesca di feed e segnali di canali audio. Le altre navi erano attraccate lì vicino ma non riuscivo a vedere altro che scafi e ingombranti moduli di trasporto merci – nessuna grande vetrata panoramica con tanto di umani affacciati che si chiedessero chi fosse quella SecUnit in fuga con una tuta d’evacuazione indosso. Percepii alcuni segnali ma erano tutti rilevatori di detriti o guide per robot trasportatori. Seguii la fila di giunti magnetici usati da questi ultimi per agganciare i moduli alla stazione e trovai un robot intento a scaricare un modulo da una grande nave cargo. Effettuai l’accesso al feed del robot e controllai i suoi comandi di lavoro. La nave cargo su cui stava lavorando era robotizzata, con l’equipaggio in libera uscita e tutti i passeggeri a terra. Chiesi al robot trasportatore se potevo entrare dalla rampa di carico prima che inserisse il nuovo modulo. Sicuro, mi disse quello (gli umani non pensano mai di dare istruzioni ai loro robot affinché, tipo, non rispondano a richieste di sconosciuti che se ne vanno a zonzo fuori dalla stazione; i robot hanno istruzione di denunciare e respingere i tentativi di furto, ma nessuno dice mai loro di non dar seguito a cortesi richieste da parte di altri bot).

Salii su per l’incasso del modulo vuoto fino al portellone pressurizzato. Inviai un ping al trasporto, che mi rispose. Non avevo tempo per corromperlo, perciò gli inviai direttamente la chiave di sicurezza ufficiale della stazione, che avevo appena estratto dalla memoria del robot trasportatore, chiedendogli il permesso di entrare, di attraversarlo e di uscire poi dalla parte dei moli. Sicuro, disse quello.

Attraversai la camera stagna, mi tolsi la tuta d’evacuazione e trovai un armadietto in cui ficcarla. Giunta al portellone principale, presi in prestito la telecamera di sorveglianza per darmi un’occhiata. Avevo già rimosso il sangue e i fluidi dai vestiti mentre ero su Nave, facendo ricorso all’unità di lavaggio del bagno dei passeggeri, ma a bordo non avevo trovato niente con cui sistemare i fori dei proiettili e delle schegge. Per fortuna, il giubbotto che indossavo era scuro e i fori non erano poi così evidenti – per di più, il colletto della maglia era alto quanto bastava per coprire la porta dati disabilitata che avevo sulla nuca.

Di norma non sarebbe stato un problema, dal momento che molti umani non avevano mai visto una SecUnit senza corazza e avrebbero dato per scontato che la porta fosse un semplice aumento. Se però gli umani che avevano fatto deviare Nave dalla sua traiettoria di attracco fossero stati alla mia ricerca, probabilmente sapevano che una SecUnit priva di corazza aveva tutto l’aspetto di un umano aumentato (era anche possibile che fosse tutta una mia fisima. Ho un po’ questa tendenza; è l’ansia che caratterizza l’essere una macchina assassina parzialmente umana. Il lato positivo era un’attenzione paranoica ai dettagli. Il lato negativo era sempre un’attenzione paranoica ai dettagli).

Mi accertai di aver messo in esecuzione il codice che mi ero scritta per far sembrare il mio incedere e il mio linguaggio corporeo più umani, mi cancellai dal registro del trasporto e attraversai la camera stagna d’ingresso fin sui moli della stazione.

Ero già entrata nel feed, usandolo per hackerare i droni con gli scanner anti-armamenti della stazione e ordinando loro di ignorarmi. Era sempre importante hackerare gli scanner anti-armamenti, dal momento che ho due armi a energia diretta impiantate negli avambracci. Tanto più in quel momento, visto che nella borsa avevo, tra le altre cose, un’arma a proiettili perforanti anti-armatura e relative munizioni.

Era una delle armi di Wilken e Gerth che avevo portato via quando me n’ero andata da Milu. Avevo impiegato un po’ di tempo e gli attrezzi di bordo di Nave, durante il viaggio di ritorno, per smontarla e rimontarla in forma più compatta, affinché fosse più facile da nascondere. E così, ora, non ero più soltanto un’unità ribelle; ero un’unità ribelle con un’arma progettata per abbattere agenti corazzati. Immagino che in fondo non avessi fatto altro che adeguarmi alle aspettative degli umani.

Ingannare gli scanner anti-armamenti, però, adesso era molto più facile di quanto non fosse stato la prima volta che avevo dovuto farlo, quando avevo lasciato Port FreeCommerce. In parte perché avevo imparato le particolarità dei diversi sistemi che avevo incontrato sin lì. Ma quel che era stato realmente d’aiuto era tutto quel lavoro di codifica e la pratica obbligata con diversi sistemi sul campo; in qualche maniera, avevano liberato nuovi collegamenti neurali e ulteriore spazio di calcolo. L’avevo notato su Milu, quando avevo dovuto gestire input multipli senza l’assistenza di nessun HubSystem o SecSystem, al punto tale da credere che mi stesse per implodere il cervello. Lavorare sodo ti migliora per davvero; e chi l’avrebbe mai detto?

Seguendo la piantina, lasciai l’area di attracco sicura (o cosiddetta sicura) e imboccai la passerella verso la spianata della stazione. Superai la fine della zona d’imbarco pubblica e i moli dell’Autorità Portuale, dove avevano deviato Nave.

Ormai ero sufficientemente abituata a mischiarmi con la folla degli umani da non dovermi più sentire in ansia – avevo viaggiato a bordo di un trasporto con un equipaggio completo di umani che, pensando fossi una consulente umana aumentata per la sicurezza, venivano a parlarmi in continuazione per l’intero tragitto. E invece un po’ in ansia lo ero.

E io che pensavo di averla superata.

Nel mischiarmi a un grosso gruppo di passeggeri, ogni nervo delle mie parti organiche era in tensione. Il fatto che in quel genere di stazioni gli umani e gli umani aumentati siano sempre piuttosto distratti è un bene. Sono tutti sconosciuti agli altri, ognuno è intento a controllare il proprio feed in cerca d’informazioni, canali di comunicazione o intrattenimento mentre cammina. Quando la passerella fece il giro dalla parte della baia di attracco di Nave, notai un gruppo nutrito di persone giù al piano di imbarco. Come il resto della folla, mi voltai per dare un’occhiata.

Ventitré agenti, tutti in armatura potenziata e pesantemente armati, si stavano disponendo per un’operazione di abbordaggio. Non c’era nessuna corazza da SecUnit e non rilevavo nessun ping del genere, perciò dovevano essere tutti umani o umani aumentati. Sopra di loro si aggirava uno stormo di quarantasette droni di sorveglianza in assetto da battaglia, di forma e dotazioni belliche variabili. Agganciai un drone e gli feci eseguire uno zoom sul logo dello spallaccio di una tuta. Non lo riconobbi subito, se non che era un logo della Stazione di HaveRatton. Lo misi in memoria per cercarlo in un secondo momento.

C’era anche il personale di sicurezza della Stazione di HaveRatton ma i loro agenti si tenevano a distanza, all’ingresso della zona dell’Autorità Portuale, intenti a osservare l’operazione di abbordaggio. Chiunque fosse, insomma, aveva preso accordi con HaveRatton affinché si facesse ricorso a una squadra di professionisti armati. Una procedura costosa. E preoccupante. Non servono ventitré umani in armatura potenziata e uno stormo di droni di sorveglianza per una perquisizione in cerca di prove.

Le forze di sicurezza della stazione dovevano aver usato i propri droni per tenere d’occhio la squadra armata che se ne andava in giro per la loro zona di attracco. Controllai il buffer con le registrazioni del drone di sicurezza della stazione che avevo catturato e trovai quasi un’ora di traffico intercettato dai canali audio. Scaricai i dati ed effettuai una ricerca nel file audio in cerca della parola SecUnit. Feci subito centro.

SecUnit. Credi che a bordo ci sia davvero un affare del genere?

Le informazioni ci dicono che è possibile. Io…

Con il modulo di controllo?

Niente modulo, pezzo d’idiota, è per questo che le chiamano ribelli.

Oh, sì. Erano lì proprio per me.

Sulla piattaforma di terraformazione/scavi illegali di resti alieni su Milu, Wilken e Gerth mi avevano riconosciuta come SecUnit. In quel momento mi era tornato comodo ma non era una cosa che avrei voluto veder succedere di nuovo.

Mai più.

Il mio amico ART aveva modificato la mia configurazione, accorciandomi le braccia e le gambe di un centimetro pieno per evitare che il mio corpo, sottoposto a scansione, corrispondesse alle dimensioni standard di una SecUnit. Le alterazioni che ART aveva apportato al mio codice avevano fatto sì che su alcune mie parti cominciasse a crescere una peluria rada e morbida, come quella degli umani, e avevano cambiato il modo in cui la pelle si connetteva con le parti inorganiche, per far sì che queste ultime somigliassero maggiormente a degli impianti. Era una cosa discreta, un dettaglio che ART sosteneva avrebbe ridotto la sospettosità degli umani a livello subliminale (già… ART è un vero pallone gonfiato). La modifica del codice aveva anche ispessito sopracciglia e capelli, alterando l’apparenza del mio viso molto più di quel che mi aspettassi con un cambiamento tanto minimo. La cosa non mi piaceva ma era necessaria.

Non era però sufficiente a ingannare umani che avessero una certa familiarità con le SecUnit (ammetto che, correndo lungo la parete di fronte a Wilken e Gerth, avevo fornito loro un’indicazione certa anche prima che potessero osservarmi con più attenzione). Potevo controllare i miei comportamenti (insomma, più o meno, ecco…) ma avevo bisogno di controllare il mio aspetto.

Per cui, mentre ero ancora a bordo di Nave, avevo usato i moduli impostati da ART per alterare temporaneamente il mio codice e far sì che i capelli crescessero a velocità accelerata (accelerata perché, se avessi fatto un casino e avessi cominciato ad avvicinarmi all’aspetto di un mostruoso bipede peloso, avrei ancora avuto tempo di sistemare l’errore). Avevo fatto crescere i capelli un altro paio di centimetri, poi li avevo bloccati quando avevo raggiunto l’obiettivo.

Avevo estratto un’immagine dai miei video in archivio per controllare il risultato, trovando una buona inquadratura della mia faccia dalla telecamera della dottoressa Mensah. Di solito non uso le telecamere per guardare me – perché diavolo dovrei fare una cosa del genere, poi? – ma all’epoca ero ancora sotto contratto e continuavo a raccogliere i feed dei miei clienti. Dal marcatore temporale, l’immagine risaliva al momento in cui eravamo fuori dagli hopper, quando GrayCris ci dava la caccia e lei mi aveva chiesto di mostrare agli altri il mio viso, perché si fidassero di me.

Paragonai quella vecchia immagine di me con quella attuale, attraverso la telecamera di un drone. Dopo tutti quei cambiamenti sembravo diversa, più umana.

La cosa mi piaceva ancora meno.

Ora che ero tornata su HaveRatton, però, con una squadra di sicurezza ancora non identificata sulle mie tracce, si rivelava molto utile. Il passaggio successivo era liberarmi dei miei abiti e dei fori di proiettile che avrebbero subito attirato l’attenzione. Giunta al limitare della spianata principale, mi costrinsi a entrare in uno di quei grandi negozi per viaggiatori.

Per comprare le schede di memoria avevo usato un distributore automatico, ma in un negozio vero e proprio non ci ero mai stata. Benché il processo di vendita fosse completamente automatizzato e io sapessi più o meno cosa fare in base a quel che avevo visto nei programmi d’intrattenimento, mi sentivo comunque strana (e per “strana” intendo soffocata da un’angoscia indicibile). Per fortuna, a quanto pare esistevano umani inesperti quanto me perché, non appena attraversai la soglia, il feed del negozio m’inviò immediatamente un modulo d’istruzioni interattivo.

Quello mi guidò verso uno dei camerini di vendita vuoti, che erano spazi ciechi su tutti i lati. Poter chiudere la porta fu un tale sollievo che la mia affidabilità di sistema crebbe di mezzo punto percentuale. Il camerino eseguì una scansione della mia carta valuta, poi mi offrì una serie di menu disponibili.

Scelsi quello che veniva presentato come di base, pratico e comodo per viaggiare. Esitai un poco davanti a gonne lunghe, pantaloni ampi, caffetani a figura intera, tuniche e giacche a mezza gamba. L’idea di combinarli tutti per avere un cuscinetto di molti strati di abbigliamento tra me e il mondo esterno era allettante, ma non ci ero abituata e avevo paura che si sarebbe notato (ci avevo messo un bel po’ per capire cosa fare con mani e braccia mentre camminavo e stavo ferma; prendere dei vestiti in più significava ulteriori possibilità di commettere errori e di dare nell’occhio). Sciarpe, cappelli e altre coperture per la testa e il viso – alcune delle quali rivestivano anche funzioni culturali per gli umani – erano altrettanto allettanti, ma erano esattamente il genere di oggetti che una SecUnit in fuga avrebbe potuto decidere di usare, e non avrebbero fatto altro che attirarmi addosso scansioni di sorveglianza addizionali.

Ormai avevo indossato due tipi di vestiti umani, per cui mi ero fatta un’idea più precisa di cosa funzionasse meglio per me. Scelsi un paio di stivali da lavoro non molto diversi da quelli che avevo rubato su Port FreeCommerce, auto-calzanti e con un minimo di rinforzo per proteggere i piedi dalla caduta di oggetti pesanti – precauzione che per me non era importante come per un umano. Poi un paio di pantaloni con un mucchio di tasche richiudibili, una maglia a maniche lunghe con il colletto alto per coprire la mia porta dati e un’altra giacca morbida con un cappuccio. In effetti era piuttosto simile a ciò che avevo indossato fino ad allora, ma cambiavano le disposizioni del nero e del blu scuro. Autorizzai il pagamento e i miei pacchetti caddero fuori dalla fessura.

Quando infilai i vestiti nuovi provai qualcosa di strano, una sensazione che di solito associavo alla scoperta di una serie promettente sul feed d’intrattenimento. Quei vestiti mi “piacevano”. Anzi, forse mi piacevano abbastanza da togliere quelle virgolette intorno alla parola “piacevano”. In linea generale, non mi piacciono le cose che non possono essere scaricate dal feed d’intrattenimento.

Forse era perché me li ero scelti.

Forse.

Presi anche un’altra sacca, migliore e con più tasche richiudibili. Mi vestii, ricevetti uno sconto perché ero disposta a buttare i miei vecchi panni nel riciclatore del negozio e uscii dal camerino.

Di ritorno sulla spianata della stazione, mescolandomi alla folla, cominciai a scaricare nuovi programmi d’intrattenimento e tabelle orarie dei trasporti, e avviai una ricerca di notiziari nel feed. Grazie al logo, la ricerca per immagini aveva fatto saltar fuori il nome della compagnia di sicurezza: Palisade. Avviai una ricerca anche su quella.

Dovevo togliere le tende da HaveRatton il prima possibile, e trovare il modo migliore per portare le mie schede di memoria alla dottoressa Mensah.

Le schede che avevo immagazzinato nel braccio contenevano un mucchio di dati, scaricati direttamente dagli escavatori su Milu, riguardanti i materiali sintetici estranei che GrayCris aveva illegalmente estratto con la copertura di un’operazione di terraformazione. E la scheda di memoria che avevo trovato tra la roba di Wilken e Gerth conteneva informazioni ancor più rivelatrici. Era un registro con lo storico dei loro incarichi per GrayCris, attentamente organizzato e sistemato, pronto per essere dato in pasto a qualche giornalista o a una corporazione rivale. Credo fosse una minaccia di ricatto, o forse un tentativo di assicurarsi che GrayCris non provasse a ucciderle. Qualsiasi cosa fosse, ora era in mio possesso.

Portare quella scheda e le altre di persona a Mensah sarebbe stato il modo più sicuro, ed era quel che intendevo fare. Solo, non ero sicura di volerla rivedere (o meglio, non ero sicura di volere che lei rivedesse me).

Ripensare a lei fece tornare a galla un groppo di emozioni confuse che non volevo affrontare in quel momento. Anzi, che non avrei voluto affrontare mai. Comunque, non era una decisione che avrei dovuto prendere subito (anche in questo caso avrei voluto applicare il “mai”). Potevo sempre intrufolarmi dove alloggiava e lasciare le schede tra le sue cose, insieme a un messaggio (avevo pensato molto a quel biglietto; avevo anche altre scelte, ma probabilmente avrei scritto: “Spero che queste prove contro GrayCris vi siano utili. Firmato: Murderbot”). Dovevo impegnarmi per scoprire se fosse ancora su Port FreeCommerce o fosse tornata a Preservation Alliance senza…

La mia ricerca tra i notiziari restituì una serie di risultati, e il marcatore temporale dell’articolo più letto del feed mi fece fermare di colpo. Per fortuna mi trovavo in uno spazio ampio della spianata, dove le grandi compagnie di trasporto avevano i loro uffici e la folla, piuttosto rada, poteva continuare a fluire passandomi intorno. Feci uno sforzo di volontà per spostarmi fino all’ingresso dell’ufficio più vicino e rimasi nel punto in cui il loro feed proprietario mostrava video pubblicitari e informativi. Non era l’ideale, ma avevo bisogno di un punto in cui potessi stare ferma per concentrarmi soltanto sull’articolo.

La dottoressa Mensah era stata accusata di spionaggio intercorporativo da GrayCris.

Come diavolo erano arrivati a quel punto, dall’ultimo notiziario che avevo intercettato a HaveRatton? C’erano diversi procedimenti giudiziari in corso, ma GrayCris emergeva chiaramente come l’aggressore nelle violenze perpetrate ai danni delle squadre di perlustrazione. Oltre a tutte le altre prove, avevamo le registrazioni dai miei feed e il video della telecamera della tuta di Mensah in cui i rappresentanti di GrayCris ammettevano la propria colpevolezza. Nemmeno quella stupida compagnia da quattro soldi a cui ero appartenuta sarebbe riuscita a mandare tutto a puttane in quel modo.

E invece, a quanto pareva, l’aveva fatto eccome. E la dottoressa Mensah era un leader planetario di un’entità politica non corporativa; come poteva essere accusata di spionaggio intercorporativo? Voglio dire… È roba di cui non capisco niente, perché non abbiamo mai ricevuto moduli educativi sugli ordinamenti giuridici umani, però mi sembrava sbagliato.

Superai quell’iniziale indignazione e riuscii a leggere il resto dell’articolo. GrayCris aveva lanciato l’accusa ma nessuno sapeva se era in atto una vera e propria querela (o controquerela? Ma poi che parola sarebbe?) o no. Erano tutte ipotesi, perché i giornalisti non riuscivano a rintracciare Mensah.

Aspetta, aspetta… Cosa?

E dov’era, allora? Dov’erano gli altri? Erano tornati su Preservation e l’avevano lasciata da sola? Da ciò che ero riuscita a trovare, l’atteggiamento di Preservation nei confronti dei propri leader planetari era estremamente rilassato. La dottoressa Mensah non aveva nemmeno delle guardie del corpo, in casa sua. Ma sarebbe stato stupido lasciarla da sola a Port FreeCommerce, dove le sarebbe potuto succedere qualcosa. Anzi, dove le era successo qualcosa.

Avrei voluto prendere a pugni il primo logo corporativo che mi capitava a tiro. Quegli umani imbecilli non sapevano come restare al sicuro; quegli umani imbecilli pensavano che tutti i posti fossero come la loro stupidissima, noiosa Preservation!

Mi servivano più informazioni; dovevo essermi persa qualche sviluppo importante. Risalii lungo lo storico del notiziario, facendo una ricerca approfondita degli argomenti correlati e cercando di non farmi prendere dal panico. Secondo i rapporti che Port FreeCommerce aveva reso disponibili ai giornalisti per toglierseli dalle scatole, Arada, Overse, Bharadwaj e Volescu erano tornati a Preservation una trentina di cicli prima. Mensah avrebbe dovuto raggiungerli insieme agli altri ma non l’aveva fatto. Fin qui, tutto regolare.

Il punto successivo della storia era sepolto così a fondo in un’altra vicenda che per poco non me lo perdevo. GrayCris aveva rilasciato una dichiarazione alla stampa secondo cui Mensah si era recata su TranRollinHyfa per rispondere alla loro querela, ma Port FreeCommerce non ne dava conferma.

Dove cazzo era TranRollinHyfa?!

Da una ricerca frenetica tra i database informativi del feed pubblico appresi che TranRollinHyfa era una stazione – uno snodo importante, anzi – su cui si trovavano gli uffici di quasi duecento compagnie, tra cui GrayCris. Per cui non era esclusivamente territorio nemico. Buffo come la cosa non mi tranquillizzasse affatto.

Un altro articolo rilevante ipotizzava che Mensah fosse andata su TranRollinHyfa per testimoniare a nome di Preservation e DeltFall nell’ambito della causa contro GrayCris. La notizia successiva ipotizzava che avrebbe anche testimoniato nella causa probabilmente illegittima che GrayCris aveva intentato contro di lei. La cosa più terrificante era che le due entità che potevano avere qualche notizia certa, ossia Preservation Alliance e la mia stupidissima, ignobile compagnia ex proprietaria su Port FreeCommerce, non avevano rilasciato altre dichiarazioni se non per dire che Mensah era sicuramente su TranRollinHyfa.

Mensah non era una stupida; non si sarebbe mai avvicinata al territorio di una corporazione ostile senza protezione. Se fosse andata a TranRollinHyfa volontariamente, il contratto di assicurazione per un viaggio fino da GrayCris, che aveva già cercato di ucciderla una volta, sarebbe stato carissimo da stipulare e ancor più costoso da mettere in atto, e la compagnia avrebbe dovuto fare di tutto pur di tirarla fuori dai guai, perfino inviare navi armate. Sarebbe stato più sicuro, e di conseguenza più economico, restare su Port FreeCommerce, il principale centro di smistamento della compagnia, e convocare lì tutte le parti per rendere testimonianza. Ecco ciò per cui avrebbe insistito la compagnia.

Conclusione: Mensah non si era recata volontariamente su TranRollinHyfa.

Qualcuno l’aveva ingannata, l’aveva incastrata o l’aveva costretta ad andare. Ma perché? Se era un piano di GrayCris, perché aspettare tanto, perché dare a tutti i testimoni coinvolti il tempo di organizzare una denuncia, testimoniare e consegnare le prove ai giornalisti? Cos’era successo che aveva mandato GrayCris nel pallone al punto da…?

Oh. Oh, merda.
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Dovevo muovermi, e in fretta. E non su un trasporto robotizzato. Non avermi trovato a bordo di Nave avrebbe depistato l’inseguimento della Palisade ma non per molto, e se avevano un minimo di cervello avrebbero cominciato a controllare i trasporti automatizzati. Consultai gli orari dei trasporti passeggeri ultraveloci (non una tratta diretta, no; potrò anche sembrare scema, ma non fino a questo punto) e ne trovai uno che sarebbe partito di lì a quattro ore, diretto verso uno degli snodi principali. Da lì, sarei potuta arrivare dove mi serviva.

Non avevo mai viaggiato in quel modo prima di allora, più che altro perché non avevo voluto farlo. In linea di massima, dubitavo delle mie capacità di hackerare gli scanner anti-armamenti mentre hackeravo i sistemi d’identificazione e pagamento. Ormai però non avevo più scuse per non tentare, grazie a Wilken e Gerth.

Mi ero ritrovata con il loro borsone d’emergenza, pieno di carte valuta e di un buon numero di microchip d’identità. I microchip sono fatti per essere inseriti sottopelle e contengono informazioni identificative. Normalmente dovrebbero essere leggibili soltanto dagli scanner appositi ma, smanettandoci un po’, il mio scanner era riuscito a decifrare i dati criptati e io li avevo analizzati con cura durante il viaggio di ritorno verso HaveRatton.

All’interno di Corporation Rim, i microchip di solito contengono parecchie informazioni sul portatore; quelli che avevo trovato, però, erano microchip temporanei fatti per viaggiatori provenienti da fuori: presentavano una stringa di numeri emanati da un’entità politica non corporativa che autorizzava a viaggiare, un luogo di origine e un nome. Ovviamente, era proprio il motivo per cui Wilken e Gerth li portavano con sé, per poter cambiare identità secondo necessità. Le entità politiche corporative sono più interessate di chiunque altro a tener traccia dei propri umani. Sui media avevo visto che all’interno di Corporation Rim era più facile viaggiare per i non cittadini piuttosto che per cittadini, sub-cittadini e tutte le altre categorie che le varie entità politica avevano creato per inquadrare i propri umani (poteva andar peggio: gli umani, perlomeno, potevano sempre tagliar via i propri marcatori d’identità; io avevo loghi aziendali stampigliati su parti di cui non potevo liberarmi).

Andai in una zona di riposo pubblica, pagai un loculo chiuso con la carta valuta e scelsi un documento che aveva per nome Jian, da Parthalos Absalo. Tirai via la pelle intorno al giunto della spalla e inserii il microchip sotto di essa. Dovetti abbassare i miei ricettori del dolore in quella zona ma non ci fu nessuna perdita imbarazzante.

Mi era già capitato di far finta di essere umana da quando avevo lasciato la dottoressa Mensah, ma quella era la prima volta che avevo qualcosa addosso che mi identificava ufficialmente come tale. Era strano.

Non mi piaceva.

Pagai il mio passaggio al bancone che precedeva la zona d’imbarco e mi feci scansionare il nuovo chip d’identità, lì su due piedi e anche mentre entravo dal portellone della nave. Dovetti hackerare due scanner anti-armamenti e taroccare le scansioni corporee del portellone per mascherare il fatto che avevo un po’ troppi aumenti. Avevo preso una cabina privata con bagno incluso e un servizio di pasti in camera automatico (i pasti non mi servivano ma, così facendo, avrei avuto qualcosa da buttare nel riciclatore per evitare che i livelli potessero sembrare strani agli occhi di chi li avrebbe controllati). Il feed della nave mi guidò fino alla cabina; vidi soltanto quattro umani, nel corridoio, e ne udii altri cinque mentre oltrepassavo un salotto. Il mio obiettivo era non doverli più vedere per i restanti sette cicli di quel viaggio.

La cabina era più carina di quella che mi avevano assegnato sulla mia unica altra nave passeggeri. C’era un lettino con una confezione di lenzuola piegate e un piccolo schermo, una porta che portava nel bagnetto, un armadio per gli oggetti personali e uno scomparto per la ricezione dei pasti. Chiusi la porta alle mie spalle e non mi presi nemmeno la briga di sedermi, né di posare la sacca. Avevo qualche ricerca da fare sul feed mentre eravamo ancora attraccati alla stazione.

Impostai una ricerca per TranRollinHyfa e ampliai le ricerche di notiziari aggiungendo nuove parole chiave e allargando i periodi di riferimento. Avevo già scaricato nuovi file d’intrattenimento mentre mi recavo alla zona d’imbarco. Sapevo che avrei avuto bisogno di distrarmi.

Pensavo di sapere almeno una parte di quel che stava succedendo, e non era niente di buono. Dal punto di vista di GrayCris, ecco la sequenza degli eventi:

(1) la dottoressa Mensah aveva comprato una SecUnit (usata e un po’ scalcagnata), che in seguito era scomparsa senza che nessuno sapesse dov’era andata; (2) la dottoressa Mensah aveva detto in un’intervista trasmessa dai notiziari presenti a bordo di tutte le navi trasporto in lungo e in largo per Corporation Rim che qualcuno avrebbe dovuto indagare su Milu perché il semplice fatto che GrayCris abbandonasse una piattaforma di terraformazione era sospetto (poco importava se era stato il giornalista a evocare Milu, e non lei); (3) su Milu era saltata fuori una SecUnit che aveva aiutato una squadra di valutazione ingaggiata da GoodNightLander Independent ad (a) impedire che la struttura precipitasse sul pianeta sottostante, e (b) acquisire le prove che si trattasse di un’operazione di estrazione illegale e non di una piattaforma di terraformazione.

Le notizie relative a 3a e 3b circolavano già tra i notiziari in viaggio verso Corporation Rim, insieme alle testimonianze oculari di Abene e gli altri, e alla testimonianza di Wilken e Gerth su chi le avesse assoldate.

Ovviamente, GrayCris aveva pensato che fosse stata Mensah a mandarmi su Milu per fotterli.

Ops.

Fu un viaggio stressante, al pari di quello in cui ART si era presentato alludendo al fatto che avrebbe potuto cancellarmi il cervello e a quello in cui non avevo fatto altro che pensare a Miki. E a quello con Ayres e gli altri umani che si erano venduti come schiavi a contratto.

Di base, la maggior parte dei miei viaggi era stata piuttosto stressante.

Quella volta patii l’ansia, perciò feci quel che facevo sempre: guardare file multimediali. Una delle nuove serie che avevo scaricato a caso su HaveRatton si rivelò essere una lunga serie storica sugli albori dell’esplorazione spaziale umana. Era segnato come docufiction (non so neanche bene che significhi) ma conteneva un sacco di allegati interattivi pieni di informazioni sui fatti reali, che in teoria sarebbero dovuti essere veritieri. Fu strano vedere che all’epoca esisteva qualcosa di simile alle SecUnit. Non usavano organi clonati, ma vere e proprie parti umane, prese da persone che avevano subìto incidenti catastrofici o sofferto malattie terminali e che avevano deciso di far usare i propri organi per realizzare quelli che chiamavano Rover Aumentati – o RA. Alcuni degli umani della linea narrativa principale avevano conosciuto uno degli RA quando era ancora umano, ed erano rimasti amici. Gli RA non avevano forma umana ma potevano scegliersi i compiti e gli umani con cui lavorare. Discutevano con gli umani, davano consigli, talvolta guidavano squadre di salvataggio e si rivelavano parecchio utili. Nonostante tutti quei convincenti allegati interattivi, avevo qualche difficoltà a credere che fosse vero. Interruppi la visione a metà del secondo episodio e passai a una commedia musicale.

A ogni modo, c’è una bella differenza tra il guardare un file multimediale perché sei al sicuro su una nave trasporto, senza nessuno che ti dica cosa fare, e il guardare un file multimediale perché stai cercando di non pensare a tutti i casini che hai combinato e a ciò che potrebbe succedere dopo – un futuro in cui sei condannata a precipitare in casini ancor più creativi. Mi ero abituata alla prima situazione e mi seccava dover tornare alla seconda.

Cercai di prepararmi. Estrassi tutto ciò che il feed della nave trasporto aveva su TranRollinHyfa – che non era molto più di una versione aggiornata del pacchetto turistico standard che avevo già scaricato su HaveRatton ma mi fece trovare i nomi di molte delle corporazioni che avevano una base o il quartier generale in quel posto.

La compagnia di sicurezza Palisade aveva lì un grande ufficio. Chissà perché, la cosa non mi sorprendeva…

Lavorai parecchio anche sul mio codice per ingannare le telecamere di sorveglianza. L’avevo sviluppato su RaviHyral, appena prima di rischiare di far ammazzare Tapan, la mia cliente. Si trattava di un metodo per cancellarmi dalle registrazioni delle telecamere e sostituirmi con delle immagini registrate prima e dopo il mio passaggio. Non era ancora perfettamente a punto e mi impegnai a migliorarlo, aggiungendo il codice necessario per farlo funzionare con diverse tipologie e marche di SecSystem, e con un maggior numero di telecamere e angolazioni.

Quando sbucammo dall’altra parte del varco spazio-temporale, ero felice che la prima parte del viaggio fosse finita.

Nessuno mi stava aspettando quando attraccammo allo snodo di transito, per cui ebbi quantomeno la conferma che i microchip d’identità di Wilken e Gerth erano buoni. Passai appena dieci ore in quel posto, tutte nella stanzetta di un albergo a ore. Scaricai qualche serie nuova ma, più che altro, passai la maggior parte del tempo a estrarre file da vari archivi in cerca di qualsiasi cosa riguardasse TranRollinHyfa. Ci volle più del solito, dal momento che la maggior parte delle banche dati a cui avevo bisogno di accedere erano di proprietà di qualche compagnia, e dovevo hackerarle per entrare prima ancora di sapere se avevano quel che cercavo o no. Avviai anche la mia solita ricerca dentro i notiziari (non c’era niente di nuovo su Mensah, a parte un mucchio di ipotesi che non servivano certo a placare la mia ansia).

Quando fu quasi ora di andare, scambiai l’identità di Jian con quella di nome Kiran. Avevo messo in conto un ulteriore scalo di depistaggio ma non sapevo cosa stesse succedendo a Mensah, e il pensiero che potesse essere già troppo tardi non mi era d’aiuto. Decisi dunque di prenotare un posto a bordo di un’altra nave passeggeri veloce diretta a TranRollinHyfa.

Fui in dubbio se tenere le schede di memoria di Milu, quelle che avevo ancora nascoste nel braccio e quella di Wilken e Gerth. Non sapevo quanto potessero essere utili quelle informazioni, ormai.

Miki era morto per recuperarle, però, che lo sapesse o meno.

Portarle con me fin nel territorio di GrayCris sarebbe stato sciocco. Mi tolsi le schede dal braccio mentre ero ancora nella stanza d’albergo, poi mi diressi alla zona d’imbarco. Lungo la strada mi fermai in un negozio di spedizioni e comprai il necessario per inviare un piccolo pacco. Avvolsi le schede nella carta protettiva, inclusa quella di Wilken e Gerth, e sigillai il contenitore. Lo indirizzai ai partner coniugali della dottoressa Mensah, nella loro fattoria su Preservation (avevo tutte le informazioni per la compilazione dell’indirizzo di spedizione nella mia unità di memoria a lungo termine, estratte dai formulari di PreservationAux presso la mia vecchia compagnia. Wow… Sembrava passata un’eternità).

Ero salita a bordo della mia prossima nave passeggeri e mi ero nascosta nella cabina privata quando intercettai un nuovo notiziario, trasmesso da una nave che era appena giunta al molo. Si trattava di una breve dichiarazione proveniente da Preservation Alliance, rilasciata dalla dottoressa Bharadwaj.

Fu inaspettatamente strano vedere un’umana familiare, anche se aveva l’aria davvero arrabbiata. Diceva soltanto che Preservation stava “prendendo provvedimenti” per risolvere i problemi con GrayCris.

Questa poi. Mi sdraiai sul lettino e fissai il soffitto di metallo. Sul feed pubblico della nave s’insinuò un ronzio di sottofondo mentre gli ormeggi si sganciavano dal molo. Intanto io tenevo d’occhio le conversazioni private per accertarmi che nessuno stesse chiacchierando di quella SecUnit che si nascondeva in una cabina della nave, cercando pateticamente di sembrare umana. Riguardai la dichiarazione di Bharadwaj altre sette volte.

Poteva darsi che mi sbagliassi. Sapevo che l’interpretazione del sottotesto emotivo nelle parole e nell’aspetto di un umano vero era tutto un altro paio di maniche rispetto a quella di programmi d’intrattenimento e serie (tanto per dirne una, i programmi e le serie cercano di comunicare con grande consapevolezza e attenzione con lo spettatore. Per quel che ne so, gli umani veri di solito non sanno nemmeno che diavolo stanno facendo). L’interpretazione che volevo dare del video di Bharadwaj, però, era che Mensah era tenuta in ostaggio da GrayCris, che minacciava di ucciderla se Preservation non avesse rilasciato una dichiarazione formale che lasciasse perlomeno intendere l’avvio di negoziazioni per una risoluzione amichevole della querelle con GrayCris.

Tornai al lancio del notiziario che accompagnava la dichiarazione e vidi che non c’era ancora nessuna dichiarazione da parte di DeltFall, la cui squadra di ricerca era stata massacrata da GrayCris. O da parte della mia ex compagnia, che doveva essere in bilico tra l’andare su tutte le furie e il farsela addosso per l’ammontare dei costi delle attrezzature andate perdute e dei risarcimenti per quella débâcle, e doveva essere alla disperata ricerca di un colpevole a cui farla pagare. A cui farla pagare letteralmente, intendo. GrayCris avrebbe potuto acquisire la compagnia con un’offerta di acquisto sufficientemente alta, ma fino a quel momento non l’aveva fatto. O forse non poteva permetterselo.

GrayCris aveva fatto tutto quel casino per entrare in possesso di materiali sintetici estranei, resti alieni. Ora che lo sapevano tutti non potevano più venderli, né svilupparli, né qualsiasi altra cosa avessero avuto intenzione di farci. Significava che anche loro erano disperati.

Brutta situazione.

Dopo quattro cicli secondo l’orario locale della nave, il trasporto passeggeri uscì dal varco spazio-temporale e intercettai il primo feed dalla Stazione di TranRollinHyfa.

Da vicino sembrava più grossa. La stazione in sé era più grande di Port FreeCommerce, con tre anelli di transito interconnessi sotto la chiglia principale. Di solito l’anello di transito circonda la stazione, con la sezione principale in cui gli umani abitano e fanno le loro cose nel mezzo. O forse non ero mai stata in quelle sezioni, a parte il centro di smistamento su Port FreeCommerce, che si trovava vicino all’anello di transito.

Rilevavo il feed ma era pieno zeppo di pubblicità, con le tabelle orarie e i servizi disponibili sommersi da pubblicità delle corporazioni che si dissolvevano in un fastidioso rumore bianco perché altre corporazioni avevano pagato per sabotarle. Be’, era tutta roba inutile. Mollai il feed e mi collegai al canale audio della nave che monitorava il feed dell’Autorità Portuale. C’erano pubblicità anche lì, ma almeno il personale dell’Autorità Portuale riusciva a infilare una parola di straforo, di tanto in tanto. Una di queste parole era un allarme di navigazione, e…

Questa poi.

Lo trasferii sul feed della nave, dove giravano i sistemi di scansione e di navigazione a disposizione dell’equipaggio. Davanti alla stazione c’era la nave armata di una compagnia.

Non era in avvicinamento, né in attesa di un molo di attracco. Manteneva la posizione.

Non c’erano possibili fraintendimenti sulla proprietà di quella nave; l’allarme di navigazione includeva lo stupido logo che la nave armata trasmetteva sul proprio feed – che era, per il resto, inaccessibile: lo stesso logo che recavo inciso sulle mie parti non organiche. Controllai il marcatore temporale dell’allarme. Convertendolo con il mio orario locale equivaleva a venti cicli, più o meno.

Poteva darsi che fosse lì per un qualche contratto, ma mi pareva troppo per essere una coincidenza. Le navi armate non hanno nessun altro scopo se non muoversi rapide e far saltare qualcosa per aria; per di più, sono complicate da contrattualizzare, per via dei trattati tra entità politiche corporative e non corporative.

Avevo pensato che, se Mensah fosse davvero andata di sua sponte su TranRollinHyfa per negoziare con GrayCris, era anche possibile che la polizza fosse stata sufficientemente onerosa da richiedere l’uso di una nave armata. Ma allora perché non era attraccata al molo? Mensah aveva davvero bisogno di aiuto? Mi servivano informazioni dettagliate, e c’era soltanto un modo per ottenerle.

Il traffico in avvicinamento alla stazione era intenso e la nostra nave portava un ritardo di attracco di ventisette minuti. Ventisette minuti erano più che sufficienti per fare una stupidaggine.

Affondai nel canale di comunicazione della nave. Il protocollo di avvicinamento che l’Autorità Portuale era riuscita a infilare tra le varie pubblicità prevedeva che i canali fossero impostati per intercettare tutti i tipi di segnale, sia voce, sia feed. Questo per far sì che le navi potessero scavalcare il feed e intercettare qualsiasi allerta o allarme eventualmente trasmesso dalle altre navi.

Era più difficile filtrarli e separarli senza l’assistenza del sistema di bordo ma sapevo cosa stavo cercando. Dopo sei minuti lo trovai: il feed criptato della nave armata della compagnia, avvolto intorno al suo segnale di comunicazione come la melodia in un brano musicale. Presi il feed, applicai la chiave di accesso e – poteva essere un errore… Avevo davvero così bisogno di quelle informazioni? Sì, sì, eccome. Avevo bisogno di sapere se Mensah era lì in missione oppure contro la propria volontà. Inviai un ping al bot pilota della nave armata, aggiungendo il codice che gli avrebbe fatto capire che ero sotto copertura.

Quello mi rispose. Mi riconobbe come proprietà della compagnia, dal momento che avevo la chiave di decodifica e avevo usato il saluto giusto. Non credevo che avrebbe notificato all’equipaggio che era stato contattato da quello che aveva tutti i motivi di identificare come un altro robot della compagnia – a meno che qualcuno gliene avesse dato specifica istruzione. Un’altra SecUnit mi avrebbe denunciato immediatamente, ma del resto un’altra SecUnit avrebbe capito chi ero e che non sarei dovuta essere lì.

Rimasi in attesa e in ascolto per assicurarmi che nessuno avesse notato quella connessione dall’esterno. Non scattarono allarmi. Si capiva che il traffico via feed sulla nave armata era minimo, e perlopiù in standby. Stavano aspettando qualcosa.

Mi preparai mentalmente e inviai al pilota una richiesta – Status: aggiornamento (riservato). Dopo tre lunghi secondi, quello m’inviò un pacchetto dati. Io risposi con una notifica di ricezione e mi sganciai dalla connessione.

Mi concentrai di nuovo sul soffitto della cabina. Se avevo fortuna, nessuno avrebbe controllato il registro del bot di pilotaggio. La compagnia era stata pagata per la mia alienazione e mi aveva cancellato dal proprio inventario, ma nei territori corporativi non avevo nessuno status legale senza Mensah. Se si fossero accorti che ero lì avrebbero potuto denunciarmi alle autorità della stazione o decidere di catturarmi e smembrarmi separando a forza tutte le mie parti, o qualsiasi altra cosa nel mezzo.

Controllai che il pacchetto dati non contenesse tracciatori o malware, poi lo scompattai.

Be’, la situazione era… Un disastro potenziale. Poco dopo l’arrivo della nave armata a TranRollinHyfa, lo status di contratto era passato da Recupero: Attivo a Recupero: Sospeso per Diniego di Accesso di Terze Parti, Acutizzazione Oltre i Parametri di Contratto. Questo significava che la nave armata era stata inviata per recuperare un cliente in pericolo ma che l’operazione era stata sospesa perché il recupero era stato bloccato – ed era stato bloccato da qualcosa che andava oltre la solvibilità del cliente in questione. Il codice identificativo del cliente era quello di Mensah, lo stesso del mio contratto, il che significava che si trattava di un’estensione dell’accordo di fornitura originale per la prospezione planetaria. E okay, non sapevo che funzionasse così, ma era una conferma della presenza di Mensah – o perlomeno che, al momento, il nucleo strategico della compagnia pensava che fosse lì.

E quella fottuta nave armata se ne restava lì impalata a non far niente. Immagino che GrayCris fosse in qualche modo riuscita a convincere TranRollinHyfa a negarle il permesso di attracco, il che significava che la compagnia non poteva far sbarcare la propria squadra di recupero armata senza scontrarsi con le forze di sicurezza della stazione, ma la compagnia stessa non era stata pagata abbastanza per un’operazione del genere.

L’altro codice di status era Status Clienti Secondari: Svincolato. Quello era quasi peggio del primo. Significava che qualcun altro il cui nome era iscritto nel contratto di servizio (probabilmente Pin-Lee, Ratthi o Gurathin, visto che nel notiziario non si parlava di un loro ritorno a Preservation) aveva lasciato la protezione della compagnia ed era scomparso. C’era soltanto un modo per scomparire tra una nave armata e una stazione armata: dovevano aver preso una navetta, certificando di non essere armati per superare il divieto di accesso operativo e ricevere autorizzazione all’attracco.

Mi sarei quindi dovuta preoccupare di tutti e quattro.

L’attesa era snervante e, mentre la nave passeggeri effettuava l’avvicinamento e completava le procedure di attracco, misi su un episodio della mia serie preferita, Ascesa e declino di Sanctuary Moon. Poi, finalmente, il feed della nave segnalò che era ora di sbarcare.

Un motivo per cui avevo scelto quella nave veloce senza pilota robotizzato era che trasportava centoventisette passeggeri, quarantatré dei quali viaggiavano in gruppo. Non mi delusero, sbarcando tutti in un’unica, confusa folla rumorosa. Uscii circondata da persone, attraversai la zona d’imbarco e mi ritrovai nel tubo trasparente della passerella sopraelevata prima che venissero distratte da negozi e pubblicità, e cominciassero a diradarsi. Continuai a camminare.

A quel punto avevo già deviato tre scanner anti-armamenti e hackerato i feed riservati delle telecamere dei vari droni di sorveglianza. I dispositivi di sicurezza per lo sbarco passeggeri, lì, erano più rigidi rispetto agli altri anelli di transito e stazioni su cui ero stata. Insolitamente rigidi, per una stazione che cedeva per profitto gli spazi del proprio feed pubblico alle pubblicità, da cui informazioni di sicurezza e annunci ufficiali erano sommersi (si capiva quali umani e umani aumentati stessero cercando di usarne la mappa interattiva perché continuavano a incappare in uscite bloccate e muri).

Ero anche stata investita da quattro diverse scansioni di riconoscimento. Quel tipo di scansioni, di solito, viene usato per individuare umani o umani aumentati noti e ricercati dagli agenti di sicurezza di una stazione, non per eventuali SecUnit in fuga (una SecUnit in fuga non è affatto un problema così comune, contrariamente a quanto vorrebbero farvi credere i programmi d’intrattenimento). Ma ero felice di aver dato retta ad ART e di avergli permesso di modificare la mia configurazione. Ero felice per ogni precauzione presa, perfino quelle che all’epoca mi erano parse dettate dalla paranoia.

Non individuai nessuna pattuglia armata ma c’erano droni aggiuntivi, di quelli piccoli, di marca e configurazione diverse rispetto a quelli cui ero abituata. Dopo aver modificato le impostazioni di notifica per bloccare quelle stupide pubblicità, avviai una ricerca per scaricare notizie specifiche dal feed, oltre all’elenco pubblico delle assegnazioni delle baie di attracco ai moli. Controllai la mappa del porto che era faticosamente riuscita a farsi largo tra tutto quel ciarpame pubblicitario e imboccai la passerella che saliva verso la spianata della stazione. La mia nave era attraccata al secondo anello di transito, per cui c’erano parecchie rampe da salire se non si volevano usare i moduli di risalita, come nel mio caso. Non individuavo nessun ping ma, da una rapida occhiata all’elenco delle società della stazione, vidi che due compagnie di sicurezza che avevano base lì disponevano di SecUnit disponibili per il noleggio: EinoArzu e Stockade Kumaran. Palisade era elencata come compagnia di sicurezza ma non come fornitrice di SecUnit. Questo non significava che non le avessero; significava soltanto che non le pubblicizzavano.

A quel punto non ero eccessivamente preoccupata che usassero delle SecUnit contro di me. Una SecUnit sarebbe stata in grado di identificarmi a vista (o meglio, a ping) come unità ribelle ma non venivamo mai impiegate sugli anelli di transito. Le compagnie di sicurezza ci (le) facevano passare come merce attraverso il porto, per evitare di creare scompiglio tra gli umani. Voglio dire… C’è una prima volta per tutto ma non era probabile – c’era forse un quindici per cento di possibilità, tutt’al più.

E comunque, quand’anche le avessero dispiegate, dovevano sempre trovarmi. I moduli di controllo non avrebbero permesso alle SecUnit di hackerare il sistema o di effettuare un controllo in cerca dei miei codici modificati – non in maniera autonoma, senza la guida di un umano (e non pensavo che GrayCris avesse idea di quante modifiche ai codici avessi fatto). Soltanto una SecUnit da combattimento sarebbe riuscita a individuare o contrastare i miei codici sorgente senza supervisione umana.

A ogni modo, mi sentivo formicolare la pelle umana per l’ansia. Quell’eccesso di sicurezza sembrava corroborare una teoria che avevo formulato. O forse dovrei dire “ipotesi”. In ogni caso, l’idea era che la dichiarazione di Bharadwaj in quel notiziario fosse stato un messaggio per GrayCris, un segnale che Preservation avrebbe cooperato per salvare la dottoressa Mensah; ma anche le storie sull’arresto di Mensah, sul suo viaggio o, in qualche maniera, rapimento a TranRollinHyfa erano messaggi. Messaggi per me.

GrayCris pensava che Mensah mi avesse ordinato di andare su Milu attraverso i notiziari, perciò appariva ragionevole che avessero usato dei notiziari per attirarmi fin lì.

Non era chissà che grande teoria/ipotesi. Se avevano Mensah, non vedo perché avrebbero dovuto volere anche me. Sapevano però che ero stata su Milu; sospettavano forse che me ne fossi andata con le mani piene d’informazioni incriminanti? Ma ormai Milu era nelle mani della GoodNightLander Independent, che sarebbe stata sufficientemente incazzata per mettersi a cercare informazioni compromettenti per conto suo, per potersene poi lamentare pubblicamente tramite i suoi stessi notiziari. Prendendosela con me e Mensah, GrayCris non avrebbe risolto la faccenda.

Ma erano umani – chi poteva sapere che motivi avessero?

Ora che ero arrivata fin lì, era diventato piuttosto evidente che dovevo assicurarmi di riuscire a uscire. A quel proposito, recuperai le specifiche e le informazioni dai feed della sicurezza cui avevo effettuato l’accesso e impostai un promemoria per lavorarci in seguito.

Risalii l’ultima rampa circondata da una folla di umani e umani aumentati, fin sulla spianata della stazione. Non c’era nessuna zona liminare per i viaggiatori, di quelle con alberghetti a ore da quattro soldi e chioschi commerciali. Si arrivava dritti su un multilivelli pieno di negozi di lusso e uffici, la maggior parte in sfere impilate a comporre alte torri incombenti o che lievitavano a mezz’aria. Il feed era un dedalo di video e pubblicità, istruzioni e musica, contendendosi lo spazio con gli schermi che fluttuavano dappertutto e le olosculture di gigantesche cascate, alberi e oggetti di arte astratta. Avevo visto qualcosa di simile, e di meglio, nei miei programmi d’intrattenimento – ma vederlo dal vivo era diverso. Le inquadrature delle mie telecamere non erano così belle, tanto per dirne una. E gli umani, aumentati e non, che si aggiravano ovunque senza meta apparente mi distraevano da quella vista.

E… Oh! C’erano file da scaricare, meravigliosi file da scaricare, una miriade di feed d’intrattenimento, ben più che a HaveRatton e Port FreeCommerce, che aleggiavano allettanti nell’etere. Ne intercettai un paio a caso e cominciai a scaricare. Una delle mie chiavi di ricerca aveva restituito la guida della stazione nella versione per i residenti, non quella abbreviata per turisti e gente di passaggio, e avevo bisogno di un posto in cui poter star ferma per studiarla con cura. Mi diressi verso una delle sfere più basse.

Era un grande negozio con un sacco di umani e umani aumentati che entravano e uscivano. Un negozio poteva andarmi bene. Mi era già capitato di entrare in un negozio (una volta). Nessun problema.

Cercai di rilassarmi e di sembrare indaffarata mentre imboccavo la rampa verso l’ingresso. Le pubblicità sul feed del negozio dicevano che vendeva stili di vita avanzati. Non sapevo cosa fossero, e le spiegazioni del feed non erano d’aiuto. Perfino alcuni degli umani che stavano lì dentro sembravano confusi. Mi aggirai insieme a loro fino a una zona centrale dove altri umani guardavano uno schermo fluttuante di… Prodotti?… Arte e musica ispirata dai prodotti? Non era la cabina privata che speravo ma mi dava comunque un buon motivo per restarmene lì impalata a fissare un punto mentre organizzavo i risultati della mia ricerca e l’elenco della stazione.

Non fu una sorpresa trovare nella lista degli ormeggi una navetta con il codice identificativo di una compagnia, l’unica compagnia nell’elenco degli arrivi. Era la navetta che la squadra di Preservation aveva usato per arrivare lì dalla nave armata.

Sapere che erano così vicini era… Strano. Considerando le dimensioni della navetta, era improbabile che fossero rimasti a bordo. Dopo aver frugato delicatamente nel sistema protetto dell’Autorità Portuale, ottenni un file con l’elenco dei contatti di ormeggio e, tramite i dati della navetta, risalii all’indirizzo fisico di un albergo della stazione.

Mentre cancellavo le tracce della mia intrusione nel sistema dell’Autorità Portuale saltarono fuori i risultati della ricerca per i notiziari, ma c’erano soltanto vecchi articoli da Port FreeCommerce. Soltanto altre inutili ipotesi su dove si trovasse Mensah e cosa stesse facendo, perché fosse scomparsa.

Nessuna delle mie ricerche aveva restituito informazioni su di lei.

Non mi restavano molte scelte. La squadra di Preservation doveva essere lì per negoziare la liberazione di Mensah; era l’unico modo di procedere finché Preservation non avesse racimolato abbastanza danari da pagare quel che chiedeva la compagnia per violare il divieto di attracco di TranRollinHyfa. Avevo bisogno di più informazioni, prima di poter fare qualsiasi cosa, e loro erano la mia unica fonte potenziale.

Uscii dal negozio assicurandomi, prima, di fare un giro a vuoto intorno agli schermi, come facevano gli umani.

Dovevo andare a incontrare un po’ di vecchi amici.
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L’hotel era dalla parte opposta della spianata, in una zona più tranquilla con il sessanta per cento di traffico pedonale e di droni in meno, accanto a un sistema di piazze multilivelli. Tutte le strutture del circondario erano uffici o alberghi, e tutte somigliavano a giganteschi coni o cilindri, a eccezione di una sfera – iconoclasta o semplicemente démodé – che sembrava rimanere testardamente aggrappata al suo lotto nonostante il fatto che la stazione avesse cercato di nasconderla con una grande foresta olografica.

Attraversai uno dei piani del centro multilivelli, dove umani e umani aumentati sedevano soli e in gruppo a tavoli sparsi, intenti a chiacchierare, a guardare programmi d’intrattenimento sugli schermi o a lavorare sui propri feed. La sorveglianza era piuttosto rigida, perciò avviai uno dei nuovi programmi che avevo scritto venendo lì.

Avevo riflettuto su altri modi di somigliare meno a una SecUnit (un’ovvia soluzione era fingere di mangiare o bere qualcosa, ma era complicato. Posso farlo, se proprio devo, ma per un periodo limitato di tempo. Non ho niente di simile a un sistema digerente, per cui sono obbligata a separare una sezione dei polmoni per immagazzinare il cibo finché non posso espellerlo. Sì, è brutto proprio come sembra). Avevo deciso di adottare una soluzione più sofisticata e meno disgustosa. Gli umani, perfino gli umani aumentati, hanno l’abitudine di subvocalizzare mentre parlano nel feed. Avevo scritto un codice veloce che potevo far girare in background per mimare quei movimenti della mascella (recuperando una selezione di conversazioni da Sanctuary Moon, Leggende del fuoco e Verso il domani da usare come linea guida per i movimenti). Mentre attraversavo lo spiazzo verso l’albergo mi accertai di avere le spalle rilassate e un’espressione distratta. Agganciai il feed dalla telecamera di un drone per darmi un’occhiata. Operando in contemporanea al mio codice per simulare il respiro umano e impercettibili movimenti casuali, il risultato era perfetto. Be’, perfetto per me. Diciamo perfetto al novantotto per cento.

L’albergo della squadra di Preservation aveva un grande patio terrazzato con delle pareti trasparenti e un ampio arco d’ingresso. La passerella che portava al sistema di trasporto della stazione attraversava un piano trasparente della struttura, più in alto, e si potevano vedere i passeggeri che sbarcavano e salivano a bordo all’arrivo di quel rosario di capsule (io li vedevo attraverso i droni, che volavano più su; gli altri umani della spianata non potevano).

Individuai due soggetti potenzialmente ostili seduti a tavoli diversi.

Giunta all’ingresso dell’albergo, mi mischiai con una piccola folla di umani e umani aumentati che erano intenti a guardare uno schermo pubblicitario fluttuante che mostrava brevi video divertenti (alcuni di questi erano talmente ben fatti che decisi di salvarli nella mia unità di memoria permanente). Così avevo anche un buon posto dove restare mentre mi infiltravo nel sistema di sicurezza dell’albergo. Disponevo anche della versione migliorata del mio codice di routine da RaviHyral, quello per cancellarmi dalle immagini delle telecamere, se necessario.

Quando lo schermo rimandò il video da capo, seguii un altro gruppo di umani attraverso l’ingresso. Vi sarò sembrata piuttosto sicura di me, ma lo scanner integrato mi fece formicolare la pelle mentre passavo sotto l’arco. Avevo ben chiaro il rischio che correvo, venendo lì.

La lobby era composta da una serie di ampie piattaforme arredate con divani e poltrone. C’erano anche enormi biosfere appese, piene di cieli planetari simulati, ognuna con un clima diverso. Erano palesemente posizionate lì per nascondere alla vista le piattaforme con le sedute e per fornire un po’ di privacy, ma in verità erano cariche di telecamere di sorveglianza e di scanner lungo i bordi. Mentre mi osservavo attraverso le telecamere, individuai altri quattro soggetti potenzialmente ostili, tutti umani aumentati. Uno di loro era apertamente all’interno del feed, intento a verificare i risultati della scansione, mentre gli altri si spostavano per la hall, e sorvegliavano l’area.

Impossibile stabilire se fossero di GrayCris o di Palisade – benché, se così fosse stato, l’albergo avrebbe dovuto sapere che erano lì. Non capivo se fossero alla mia ricerca; non c’era nessun allarme attivo sul feed della sicurezza – anche il loro atteggiamento rivelava che controllavano molto da vicino gli umani aumentati che indossavano qualsiasi tipo di cappuccio, cappello, sciarpa o tatuaggio che oscurasse il viso, cosmetici o ornamenti. Quanto a me, un’anonima umana aumentata di tipo generico e con il cappuccio tirato giù, sulle spalle, non fui degnata nemmeno di una seconda occhiata.

Ecco perché gli umani non dovrebbero gestire direttamente la propria sicurezza.

Salii fino alla piattaforma di check-in. Seguii le indicazioni del feed, accompagnata dal loro jingle di benvenuto fino a un bancone, e presi una stanza con una delle carte valuta di Gerth.

Sì, mi diede una bella sensazione.

Uscii dal retro sulla piattaforma fino allo scalo dei moduli di trasferimento e seguii cinque umani fino al primo modulo in arrivo. Era un sistema limitato, privo di collegamenti esterni, che serviva soltanto a trasferire il cliente alla sezione di camere collegata al microchip d’identità registrato nel feed dell’albergo, o alla lobby e alle sezioni d’intrattenimento pubblico. Il modulo ci portò alle nostre rispettive sezioni in ordine di imbarco, dandomi così modo di osservare il sistema in funzione e di copiarne il codice. Poi fui condotta alla mia sezione e seguii la mappa fino alla mia stanza.

La porta si aprì con l’autorizzazione che l’albergo aveva allegato al mio microchip, e in quel fantastico istante scoprii che nella camera non c’erano né telecamere né microfoni di sorveglianza. Stupido albergo. Probabilmente mi avevano anche fatto pagare un extra per non averle.

La camera era comunque più spaziosa e molto più gradevole delle cabine che avevo avuto a bordo delle navi di trasporto passeggeri. Feci un giro sommario e avviai una scansione in cerca di anomalie, poi gettai la borsa a terra e mi sdraiai sul letto (era enorme; che senso aveva mettere un letto che poteva comodamente ospitare quattro umani di dimensioni medio-grandi, quando nel bagno c’era soltanto un gancio per gli asciugamani? Possibile che gli umani condividessero gli asciugamani?). La parete di fronte al letto inutilmente grande era tutta uno schermo. Per farmi compagnia ci inviai un episodio di Ascesa e declino di Sanctuary Moon – porca puttana, gli umani erano praticamente a grandezza reale, in campo lungo! –, poi mi misi al lavoro.

Pur non essendoci telecamere all’interno delle stanze, quelle dei corridoi mostravano gli umani e gli umani aumentati che si spostavano attraverso i passaggi di collegamento e usavano i moduli di trasferimento per andare e venire dalle lobby, o dalle tre aree ristoro e divertimento (qualsiasi cosa s’intendesse per “divertimento”. Quello che facevano lì dentro non sembrava combaciare con la mia definizione del termine). C’era anche un collegamento verso il livello del treno interno alla stazione.

Mi addentrai cautamente all’interno del sistema, facendo attenzione alle trappole. Senza telecamere nella stanza avrei dovuto farlo nel modo più difficile.

Come la maggior parte dei sistemi di sorveglianza in installazioni non sicure, quel sistema non salvava le proprie registrazioni in maniera permanente e si supponeva che cancellasse i propri archivi dopo un certo lasso di tempo. E sottolineo “si supponeva”. L’albergo, ovviamente, si rivendeva i dati.

L’oggetto delle registrazioni erano soltanto le conversazioni che avvenivano nelle aree pubbliche e nei corridoi, ma era proprio quello che mi serviva. Trovai gli archivi degli ultimi venti cicli, m’impadronii di una delle routine di trattamento (quelle che separavano le parti inutili dalle lucrative conversazioni di affari che dovevano poi essere inviate a un supervisore umano o a un robot per revisione), e la reindirizzai alla ricerca delle mie parole chiave.

Otto minuti e trentasette secondi dopo, la routine prigioniera mi restituì una cospicua serie di risultati. Annotai i marcatori temporali, poi liberai la routine e la feci tornare al suo lavoro di selezione di informazioni finanziarie riservate. I marcatori temporali mi indicavano in quali archivi controllare per trovare le telecamere di sorveglianza che cercavo.

Feci un po’ di spazio nel mio archivio temporaneo, scaricai il primo archivio e feci partire le scansioni. Decisi di sorvegliarle di persona invece di usare uno scanner di riconoscimento facciale, più rapido ed efficiente, per i dati raccolti. Quel tipo di scanner è affidabile al sessantadue per cento appena nella maggior parte dei casi e, benché vada bene per un lavoro fatto a tirar via per conto della compagnia di sicurezza, non volevo rischiare di perdere i miei obiettivi. Saltò fuori che avrei anche potuto cominciare direttamente da lì invece di sprecare quegli otto minuti, perché al primo passaggio individuai un’immagine di Ratthi che camminava lungo un corridoio verso l’incrocio di un modulo di trasferimento, con un marcatore temporale risalente a sedici ore e ventisette minuti prima.

Trovati.

Continuai a controllare i video. Avrebbe fatto meglio a farlo anche Ratthi, o perlomeno a guardarsi un po’ intorno, perché due soggetti potenzialmente ostili lo seguirono fino all’intersezione. Questi ultimi non cercarono di salire a bordo dello stesso modulo di trasferimento ma disponevano chiaramente di un accesso al sistema di sicurezza, perché li ritrovai nel momento in cui individuai nuovamente Ratthi, stavolta nella lobby. Lo pedinarono tra i negozi e le zone commerciali nei livelli inferiori dell’albergo, poi di nuovo fino alla sua stanza. Ora che sapevo di dovermi concentrare su quella sezione dell’albergo fui in grado di scartare un mucchio di video dai feed delle altre telecamere e, nell’arco di tre minuti, individuai sia Gurathin sia Pin-Lee. Venivano pedinati tutti e tre, ogni volta che uscivano.

Non che non me lo aspettassi, dal momento che GrayCris doveva sapere che erano lì. Nel frattempo, però, avevo eseguito qualche simulazione di rischio e c’era uno scenario in cui tutto questo era una trappola per me, con la squadra di Preservation a fungere da esca.

Anche se Mensah era il volto pubblico del gruppo di entità politiche e compagnie determinate a perseguire GrayCris per aver ucciso i loro cittadini/lavoratori, di fatto ero stata io a registrare le prove più schiaccianti, ero io la parte attiva del SecSystem della compagnia che aveva raccolto e memorizzato tutti quei dati. Se avessero potuto dimostrare che ero inaffidabile, compromessa o chissà che altro, i dati del SecSystem sarebbero potuti essere rimessi in discussione, alleggerendo così la posizione di GrayCris.

Era anche possibile che la squadra di Preservation fosse stata contattata direttamente da GrayCris, che aveva proposto di attirarmi fin lì in cambio della liberazione di Mensah. Già… Quella possibilità non era per niente divertente.

Osservai Ratthi nelle immagini registrate ma il sistema automatico non aveva mai avuto motivo di zoomare su di lui e la risoluzione non era sufficiente per una valutazione attendibile. Riguardai però un po’ dei miei registri archiviati appartenenti alla missione di rilevamento: Ratthi che camminava mentre era stanco dopo una lunga giornata di lavoro, che era assorto in conversazione e passeggiava insieme ad Arada e Overse, che rideva e faceva finta di difendersi mentre Pin-Lee gli tirava un cuscino, che correva mentre caricavamo freneticamente un hopper per la fuga.

Avrei voluto poter dire che attraversava quell’albergo camminando come se fosse stato una prigione, ma non ne ero sicura. Gli umani in carne e ossa non si comportano come quelli dei programmi d’intrattenimento.

Non potevo far altro che aspettare (posso confermarlo: era dolorosamente stressante).

La sorveglianza era un problema interessante ma non irrisolvibile. Ovunque, tranne che nella lobby, l’albergo disponeva di un feed proprietario criptato a cui si poteva accedere pagando un extra. Per incoraggiarne l’uso, l’albergo restringeva il feed pubblico. Questo significava che il sistema di sicurezza aveva già un codice attivo per ridirigere gli accessi al feed. Molto comodo, per me. Impostai alcuni allarmi nei vari feed attivi e cominciai a scegliere i programmi da vedere sul mio gigantesco schermo a parete. Scelsi unicamente tra i miei preferiti, che avevo già guardato, perché in verità dovevo veramente concentrarmi e lavorare su un paio di nuovi codici. Con un po’ di fortuna non mi sarebbero serviti, ma… C’era poco da fare: probabilmente ne avrei avuto bisogno, eccome.

Cinque ore e diciassette minuti dopo, Pin-Lee, Ratthi e Gurathin lasciarono la stanza e si diressero allo snodo dei moduli di trasferimento. Ventitré secondi dopo, il sistema registrò una porta che si apriva e si chiudeva nella stessa sezione. Due soggetti ostili uscirono da una stanza per seguire la squadra di Preservation, e io riuscii a impostare un comando di reindirizzamento sul flusso di dati che sfruttavano per ricevere ordini e fornire rapporti.

Aspettai di vedere se la squadra di Preservation fosse diretta verso una delle aree dei servizi gastronomici o d’intrattenimento. Sarebbe stato più semplice (per tutti, ma soprattutto per me) avvicinarmi a loro all’esterno dell’albergo.

Controllai il canale che i due soggetti ostili usavano per ricevere gli ordini e constatai che il mio comando aveva funzionato. Si fermarono allo snodo di trasferimento, confusi, in attesa che il loro controllore inviasse loro l’ordine di procedere. Il mio reindirizzamento aveva fatto recapitare quell’ordine ai robot delle pulizie in un’altra sezione. Avevo impostato il comando affinché scadesse e si cancellasse nell’arco di due minuti, facendolo così passare per una possibile interferenza dovuta alle restrizioni di feed dell’albergo.

La squadra di Preservation si fece trasferire alla lobby e uscì attraversando l’ingresso principale. Con riluttanza, spensi il mio schermo gigante e rotolai giù dal letto.

Era ora di mettersi al lavoro.

Portai la borsa con me perché era probabile che non sarei tornata lì (già… Mi sarebbe mancato, quello schermone). C’era dentro anche la mia arma a proiettile – non sai mai quando potrebbe tornarti utile un po’ di potenza di fuoco perforante (e poi potevo tenere la mano destra sulla cinghia, dandomi qualcosa da fare con quel braccio. Come facciano gli umani a decidere all’impronta cosa fare con le proprie braccia, ancora mi sfugge…).

Raggiunsi Pin-Lee, Ratthi e Gurathin nello spiazzo, senza nessun segno di soggetti ostili sulle loro tracce. Non ero sicura che la squadra di Preservation sapesse che GrayCris la stava tenendo d’occhio, anche se Ratthi pareva avere le spalle un po’ rigide – non era la sua solita camminata. Poi si avviarono su per le scale verso le panchine del secondo livello e Gurathin si guardò indietro in un modo che secondo lui, probabilmente, era del tutto noncurante e per niente sospettoso. Sì, lo sapevano.

E no, non m’individuò. Io stavo usando le telecamere dei droni per seguirli, così da poter seguire un altro percorso lungo la piazza, quello che passava sotto le piattaforme attraverso i giardini e le zone commerciali.

Gurathin disse qualcosa a Pin-Lee mentre attraversavano la piazza e accelerarono un poco, diretti al blocco commerciale dalla parte opposta. Era un buon posto per evitare di essere spiati da eventuali pedinatori, e mi dava anche il tempo necessario per fare qualche piccola modifica alle telecamere di sorveglianza per rendere più difficoltoso il riconoscimento dei tre. Ormai la sicurezza di GrayCris doveva essersi accorta di averli persi, e volevo accertarmi che non riuscisse a recuperarli. Non sapevo se GrayCris avesse corrotto la stazione per accedere al sistema di videosorveglianza degli spazi pubblici, ma era meglio abbondare con le precauzioni.

Pin-Lee guidò gli altri due lungo una via tortuosa attraverso il blocco commerciale, attraverso negozi e spiazzi, giungendo finalmente in un giardino aperto con diverse panchine ai piedi di un albero a forma di cono. Era un buon tentativo, pensato per farli passare attraverso sei differenti giurisdizioni di sicurezza privata e zone di feed privati – un buon modo per lasciare indietro un possibile pedinatore che provasse a seguirti appoggiandosi ai droni e alle telecamere di sicurezza. Non lasciò indietro me, ovviamente, ma era un ottimo modo per seminare un agente di sorveglianza normale (umano). E la zona di panchine era circondata da veli d’acqua in cascata che la nascondevano dalle piazze e dai viali circostanti.

Mi fermai fuori dall’ingresso, unendomi a una piccola folla di umani accanto a un negozio che proiettava sul feed l’ennesima pubblicità in salsa d’artista. Attraverso la telecamera di sorveglianza dell’albergo assistetti a un breve alterco tra Pin-Lee e Gurathin, che Ratthi cercò di mediare e che si concluse con Gurathin e Ratthi seduti a un tavolo mentre Pin-Lee si allontanava nella zona commerciale accanto alla lobby dell’albergo.

Lo so – potevo averli già contattati, a quell’ora, magari con una connessione sicura loro e salutando. Solo che… Non ero sicura.

Okay: avevo paura. O ero nervosa? Nervosa e impaurita.

Cos’erano, loro… I miei quasi-amici umani? I miei clienti? I miei ex proprietari, anche se in punta di legge era soltanto Mensah? Se mi avessero visto si sarebbero messi a gridare aiuto, avrebbero allertato la sicurezza?

E se era tanto difficile con Ratthi e Pin-Lee (a Gurathin non ero mai piaciuta, e il sentimento era reciproco), come sarebbe stato con Mensah, se mai fossi riuscita ad arrivare fino a lei?

Non sapevo se potessi fidarmi di loro. Avrei voluto farlo. Ma avrei voluto un sacco di cose – la libertà, file illimitati da scaricare, nuovi episodi di Drama Sun Island – che non avrei probabilmente mai avuto.

Attraversai la zona di giardino con le panchine – delle quali solo il trentasette per cento era occupato –, ma Ratthi e Gurathin non mi notarono. Li scansionai mentre passavo e rilevai gli aumenti di Gurathin ma nessuna traccia di energia che indicasse la presenza di un’arma. Ratthi si strofinò gli occhi e sospirò. Le labbra severe di Gurathin tradivano un certo rammarico.

Attraversai il passaggio aperto ed entrai nella zona commerciale, povera dei soliti distributori automatici ma con un mucchio di chioschi e attività di ogni tipo, tra cui biglietterie per linee di trasporto passeggeri, agenzie immobiliari della stazione, agenzie immobiliari planetarie di quello e altri sistemi, un sacco di banche e di compagnie di sicurezza (Palisade non c’era; lavorava solo con le aziende). La sicurezza in quella zona era cospicua ma non individuai nessuno scanner a riconoscimento facciale. Il feed era strozzato e privatizzato: qualsiasi umano o umano aumentato che non fosse registrato presso l’albergo doveva pagare un canone di utilizzo, e le misure di sicurezza erano concentrate sulla prevenzione di furti. In fondo a quello spazio c’era l’accesso a una piattaforma di transito; non portava al trasporto pubblico della stazione, ma a una cosa chiamata “bolle di transito”.

Trovai Pin-Lee in piedi davanti al chiosco di una compagnia di sicurezza locale; era cupa in viso ma non aveva ancora messo la mano nel campo di accesso. Il suo linguaggio corporeo trasmetteva tensione, in particolar modo per il portamento del capo. Qualsiasi cosa fosse venuta a fare, non avrebbe voluto farla.

In quel momento fui colpita dal pensiero che, con tutti quei cicli di contratto passati a osservare Pin-Lee, ero giunta a fidarmi della sua capacità di giudizio. Se non voleva farlo doveva avere un buon motivo. Dovevo parlare con lei, darle un’altra opzione.

Se fosse stata uno degli altri avrei provato con un approccio diverso. Dato che era Pin-Lee, dissi soltanto: «Ciao».

Lei mi degnò di uno sguardo appena, con espressione disinteressata. Poi mi diede un’altra occhiata, si accigliò, fece per parlare, poi si bloccò. Non era ancora certa. «Ci siamo conosciute su Port FreeCommerce» dissi io. Non potei impedirmi di aggiungere: «Ero quella nella cassa da trasporto».

Lei sgranò gli occhi, poi li socchiuse. Costrinse le spalle tese a rilassarsi e non commise l’errore di guardarsi intorno. Si appiccicò un sorriso di circostanza in faccia e disse, a denti stretti: «Cosa… Come…».

«Sono venuta a cercare la nostra amica» dissi. «Vogliamo salire su una bolla di transito?» I trasporti di massa locali sono solitamente un buon modo di evitare potenziali controlli e telecamere di sorveglianza (sì, dovrebbe essere il contrario. E sì, la cosa dovrebbe preoccuparvi).

Pin-Lee esitò, poi si costrinse a sorridere più naturalmente. Sembrava fasullo e nervoso, ma in fondo conta il pensiero. «Certo.»

Attraversammo la sala e risalimmo la rampa di accesso fino alla stazione. Un messaggio pubblicitario sul feed spiegava che le bolle erano un veicolo a forma di tazza con delle panche imbottite lungo il perimetro e una bolla di protezione trasparente come copertura, così gli umani non avevano modo di cadere di sotto quand’anche ci avessero provato con tutte le loro forze (la pubblicità non la presentava in quel modo). Le bolle fluttuavano lungo un percorso prestabilito al di sopra dei segmenti commerciali ed erano molto più lente dei tubi di trasporto, per cui venivano usate principalmente per godersi la vista. Sembravano anche piuttosto comode per una conversazione imbarazzante.

Nella stazione c’erano soltanto pochi umani, tutti scesi da una bolla che era appena arrivata. Ci dirigemmo alla sezione di testa e pagai con un’altra carta valuta, e… Accidenti, costava tre volte quanto l’ultimo ostello di transito in cui ero stata. Meno male che non devo mangiare.

Pin-Lee salì a bordo per prima, osservandomi con quella che avrei voluto interpretare come cauta diffidenza (ma forse non era così). Mi sedetti di fronte a lei e scelsi l’opzione che proponeva di fare il giro di quel segmento di centro commerciale. Le porte si chiusero e la bolla fluttuò verso l’alto fino a raggiungere la fila delle altre che passavano sopra l’albergo.

La bolla aveva una telecamera collegata al feed, ma era del tipo che serviva a rilevare determinate parole, suoni e movimenti; probabilmente era lì solo per prevenire un omicidio casuale. Bloccai il suo canale audio e dissi: «A posto».

Pin-Lee mi guardò in tralice. «Te ne sei andata.»

In qualche modo me l’aspettavo. «Mensah aveva detto che potevo imparare a fare tutto quel che volevo. Ho imparato ad andarmene.»

«Avresti potuto dirle cosa volevi. Noi… Lei… Ci siamo preoccupati, va bene?» Io tenevo lo sguardo sulla visuale alle sue spalle e usavo la telecamera della bolla per studiare il suo viso. Serrò le labbra, trattenendo quello che stava per dire. Poi si riprese e proseguì: «Ho visto il messaggio di addio che hai lasciato a Mensah. Non è che non si sia resa conto che abbiamo combinato un fottuto casino».

Sentii sorgere un’emozione – una cosa che odiavo. Preferisco avere emozioni sicure e positive con i miei programmi d’intrattenimento; avere emozioni riguardo le cose che dicevano e facevano gli umani in carne e ossa non faceva altro che stimolare decisioni stupide come venire a TranRollinHyfa. E non avevano combinato un fottuto casino. In parte, forse. Ma, del resto, neanch’io sapevo cosa fare come me stessa. «Non voglio parlarne.»

Pin-Lee sospirò – un sospiro stanco ma adirato – e si premette le dita sulla fronte. Dovetti frenare l’impulso di accedere al mio inesistente MedSystem per chiedere una diagnosi. «Allora, dove cazzo sei andata?» mi chiese. «E cosa ci fai, qui?» Esitò, circospetta. «Sei sotto contratto con qualcun altro?»

Era proprio quello, il senso dell’andarsene. «O appartengo a Mensah, e lavoro per lei, o sono indipendente e lavoro per me stessa.»

La sua occhiataccia peggiorò. «Okay. Per cos’è che hai ingaggiato te stessa?»

Era un punto di vista interessante. In un certo senso mi piaceva. Ed era proprio strano parlare a un umano in quel modo, un umano che sapeva cosa fossi. Non dovevo sforzarmi di fissare la faccia di Pin-Lee per capire se le mie espressioni fossero tutte normali. Abene sapeva che ero una SecUnit ma non sapeva che io ero io. «Ho viaggiato, poi ho visto un notiziario in cui si diceva che Mensah era scomparsa. L’hanno attirata qui con l’inganno o è stata rapita?»

Gli occhi di Pin-Lee si strinsero nuovamente, in modo più pensieroso stavolta. «Allora è vero: te ne sei andata in giro a guardarti le tue serie… Temevamo che GrayCris potesse catturarti, anche se continuavano a pretendere che fossi presentata come parte delle prove circostanziali del processo. Sembrava come se volessero comunicarci che ti avrebbero catturato, si gongolavano.»

«Me ne sono andata in giro a guardare un sacco di serie.» Rimasi in attesa. Pin-Lee era sempre stata una tipa tosta, e ci voleva un bel po’ di tempo prima che abbassasse la guardia. Come per tutti gli altri, avevo centinaia di ore di file video su di lei. Non avevo bisogno di riguardarli per sapere quanto avesse i nervi a fior di pelle per la situazione di Mensah, per la responsabilità che aveva delle vite degli altri.

Alla fine disse: «Quindi sei venuta per aiutarci. Perché dovrei fidarmi di te? È ovvio che tu non ti fidi di noi».

Se avessi saputo rispondere, mi sarei probabilmente sentita molto più a mio agio. Non mi fidavo di loro, non completamente. Non avevo la più pallida idea del perché avrebbero dovuto fidarsi di me. «Ho estratto un rapporto di stato dalla nave armata della compagnia. Non vi aiuteranno, a meno che la stazione non revochi il divieto di attracco. Sei da sola. Anzi, sei da sola insieme a Ratthi e Gurathin, il che potrebbe essere anche peggio.»

Lei fece una smorfia. «Avevo dimenticato quanto fossi stronza.»

Già, be’… «Ho bisogno di informazioni per formulare una strategia» dissi.

Lei guardò fuori e strinse gli occhi alla vista dello schermo pubblicitario lampeggiante che girava intorno alla torre che stavamo oltrepassando. «L’hanno portata via da Port FreeCommerce dopo un incontro con i rappresentanti della DeltFall. Le famiglie di alcune vittime erano venute di persona per ritirare i resti – c’era un sacco di gente, è stata una cosa intensa. Dopodiché, Mensah si è allontanata per un minuto ed è sparita. Le telecamere di sorveglianza hanno ripreso il momento in cui l’hanno rapita ma, a quel punto, l’avevano già portata via dalla stazione. Con l’aiuto del nostro corpo diplomatico su Preservation, ho convinto la compagnia che era un problema loro, che avevano fatto un tale casino con il nostro contratto di perlustrazione che erano in debito con noi. Poi GrayCris ha inviato una richiesta perentoria a Preservation affinché ritirasse la causa e facesse una dichiarazione pubblica in cui annunciava la ritrattazione. L’abbiamo fatto, e ora siamo qui per negoziare un riscatto.» La sua espressione s’indurì. «Su Preservation abbiamo gente che si sta occupando di liberare risorse finanziarie ma, al momento, non siamo neanche lontanamente vicini alla somma richiesta.»

Allora avevo ragione, e GrayCris aveva bisogno di fondi. «Quindi nessun sostegno contrattuale dalla compagnia?»

«Non dopo che TranRollinHyfa ha rifiutato loro il diritto di attracco. Ci hanno però dato la chiave dell’impianto di interfaccia alternativa che Mensah aveva comprato in caso di emergenza, ma Gurathin dice che è bloccata perché la tengono prigioniera da qualche parte nel toroide sopra di noi, oltre la barriera di sicurezza della stazione principale, e questo compromette il segnale.»

«Ce l’hai qui?» le chiesi. Poteva darsi che fosse bloccata per Gurathin ma non per me.

Pin-Lee slacciò una tasca interna della giacchetta e mi consegnò la chiave, fatta a forma di scheda di memoria accessibile da feed. Scaricai il codice di indirizzo e tentai di effettuare l’accesso all’impianto di Mensah per quarantatré secondi buoni. Era bloccata anche per me. «Può darsi che Gurathin abbia ragione riguardo alla barriera di sicurezza del corpo principale.» Odiavo doverlo ammettere.

Pin-Lee si afflosciò per il disappunto. «Non ci rimane molto tempo per racimolare il riscatto. Avevo intenzione di assoldare una compagnia di sicurezza locale per farci aiutare, nella speranza che quella che avrei scelto non sarebbe stata al soldo di GrayCris.» Distolse lo sguardo dalla visiva e tornò a fissarmi. «A proposito di soldo, la compagnia sta facendo il doppio gioco, vero?»

Ero lieta che Pin-Lee ci fosse arrivata da sola e non avevo intenzione di negare la realtà. «C’è il novantacinque per cento di probabilità che sia così» le risposi. La compagnia è come un distributore automatico senza scrupoli: ci metti dentro i tuoi soldi e fa quello che vuoi, a meno che qualcun altro non ci metta dentro altri soldi e non le dica di smettere. La miglior tattica di GrayCris, a quel punto, era buttarci dentro più soldi possibile.

Pin-Lee emise un gemito e si strofinò il viso. «Sono quasi contenta che tu sia qui.»
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Quando la nostra bolla tornò alla stazione, prenotai una stanza in un chiosco per alberghi e Pin-Lee andò a recuperare gli altri. Pensava che fosse il caso di fare una chiacchierata di gruppo, in privato. In un certo senso, lo pensavo anch’io (avremmo potuto farla via feed direttamente nella zona relax del giardino ma temevo che gli umani non sarebbero stati capaci di evitare di gesticolare, attirando l’attenzione).

Usai un modulo di trasferimento per salire nella stanza e, ovviamente, all’interno non c’era nessun feed di sorveglianza, perché lo stupido albergo voleva attirare gli umani con la promessa di discrezione per poterli poi riprendere negli spazi pubblici. Quell’albergo era meno costoso del precedente ma il quoziente di gradevolezza era più o meno lo stesso. E l’accesso al feed era limitato, a meno che non sapessi come aggirare la cosa.

Quella stanza era molto più pragmatica, con un letto di dimensioni normali ripiegato a parete onde lasciare spazio in più per le poltrone, uno schermo che occupava soltanto un quarto della parete anziché la sua interezza, e un bagno con un po’ più di spazio per gli asciugamani. Le SecUnit non hanno il permesso di sedersi né di usare il mobilio umano, che siano in servizio o meno, perciò mi sedetti su una poltrona e posai i piedi sul tavolino. Poi tolsi i piedi dal tavolino perché era decisamente scomodo. Nell’attesa, ammazzai il tempo infiltrandomi nel sistema di sicurezza dell’albergo.

Quando il feed della stanza segnalò che erano arrivati alla porta, la feci aprire. Avevo assunto la mia posa più noncurante, e sullo schermo girava Sanctuary Moon (stavo usando l’audio della serie come interferenza audio per via di uno schermo sospetto che l’albergo poteva usare come dispositivo di registrazione all’interno delle stanze, anche se l’accordo di prenotazione certificava assoluta discrezione).

Pin-Lee diede di gomito agli altri due per farli entrare e lasciò che la porta si richiudesse scivolando alle sue spalle. Era chiaro che glielo aveva già detto, perché Ratthi aveva un gran sorriso in volto. «Stai benissimo!» mi disse. «Che hai combinato, ultimamente?»

Interpretai l’espressione di Gurathin come seccata. Già, anche a me continui a non piacere.

«Ratthi, ne parliamo dopo» disse Pin-Lee. Li oltrepassò e si accomodò pesantemente sull’altra poltrona. «SecUnit non deve per forza dirci dov’è stata o cos’ha fatto, a meno che non le vada. Dobbiamo concentrarci su come fare per liberare Mensah.»

Non me l’aspettavo, e fui contenta di avere lo sguardo rivolto verso lo schermo. La mancanza di telecamere avrebbe reso imbarazzante quell’incontro, almeno per me. Riuscivo più o meno a vedere tutti nelle decorazioni a specchio in cima alle pareti, ma non era abbastanza.

Gurathin trasse un respiro e fece per parlare, ma Pin-Lee gli puntò un dito contro. «Se hai intenzione di metterti a discutere…»

Gurathin fece una smorfia e alzò le mani in segno di resa. «No, nessuna discussione. È solo che non vedo in che modo potrebbe aiutarci SecUnit. Non lasceranno andare Mensah senza un riscatto, e non abbiamo quella somma.»

«Il nostro contatto interno alla compagnia ha detto che la stanno probabilmente tenendo prigioniera all’interno del quartier generale di GrayCris» mi spiegò Ratthi, «nel toroide superiore, oltre la barriera di sicurezza della stazione principale, dove non è consentito l’accesso ai visitatori. Ora che ci sei tu… Dici che possiamo semplicemente tirarla fuori di lì e scappare?»

Era un’idea scema; dovevo cassarla subito. Avevo già predisposto un collegamento feed protetto per noi quattro e condivisi una mappa della stazione che avevo annotato in precedenza. «Il problema non è che il quartier generale di GrayCris sia nel toroide superiore.» Trasferii l’immagine sullo schermo della stanza, poi la rimpicciolii e tracciai il percorso tra il punto in cui eravamo e GrayCris. Avevo evidenziato tutti i blocchi della sorveglianza, segnalando quelli che impedivano l’accesso a chiunque non disponesse di un documento di cittadinanza – ossia tutti loro. «Il vero problema è che usciremmo da un territorio neutrale, controllato dagli agenti di sicurezza di TranRollinHyfa, per entrare in una zona sotto la giurisdizione corporativa di GrayCris.» Non sapevo cosa avrebbero potuto farmi, ora che la mia porta dati era stata disattivata e che non potevano assumere il mio controllo. C’era una lunga lista di alternative che includevano, semplicemente, spararmi finché non avessi cessato di funzionare, oppure diverse altre soluzioni che sarebbero potute sembrare ragionevoli e pratiche dal loro punto di vista, e una tortura dal mio. A ogni modo, in buona sostanza, farsi catturare non era una buona idea. «In questo anello inferiore GrayCris deve negoziare con TranRollinHyfa e pagare qualcosa, a un qualunque servizio di sicurezza che abbia i permessi necessari, per qualsiasi operazione, e questo ci dà un leggero vantaggio.»

«Oh.» Ratthi si appoggiò allo schienale della poltrona, sbigottito. «Nonostante il sostegno della nave armata della compagnia? Voglio dire… La compagnia ha detto che non violerà il divieto di attracco di TranRollinHyfa, però se ne sta comunque là fuori, con quei grossi cannoni…»

Francamente speravo che restasse fuori, per l’appunto. «Se GrayCris non può farvi sparire, vorrà quantomeno rallentarvi. In questo istante starà racimolando il denaro per corrompere la compagnia. La nave armata è qui anche per fare pressione su GrayCris mentre la compagnia è impegnata in un negoziato con i suoi rappresentanti, giù a Port FreeCommerce. È probabile che il ricatto che GrayCris ha chiesto per la restituzione di Mensah finirà dritto nelle tasche della compagnia, come parte del risarcimento.»

Ratthi era chiaramente sconvolto. Pin-Lee emise un sospiro di frustrazione e disse: «È quel che pensava il nostro corpo diplomatico su Preservation».

Ratthi si voltò verso di lei. «Non ce l’avevi detto, questo!»

Gurathin incrociò le braccia. «Lo sapevo.»

Non potevo fargliela passare. Mi voltai e gli scoccai la migliore delle mie occhiate scettiche. Con mia grande sorpresa, fece effetto. «Lo sospettavo» ammise.

«Perché, avresti preferito saperlo?» stava chiedendo Pin-Lee a Ratthi. «Speravo di riuscire a recuperare Mensah e a tagliare la corda prima che GrayCris riuscisse a negoziare una mazzetta.»

«Non, non avrei voluto saperlo» mugugnò Ratthi. «Che succederà a Mensah se GrayCris stringe un accordo con la compagnia mentre siamo qui?»

Pin-Lee alzò una mano, impaziente, e Gurathin si fece ancor più amareggiato. «Prova a immaginare» gli rispose.

«È possibile che GrayCris non possa permettersi di pagare quella somma» dissi io. Probabilmente stavano ancora cercando disperatamente di vendere sottobanco i loro resti alieni e la loro collezione di materiali sintetici estranei prima che uscissero altre voci anche su Milu. Il possesso di materiali alieni era contrario alle restrizioni normative delle entità corporative e politiche, il che significava che GrayCris poteva chiudere l’affare soltanto finché nessuno ne fosse a conoscenza. La compagnia assicurativa non avrebbe accettato un pagamento in resti alieni, a meno che non risultasse impossibile risalire fino a lei. E ora non c’era nessuna possibilità che ciò accadesse. Il che significava che GrayCris era sempre più con l’acqua alla gola.

Dal riflesso, vidi Pin-Lee che mi guardava. «C’è qualche possibilità di riuscire… Che tu riesca a tirarla fuori di lì senza il riscatto?»

Nel frattempo, avevo provato a elaborare diversi scenari possibili, in parte per attutire il rumore degli umani che facevano proposte imbecilli (non che quel suono mi dispiaccia; è, in un certo senso, confortante e familiare in modo fastidioso). «Sarebbe complicato» risposi. Per “complicato”, intendevo che ottenevo come risultato una media dell’ottantacinque per cento di probabilità di fallimento e morte, ed era così accettabile soltanto perché l’ultima diagnostica fatta segnalava che il mio modulo di valutazione del rischio era inaffidabile (lo so, questo spiega parecchie cose di me). «Dobbiamo trovare un modo per far sì che la portino al di qua della barriera di sicurezza della stazione principale, così da poter individuare la sua posizione tramite il suo impianto aziendale.»

Stavo per suggerire di hackerare il loro sistema di messaggistica… Non che avessi ancora idea di come fare a infiltrare quei sistemi – o anche soltanto se avrebbe funzionato visto che, presumibilmente, il trasferimento di un prigioniero di alta sicurezza avrebbe richiesto la firma di un supervisore umano, o umano aumentato, che avrebbe potuto fare domande a cui non c’era risposta. Pin-Lee, però, si voltò verso Gurathin e disse: «Potremmo offrir loro il riscatto e organizzare uno scambio in uno di questi alberghi».

Ratthi annuì lentamente, pensandoci su. «Ma quanto sanno della nostra situazione finanziaria? Non mangeranno la foglia?»

Pin-Lee fece un gesto brusco. «Non è che dobbiamo fargli vedere una carta valuta!»

Gurathin si chinò in avanti. «Potrei elaborare un documento condiviso convincente con una lista di tutte le proprietà fuori pianeta di Preservation. Non devono per forza sapere che quelle risorse al momento non sono monetizzabili. Una volta che riusciamo a far sì che la portino allo scambio…»

Non era così male, come piano. Probabilmente non era nemmeno tra i dieci peggiori piani di tutti i tempi. «Non serve che la portino fino all’incontro. Abbiamo soltanto bisogno che la spostino al di qua della barriera di sicurezza, affinché io possa trovarla.»

Gurathin si voltò verso di me. «Se dovessero farlo, tu saresti in grado di liberarla da loro, a prescindere dal numero di guardie?»

Stavo cominciando a pensare che quell’espressione da stronzo di Gurathin fosse una qualche condizione congenita su cui non riusciva ad avere nessun controllo. «Più guardie ci sono, meglio è» risposi.

Lui inarcò un sopracciglio. «Hai intenzione di ucciderle?»

Lasciamo perdere. L’espressione da stronzo di Gurathin è dovuta al fatto che è uno stronzo.

Avrei potuto mentire, avrei potuto dire oh, no, non li ammazzerò, sono una SecUnit gentile, o magari la versione più credibile. E invece mi uscì fuori un’altra risposta. «Se proprio devo.»

Ci fu un momento di silenzio. Pin-Lee aveva le labbra tra i denti e non diceva niente. Riconobbi però quella sua espressione decisa dai video che avevo in archivio, a partire da quel momento a bordo dell’hopper quando era caduta la connessione con il satellite e aveva votato per continuare a dirigerci verso DeltaFall. Il viso di Ratthi era tutto una ridda di emozioni contrastanti. «Se pensi di essere qualificata per prendere una decisione del genere…» si limitò a commentare Gurathin.

«Io sono un’esperta della sicurezza» replicai. «Voi siete gli umani che si aggirano nei posti sbagliati e che si fanno aggredire dalla fauna ostile. Ho estratto clienti vivi da situazioni con meno del nove per cento di probabilità di sopravvivenza. Sono più che qualificata per prendere una decisione del genere.»

Gurathin tornò ad appoggiarsi lentamente allo schienale della poltrona. Io mi alzai. «Andrò ad aspettarvi nella lobby. Contattatemi quando avrete preso la vostra decisione.»

Pin-Lee alzò una mano. «Aspetta, abbiamo già preso una decisione.» Guardò Ratthi. «Giusto?»

Lui serrò la mascella. «Giusto. È di GrayCris che stiamo parlando… Hanno tutta l’intenzione di uccidere Mensah – e anche noi, se gliene capitasse l’occasione.»

Gurathin aggiunse: «Siamo d’accordo».

Io ero già in piedi. «Andrò comunque nella lobby» dissi, e me ne andai.

Non è che stessi mettendo il muso, né mi stavo nascondendo. La lobby era una posizione strategica migliore.

Quella lobby era composta da più livelli e aveva grandi biozone quadrate con diversi sistemi ecologici e mobili posizionati tutto intorno. Aveva un aspetto gradevole, invitava gli umani a sedersi lì e a discutere di informazioni riservate nel feed limitato dell’albergo – così l’albergo poteva registrarle e venderle al miglior offerente. Riuscivo anche a monitorare l’ingresso dal piazzale superiore e la lobby di transito.

Trovai un posto in cui sedere, dove una biozona che mostrava una tempesta su una gassosa gigante mi nascondeva alla vista delle altre zone relax.

Nel feed, gli umani sistemarono qualche dettaglio di quella che avevo intitolato Operazione In Fondo Non Tutta Da Buttare.

Inviai a Pin-Lee un messaggio in cui le dicevo che avrebbero dovuto fare in modo di incontrare il contatto lì, dal momento che il loro albergo era pieno zeppo di agenti di GrayCris e che, per il momento, quello in cui ci trovavamo era pulito. Pin-Lee inoltrò il messaggio agli altri, che si trovarono d’accordo. Non dovevano nemmeno recuperare niente dalla vecchia stanza (viaggiavano leggeri, con soltanto qualche oggetto da toeletta, le medicine di Pin-Lee, il kit di Gurathin e l’interfaccia di riserva di Ratthi; tutte cose che Gurathin portava con sé in uno zaino).

Pensai a quanto fosse strano non dovermi più preoccupare delle cose degli umani. Mi sentivo come se non avessi fatto altro che trasportare/scavalcare/aggirarmi tra le cose degli umani, in casa degli umani, per tutta la vita. Probabilmente perché era proprio così.

Comunque, anche quello non era un brutto piano, considerate le circostanze. Il tempo era un fattore critico. Non conoscevo la strada che GrayCris avrebbe percorso per portare Mensah al punto d’incontro. Avrei dovuto aspettare finché non si fossero spostati all’interno del raggio d’azione delle telecamere di sorveglianza dell’albergo. Il che poteva anche andar bene, solo che, allo stato attuale, non ci lasciava molto tempo per la nostra strategia di uscita.

Poi Pin-Lee disse: «Siamo pronti?». Gli altri due diedero l’assenso. Poi trasferirono l’accesso al canale di comunicazione della stanza allo schermo e fecero partire la chiamata al loro contatto di GrayCris.

Con il canale attivo vedevo la superficie dello schermo anche se non c’era nessuna telecamera nella stanza. Non che ci fosse molto da vedere: il contatto di GrayCris aveva bloccato la sua telecamera. Pin-Lee disse che aveva i soldi del riscatto e comunicò dove voleva che portassero Mensah per lo scambio. GrayCris replicò che volevano prima i soldi e che dopo avrebbero rilasciato Mensah, bla, bla, bla, ma mi parve piuttosto blando, se paragonato agli altri scambi di ostaggi a cui avevo assistito. GrayCris aveva davvero bisogno di quei soldi. Pin-Lee discusse altri due minuti prima di riuscire a farli cedere, anche se prima pretesero di inviare un loro rappresentante per controllare le autorizzazioni per il trasferimento dei fondi.

Una volta che Pin-Lee ebbe chiuso la conversazione, Ratthi disse: «Oh, spero che sia la cosa giusta».

«Lo scopriremo presto» disse cupo Gurathin (diceva tutto in quel modo, praticamente).

«Andrà tutto bene» li rassicurò Pin-Lee (Mensah sarebbe riuscita a farlo sembrare vero; Pin-Lee ovviamente provava a essere rassicurante ma le uscì più come se avesse detto loro di chiudere il becco).

Gurathin scese nella lobby per accogliere il rappresentante di GrayCris e si accomodò su una poltrona in piena vista, sulla piattaforma inferiore. Era così rigido che sembrava una SecUnit perfino più di me.

Be’, a sua discolpa, era una situazione snervante. Non potevo rischiare di distrarmi con qualche programma d’intrattenimento ma controllai comunque l’unità di memoria e notai che c’erano un numero confortante di episodi della nuova serie ancora da guardare. Un poco aiutava.

Un motivo per cui ero nervosa era che, se fosse andato tutto bene e non fossi stata fatta a pezzi da una fucilata, avrei rivisto Mensah.

Mentre ci dirigevamo verso RaviHyral, ART aveva detto che PreservationAux era il mio equipaggio. Non so se ART stava facendo l’ingenuo, o se pensava che lo fossi io. Okay, forse all’epoca ero abbastanza ingenua da pensare che in quelle parole potesse esserci un po’ di verità. Poi, dopo RaviHyral, avevo abbandonato quell’idea. E poi avevo chissà come deciso che avrei recuperato le prove da Milu per Mensah e avevo visto Don Abene quando Miki era stato… ucciso, e per un po’ ero tornata di nuovo al punto in cui pensavo “forse è vero”.

Standomene lì seduta, però, nella lobby di quell’albergo a osservare una biozona con tutti i codici che avevo per non sembrare una SecUnit attivati, quella fantasia si smontò. La dura realtà era che non sapevo cosa fosse lei per me.

Anche dopo la faccenda di Miki, non avevo nessuna voglia di fare il robot da compagnia.

Su, nella stanza, Pin-Lee camminava avanti e indietro, cercando di non digrignare i denti, e Ratthi era già andato al bagno tre volte. Gurathin se ne stava seduto con lo sguardo fisso in un punto. Poi mi disse, nel feed: Ci sei, SecUnit?

No, me ne sono andata, risposi. Ho deciso di trasferirmi qui e di spostarmi da un albergo all’altro, godendomi il feed d’intrattenimento.

Uhm… Sembrava davvero un’idea molto migliore di quel che pensassi.

Ci fu una pausa, poi Gurathin disse: Non ti sono nemico. Sono solo prudente.

Non m’importa di quel che pensi, replicai io, poi mi pentii immediatamente di non aver impostato una latenza di un secondo per poterlo cancellare. Detta così sembrava che invece m’importasse. E invece non m’importava affatto.

Il silenzio si protrasse per un minuto. Poi due. Cos’hai fatto mentre eri via?, chiese Gurathin. Dove sei stata?

Non volevo rispondere perché non volevo parlarne, ma se l’avessi semplicemente ignorato sarebbe sembrato un atteggiamento fastidiosamente meschino. Estrassi una selezione di video dal viaggio con Ayres e gli altri verso HaveRatton, più che altro dialoghi che avevo annotato per poter rivalutare la mia performance in un secondo momento (qualche episodio in cui avevo dovuto sedare una rissa, in cui ero stata costretta a dare consigli relazionali, e il tristemente noto Incidente della Cartaccia della Merendina nel Lavello). Feci un montaggio rapido, lo intitolai “Murderbot impersona una consulente per la sicurezza umana aumentata” e lo inviai a Gurathin.

Lui era ancora intento a guardarlo quando, dall’ingresso principale, nella lobby giunse il rappresentante di GrayCris.

Non c’era nessun segno fisico che lo distinguesse dagli altri umani e umani aumentati che entravano e uscivano dalla struttura. Era un umano alto e pallido, con lunghi capelli chiari, e indossava una delle molte varianti di abiti formali del posto: una giacca scura a maniche lunghe che arrivava fino alle ginocchia, sopra un paio di ampi pantaloni.

Mandai un’allerta a Gurathin, che mise in pausa il video.

Il rappresentante di GrayCris si fermò per un istante e un velo di fastidio gli passò sul viso. Si era imbattuto nel feed bloccato dell’albergo. Il sistema dell’albergo registrò il pagamento a nome di un conto di credito della stazione e gli autorizzò l’accesso. Intercettai i risultati della scansione di routine del drone di sorveglianza dell’albergo: niente armi; solo attività di interfaccia. Una breve analisi del drone restituì una probabilità del sessantacinque per cento che avesse addosso qualcosa per ingannare la scansione. Era dunque probabilmente armato, e probabilmente portava con sé un dispositivo di comunicazione riservata.

Io avevo accesso al suo feed, ma non pensavo che sarebbe servito a molto. Se aveva addosso un dispositivo per falsificare i risultati di una scansione di sorveglianza, di certo sapeva che il feed bloccato di un albergo non era decisamente il posto migliore per le comunicazioni operative.

Era di quell’ipotetico dispositivo di comunicazione riservata che dovevo preoccuparmi. Qualsiasi cosa fosse, avrebbe comunque avuto bisogno di usare il ripetitore dell’albergo per raggiungere la rete di comunicazione della stazione.

Il rappresentante di GrayCris effettuò una scansione visiva della lobby e riconobbe subito Gurathin, probabilmente grazie alle informazioni riservate ottenute da GrayCris su Port FreeCommerce. Andò verso di lui, e Gurathin si alzò per dargli il benvenuto. «Gurathin?» disse quello. «Sono Serrat. Sono qui come richiesto da Pin-Lee.» Era tranquillo, sicuro di sé, con un sorriso amichevole appena accennato.

L’aria da stronzo di Gurathin dev’essere una bella comodità, in momenti del genere. Con espressione assolutamente indifferente, Gurathin rispose: «Da questa parte», e si avviò verso lo snodo del modulo di trasferimento.

Io inviai un’allerta a Pin-Lee e Ratthi e continuai a scrutare la zona in cerca di soggetti ostili. Come, per esempio, quei due umani che erano appena entrati con fare noncurante dall’ingresso principale, e con noncuranza si fermavano per dare un’occhiata noncurante in giro, procedendo poi in maniera noncurante verso le scale che portavano alla zona relax/ristoranti (allora, non erano proprio così incapaci, ma ero rimasta seduta lì quanto bastava per modellizzare i comportamenti di transito abituale. Gli umani che entravano cercando qualcosa, o che erano effettivamente incerti su dove andare, tendevano a muoversi in maniera erratica, la loro attenzione veniva attirata dalle biozone, dal feed informativo che li indirizzava verso la rampa dell’area con il bancone di accoglienza, e via dicendo. In confronto a quel modello, i soggetti ostili erano facili da sgamare).

Troppo facile, forse? La scansione del drone dell’albergo era negativa, ovviamente, ma restituiva lo stesso sospetto modello del rappresentante di GrayCris (sospetto, almeno per me, che l’avevo fatta in barba a un sacco di droni).

Contrassegnai altri due soggetti potenzialmente ostili che uscivano da una capsula di trasporto pubblico ed entravano nella lobby di transito, e un rapido controllo dei miei amichetti droni nello spiazzo esterno ne mostrò altri appena fuori dall’ingresso dell’albergo.

Sì, anch’io la vedevo piuttosto brutta. Ma continuavo a tenere d’occhio il sistema di sicurezza e non c’erano allarmi, nessun segnale anomalo.

Avevo pensato di restare lì finché non avessero concordato lo scambio, ma mi alzai e mi diressi verso lo snodo del modulo di trasferimento. Uno dei miei canali era collegato al feed di Gurathin. Lui e Serrat erano appena scesi dal modulo. Per tutto il tragitto, Gurathin aveva mantenuto un silenzio scomodo. La cosa mi impressionò favorevolmente, sebbene faticassi ad ammetterlo.

Mi trovai all’altezza della nostra sezione nel momento in cui Gurathin e Serrat arrivavano alla stanza. Nel corridoio non c’erano nascondigli, per cui ordinai al modulo di fermarsi e di notificare al Sistema di Accesso e Mobilità Ambientale dell’albergo (MobSys, in breve) di non dar seguito a nessuna richiesta di manutenzione (potrà sembrare eccessivo, solo per fermare un modulo di trasporto, ma se non avessi fatto così avrei fatto schiantare l’intero sistema. Dico letteralmente, se avessi interferito con il controllo del traffico del MobSys. E per letteralmente intendo moduli carichi di umani e umani aumentati che si schiantano l’uno addosso all’altro).

Ora i due erano nella stanza e Pin-Lee stava dicendo: «Abbiamo la somma che ci ha richiesto la sua corporazione. Una parte proviene da risorse finanziarie in liquidazione, e ho ricevuto notizia che sono pronte a essere trasferite. Non le mostrerò l’elenco delle risorse e non invierò nessuna autorizzazione a procedere finché non vedremo la dottoressa Mensah».

«Vi assicuro che è già in viaggio verso questo albergo, scortata dalla nostra squadra di sicurezza» disse Serrat. «Sono obbligato a chiedervi di vedere l’autorizzazione al trasferimento.»

Uno dei miei canali era dedicato al monitoraggio dell’impianto di Mensah, ma non ricevevo ancora nessun ping. Avevo anche avviato un paio di analisi, stimando distanze e percorsi potenziali tra il punto in cui eravamo e il toroide superiore, e stavo elaborando un piano alternativo per il porto nel caso in cui avessero avuto una vera squadra di sicurezza (per esempio SecUnit di Palisade o di una delle altre compagnie locali). Le cose potevano diventare disastrosamente complicate, ma pensavo ancora che potessero andar bene.

Poi, le cose si fecero disastrosamente complicate.

Sul feed, Ratthi disse: Ehm, SecUnit? Aiuto, per favore.

Come un’idiota, la mia prima reazione fu di passare alla telecamera del casco che Ratthi non stava indossando. Non c’erano telecamere nella stanza, avevo solo l’audio, e non sentivo altro che respiri (ecco la falla nel piano 1A. Non era stato possibile nascondere una telecamera nella stanza nel tempo che avevamo a disposizione, o almeno non una che fosse impossibile da individuare per la schermatura di sicurezza che il rappresentante di GrayCris avrebbe di certo attivato). Poi Pin-Lee disse: «Questo non vi farà avere i soldi. Ed è di quelli che avete bisogno, giusto? Quello che serve a GrayCris, in questo momento, è di scrollarsi la compagnia di dosso».

Serrat replicò seccamente: «Questa non è un’autorizzazione al trasferimento dei fondi. È soltanto un elenco di risorse beni. A che gioco vogliamo giocare?».

Affannandomi tra tutti i miei canali, affannandomi a tenere sotto controllo anche il sistema di sicurezza dell’albergo, intercettai il segnale che Serrat aveva appena inviato tramite il suo dispositivo riservato. Doveva trattarsi di un messaggio di annullamento per l’operazione di rilascio del riscatto, probabilmente accompagnato dall’indicazione di far intervenire la squadra armata. Non avendo tempo per le finezze, feci fuori il ripetitore principale dell’albergo, poi dovetti abbattere due ripetitori secondari che avevano cercato di attivarsi per raccogliere il traffico in tilt. Alla fine trovai il collegamento di Serrat al feed dell’albergo e lo bloccai. Ero piuttosto impegnata, per cui il mio buffer disse: Dottor Ratthi, descriva il problema, prego.

Ratthi sembrava nervoso. Ha una pistola. È piccola, uhm, grande quanto il palmo. Un’arma a raggio diretto, credo sia troppo piccola per essere a proiettile.

Sul canale audio, Gurathin disse: «Questo è il documento di trasferimento che ci è stato dato…».

«E questa è una ridicola menzogna» disse Serrat.

Continuate a farlo parlare, inviai a Pin-Lee. Non volevo che si chiedesse perché mai la squadra armata non avesse dato conferma di ricezione. Avevo appena scartato il Piano In Fondo Non Tutta Da Buttare, passando al Piano Quasi Terribile. Uscii dal modulo di trasferimento e lo lasciai di nuovo al controllo del MobSys mentre mi affrettavo lungo il corridoio. Il mio scanner individuò un bersaglio mobile dietro l’angolo e rallentai l’andatura ottenendo la stessa camminata fasulla e strana dei tizi di GrayCris giù alla lobby. Il mio collegamento al sistema di sicurezza dell’albergo, però, mostrava che un’altra porta era stata aperta in quella stessa sezione, venti secondi prima, e la probabilità che gli umani in avvicinamento fossero ostili era meno del dieci per cento.

Due piccoli umani svoltarono l’angolo del corridoio, impegnati a sistemarsi zainetti e cappelli. Mi oltrepassarono, ma avevano rallentato il mio avvicinamento al bersaglio e dovetti superare la porta della stanza finché non furono lontani, attendere che raggiungessero lo snodo e salissero a bordo di un modulo di trasferimento. Poi feci la mia mossa.

Azzerai il volume del canale audio, ossia le voci di Pin-Lee, Ratthi e Gurathin che protestavano vibratamente per la pistola, sostenendo la propria innocenza, e che la banca doveva aver commesso qualche errore con il trasferimento fondi, e che Ratthi era un biologo e che non capiva tutta quella roba esoterico-finanziaria, e via dicendo. Premetti l’orecchio alla porta e affinai l’udito, riuscendo a cogliere Serrat che diceva: «Non ho tempo per insegnarvi le basi delle relazioni intercorporative».

Ottenni così la sua posizione relativa. Poi premetti il pulsante di apertura della porta.

Mentre quella si apriva scivolando da un lato, Serrat fece per voltarsi verso di me. Attraversai la stanza, gli afferrai il polso e lo torsi verso il basso, poi inviai una scarica mirata attraverso il braccio per friggergli la batteria della sua pistolina giocattolo. Gli premetti l’altro braccio sulla gola e lo inchiodai al muro. Successe tutto molto in fretta.

Serrat emise un verso strozzato e cercò di spararmi. Quand’anche la pistola avesse funzionato mi avrebbe colpito sullo stinco – cosa che mi avrebbe solo fatto incazzare ancora di più. Gli strinsi il polso e quello lasciò cadere la pistola. Aveva ancora il dispositivo di comunicazione nell’altra mano.

Ratthi era inciampato su una poltrona nel tentativo di togliersi di mezzo, e Pin-Lee perse qualche secondo per girargli intorno. Gurathin aveva perso l’equilibrio ma si gettò in avanti e afferrò l’altra mano di Serrat. Lo costrinse ad aprire le dita e Pin-Lee gli strappò il dispositivo dalla mano.

«È attivo?» chiese Ratthi mentre si rialzava goffamente.

«L’ho bloccato, e ho bloccato il feed.» Tra le altre cose, ero in ascolto anche del canale di gestione del feed dell’albergo, che si stava già riempiendo di lamentele sul guasto del sistema di comunicazione. Avevo anche fatto fuori la connessione tra il feed bloccato dell’albergo e quello della stazione (il che implicava che l’avessi fatto intenzionalmente, ma il fatto è che ero di fretta e avevo semplicemente chiuso tutto con un unico segnale). Alla faccia dell’operazione discreta.

Serrat respirava a fatica; a quella distanza, il mio rilevatore registrava un battito accelerato e l’attività delle sue ghiandole sudoripare. «Quindi questa sarebbe la SecUnit che si credeva scomparsa…»

Controllai le immagini della lobby tramite il sistema di sicurezza dell’albergo e individuai i due uomini di GrayCris. Non avevano ancora reagito, continuando a fare i noncuranti nella zona dei distributori automatici – ma cazzo, dovevo assolutamente ripristinare le connessioni dell’albergo prima che se ne accorgessero.

Pin-Lee si chinò per raccogliere la pistola da terra. «State veramente portando qui Mensah, o stavi mentendo?»

Il suo impianto non ha ancora dato risposta, le dissi via feed. Potevo ancora accedere al feed della stazione, ed era a quello che si sarebbe agganciato il segnale dell’impianto. Se GrayCris la stava davvero portando da noi, non dovevano ancora aver attraversato la barriera di sicurezza della stazione principale.

Per cui quel piano non era un merdaio totale; ci stava solo girando intorno, in attesa di piombarci dentro a capofitto.

«I bugiardi siete voi» replicò Serrat a Pin-Lee «che pensavate di poterci ingannare con quei ridicoli documenti falsi. Ordina a questo affare di lasciarmi andare. Minacciarmi con un’arma letale significa violare le leggi della stazione.»

«Quale arma letale?» chiese Ratthi, indignato. Fece un gesto a indicare la pistola tra le mani di Pin-Lee. «Sei stato tu a minacciarci con un’arma letale… Potremmo denunciarti alla polizia della stazione!»

Nel feed, Gurathin precisò: Non possiamo chiamare la polizia della stazione.

Lo so bene!, disse Ratthi. Sto bluffando.

«Intende dire SecUnit» intervenne Pin-Lee. «SecUnit sarebbe l’arma letale.» Esitò, poi mi contattò tramite il feed: Sto per toccarti, non dare di matto.

Uhm… Okay. Le inviai un cenno di assenso perché stavo febbrilmente tentando di riportare in vita i ripetitori principali e secondari dell’albergo, e dovevo arrivare prima dei tecnici.

Pin-Lee mi posò una mano sulla spalla e non diedi di matto. Si chinò verso Serrat e disse: «Questa non è un’arma letale. Questa è una persona. Una persona arrabbiata, che vuole che tu risponda alla domanda. La state portando qui?».

Lui le sorrise. «Prima, sì. Ho segnalato ai nostri agenti di sicurezza di annullare tutto. Sanno dove mi trovo e saranno qui a breve. Dato che avete violato le leggi della stazione portando fin qui una SecUnit privata, nessuno vi darà aiuto.»

«Avete bisogno del riscatto per risarcire la compagnia concessionaria, vero?» disse Pin-Lee. Io non avevo distolto gli occhi da Serrat, benché devo ammettere che gran parte della mia concentrazione era impegnata dal lavoraccio che mi toccava fare sui ripetitori dell’albergo ed ero ancora in attesa di una risposta dall’impianto di Mensah. «Sono sicura che GrayCris abbia delle risorse da alienare» aggiunse Pin-Lee. «O è una vendetta?»

La faccia di Serrat si trasformò in un ghigno sarcastico. Non li prendeva sul serio – cosa che si poteva anche capire, certo. Se facevi parte di GrayCris e il tuo lavoro quotidiano era ammazzare altri umani, la rabbia di tre ricercatori provenienti da un qualche pianetucolo di provincia non doveva incutere chissà quanto timore. Ed era sicuro che, in qualche modo, mi stessero controllando. «Vendetta?» sbottò. «Comprate una SecUnit e la mandate su Milu per rendere pubblica un’operazione fondamentale di GrayCris. Voi e il vostro piccolo sistema planetario avete l’audacia di credere che possiate competere con una corporazione… Cosa pensavate che sarebbe successo?»

Pin-Lee doveva essere rimasta sorpresa, ma replicò: «GrayCris ci ha aggredito per prima. È stata GrayCris a scatenare tutto questo. Noi vogliamo soltanto che ci restituiate la dottoressa Mensah».

Tramite feed, Ratthi chiese, spaesato: Milu?

Grazie ai suoi impianti aumentati, Gurathin aveva un archivio di memoria interna. Disse: Era menzionata in un notiziario. Si tratta di una piattaforma di terraformazione di cui hanno chiesto notizie a Mensah.

Riuscii a ripristinare i ripetitori dell’albergo e l’attività sul feed di gestione cominciò a scemare immediatamente. I due bersagli di GrayCris nella lobby non avevano ancora notato niente di strano. E ancora nessun ping dall’impianto.

Non la stavano portando. Era stato tutto invano. Tutto. Milu, la morte di Miki, il viaggio fin lì, ogni cosa. «Milu è stata una mia idea» dissi. «Sono un’unità ribelle.»

Lui mi ignorò ma disse a Pin-Lee: «Un’unità ribelle si sarebbe lasciata dietro una scia di cadaveri per tutta la stazione».

«Forse volevo che la scia cominciasse da qui» replicai.

Lui mi guardò negli occhi e vidi le sue pupille dilatarsi appena.

«Quanto siete ingenui» aggiunsi.

Fu un bene che l’impianto di Mensah rispose al ping in quello stesso istante. Non avevo ancora deciso di schiacciare la trachea di Serrat, mi stavo ancora gingillando con quell’idea. Invece lo tirai via dal muro e gli strinsi il collo fino a fargli perdere i sensi.

Dagli umani si levò un coro di: «Aspetta!», «No!», «Ehm…».

«Non lo sto ammazzando» dissi, poi lo gettai sul divano. «So perfettamente cosa cazzo sto facendo.»

Pin-Lee aveva accordato il feed in risonanza con l’impianto e stava tirando fuori in tutta fretta la chiave per controllare. «Si sta muovendo, si sta… Riesci a capire…?»

Io stavo già parametrando il ping alle mie mappe della stazione. «Sono su in un tubo di trasporto.» Dovevo darmi una mossa. «Tornate alla navetta, ora. Lui lasciatelo qui; quando avrà ripreso i sensi, GrayCris avrà già capito quel che stiamo facendo. Non portate con voi il suo dispositivo di comunicazione o la pistola: la sicurezza della stazione può rintracciarli tramite scansione. Scendete al giardino del primo livello dell’albergo e salite su una bolla di transito fino al prossimo centro commerciale, poi da lì prendete un tubo di trasporto della stazione.»

Ero fuori dalla stanza prima ancora che potessero prendere un respiro per obiettare. Il corridoio era libero, e corsi fino allo snodo del modulo di trasferimento. Inviai loro un messaggio tramite feed: La squadra di GrayCris con Mensah è a meno di due minuti da qui, in avvicinamento; dovete essere fuori dall’albergo prima del loro arrivo. Ritroverete Mensah alla navetta. Non cercate di contattarmi via feed. Se hanno la sicurezza della stazione nel taschino, potrebbero rintracciarci.

Stiamo andando, stiamo andando, rispose Ratthi, e il sistema di sicurezza dell’albergo mi comunicò che la loro porta si era appena aperta e richiusa. Fa’ attenzione…

Chiudo il collegamento, Ratthi, lo interruppi io, e salii a bordo del modulo di trasferimento.

Poi spensi il mio modulo di valutazione del rischio.





5




Quando arrivò il tubo di trasporto con gli agenti di GrayCris e la dottoressa Mensah io ero in un modulo di trasferimento, in attesa e pronta.

Le telecamere di sorveglianza dell’albergo mi mostrarono la squadra di GrayCris che usciva dal tubo sulla banchina mentre i passeggeri in attesa si disperdevano. I soggetti ostili indossavano abiti civili ma avevano le armi bene in vista; era ovvio che per loro non si trattasse di un’operazione sotto copertura, quindi significava che la polizia della stazione, come anche la sicurezza dell’albergo, era stata pagata per farli accedere.

E avevano con loro anche una SecUnit corazzata.

Si poteva ancora fare (il mio inaffidabile modulo di valutazione del rischio mi avrebbe probabilmente informata che andava tutto alla grande). Ci fu una pausa mentre la squadra incappava nel feed limitato dell’albergo e incaricava qualcuno di autorizzare il pagamento (immagino che si potesse anche corrompere il management dell’albergo per chiudere un occhio quando arrivavi con una SecUnit e armato fino ai denti per fare uno scambio di ostaggio – ma c’era un limite a tutto, e quel limite era l’accesso gratuito al feed riservato).

La stazione di transito dell’albergo era composta da tre livelli, con un livello aperto sopra la banchina dove si fermava il tubo e uno sotto. In quello sopra, al momento, c’era la proiezione olografica di una tempesta di fulmini, e in quello sotto un susseguirsi di installazioni artistiche viste dall’alto, o perlomeno questo era quel che diceva che stava facendo il feed.

Mi venne un’idea lì per lì, e la misi da parte per dopo.

I soggetti ostili portarono Mensah lungo la passerella della banchina e verso lo snodo del modulo di trasferimento. Mensah non pareva indossare manette o altro, ma quelli di GrayCris erano in sei, più la SecUnit. Due di loro si sganciarono e presero posizione nella stazione di transito. Così rimanevano quattro bersagli più la SecUnit – il mio bersaglio primario.

Le SecUnit che non hanno hackerato il proprio modulo di controllo, come ho fatto io, non sono in grado di hackerare feed e sistemi come so fare io. Be’, potrebbero provarci ma il loro modulo di controllo le punirebbe, il SecSystem o l’HubSystem farebbe rapporto e finirebbero con la memoria cancellata (perciò, se avete intenzione di hackerare il vostro modulo di controllo, dovete farlo bene e riuscirci al primo colpo). L’unità che GrayCris si era portata dietro era una macchina assassina del tutto elementare.

La SecUnit aveva il logo della Palisade sul pettorale. L’armatura era di un marchio proprietario – una configurazione diversa dalle corazze fornite dalla compagnia. Però non c’erano droni (GrayCris avrebbe fatto bene a pagare una mazzetta un po’ più cospicua per farci rientrare anche i droni).

Sì, pensai se fosse il caso di hackerarla. Non avevo mai hackerato un’altra SecUnit. Avevo hackerato una ComfortUnit, ma quella non aveva cercato di impedirmelo. Non potevo permettermi di fare esperimenti. Se ci avessi provato e non ci fossi riuscita, quella avrebbe segnalato la mia presenza e Mensah e gli altri ne avrebbero pagato le conseguenze.

Raggiunsero lo snodo e io ritardai l’arrivo del modulo di trasferimento per guadagnare un po’ di tempo. La SecUnit aveva avviato una scansione in cerca di armi addosso agli umani che erano nella stazione di transito e di attività feed su canali non autorizzati. Io ero troppo in profondità nel feed dell’albergo per essere individuata (se non fossi stata in grado di nascondere le attività del mio feed alle altre SecUnit, mi avrebbero rivenduta per i pezzi di ricambio un bel pezzo prima).

Mi collegai all’impianto di Mensah e inviai un ping al suo feed per metterne alla prova la sicurezza. I bersagli non reagirono in alcun modo, nemmeno il primario. Allora inviai: Salve, dottoressa Mensah. Sono io. Il suo petto si alzò con un respiro brusco e interruppe un movimento appena abbozzato con la testa. Era riuscita a contenere l’urgenza di guardarsi intorno. Un bersaglio le scoccò un’occhiata ma gli altri non ebbero reazioni di sorta. Cerchi di rispondermi senza subvocalizzazioni, aggiunsi.

Lei non rispose per 3,2 secondi, e per tutto quel tempo mi arrovellai se per caso non volesse parlare con me. Un’eventualità del genere avrebbe reso quel salvataggio due volte più imbarazzante.

Poi mi disse: Provami che sei tu. Dimmi come ti chiami.

Okay, non sarebbe stato così imbarazzante. Era un sollievo. Il fatto che si preoccupasse che qualcuno potesse provare a ingannarla con un’impostura nel suo feed mi fece anche capire quanto fosse grave la situazione. Sono Murderbot, dottoressa Mensah.

Quella conversazione era stata eliminata in maniera permanente, perciò nessuno ne sapeva niente se non i membri della squadra di PreservationAux. Sempre che non ne avessero parlato con nessuno. Cosa che Mensah pareva dare per scontata.

Lei mi rispose immediatamente. Cosa ci fai qui? Non eri stata catturata?

Dovevano averle detto così, perché nei notiziari non c’era niente del genere. La disinformazione, che equivale alla menzogna ma che, per chissà quale motivo, ha un nome diverso, è la tattica regina in situazioni di negoziazione/guerriglia intercorporativa (Sanctuary Moon ci aveva ricamato su un episodio intero). Sono qui per aiutarla, le dissi. Per portarla ai moli dove Pin-Lee, Ratthi e Gurathin la stanno aspettando con una navetta della compagnia. È pericoloso, ma meno pericoloso che restare lì dov’è. Mi autorizza a procedere? Lo so, lo so. In qualche modo, quella formalità mi era d’aiuto.

Sì, rispose lei senza pensarci due volte.

Le mandai una conferma di ricezione sul feed, che poi misi in background per potermi concentrare sulla mia relazione con il sistema di sicurezza dell’albergo e con il mio nuovo amichetto, MobSys. Controllai le mappe che mi ero procurata in precedenza. L’operazione doveva svolgersi in quella sezione, in uno degli snodi, perché, una volta entrato nella rete principale dell’albergo, il modulo di trasferimento si sarebbe mosso troppo in fretta. Quand’anche fossi riuscita a trovare le informazioni sulla direzione che aveva imboccato, non sarei mai riuscita a precederlo.

Dividere la mia attenzione tra tutti i feed delle telecamere di sorveglianza che tenevo sotto controllo era complicato, ma non più complicato di quanto non fosse dover dar retta a HubSystem, SecSystem, molteplici feed dei clienti e comandi vocali da parte di umani confusi e impazienti mentre ti godevi una serie. O almeno così mi dicevo io. Non sono sicura che sarei riuscita a farlo prima che tutto il lavoro su Milu mi ampliasse le capacità di elaborazione.

Se avessi combinato un casino… Non potevo combinare casini.

Selezionai quella che il MobSys mi confermava essere la destinazione più comune, la sezione del club dell’albergo. Il mio modulo cominciò a muoversi e, due secondi dopo la partenza, chiesi a MobSys di effettuare una fermata di emergenza e di restare immobili a uno snodo poco trafficato, senza però attivare nessun tipo di allarme all’attenzione di supervisori umani o robotizzati.

Il modulo si fermò con un sussulto. Parte del protocollo di emergenza prevede di reindirizzare qualsiasi modulo diretto verso la zona della chiamata di emergenza. Attraverso il MobSys sentii i moduli dell’intera struttura sgusciare in tutta sicurezza attraverso passaggi alternativi.

Uscii fuori dal modulo e scesi nello snodo. Era una banchina vuota con due corridoi che si allontanavano curvando. Mi accertai che le telecamere di sorveglianza continuassero a riprendere l’immagine di una banchina vuota per altri sei minuti. Poi tirai fuori il fucile dalla borsa, lo caricai e lo tenni in basso, lungo il fianco, rivolto all’indietro.

Dal feed della passerella vidi le immagini di Mensah e dei bersagli che salivano a bordo del loro modulo di trasferimento. Chiesi a MobSys la cortesia di deviare quel modulo fino al mio snodo per ricevere assistenza in quella situazione di emergenza. Mentre quello arrivava, mi portai nella zona di attesa e contattai nuovamente il feed della dottoressa Mensah. Dottoressa Mensah, al mio segnale la prego di volersi buttare a terra, nel modulo, di raggomitolarsi e di coprirsi la testa.

Le porte si aprirono scivolando di lato. I trasferimenti con quei moduli erano così veloci che speravo che gli umani sarebbero rimasti confusi per un paio di secondi, nell’illusione di aver raggiunto la destinazione desiderata. Usai quei due secondi per tagliare il loro collegamento con il feed dell’albergo, poi mi feci avanti come una normalissima, stupida umana che voleva salire a bordo del modulo di trasferimento, facendo attenzione a posizionarmi in un angolo morto per la SecUnit (gli agenti umani mi avevano facilitato la vita facendola restare in piedi sul lato sinistro del modulo invece che davanti, dove avrebbe dovuto essere).

Uno dei bersagli umani fece un passo verso di me (in maniera inutilmente aggressiva; ecco perché gli umani fanno talmente pena come agenti di sicurezza che nemmeno gli altri umani vogliono che siano loro a farlo). «Indietro!» abbaiò. «Questa è un’operazione di sicure…»

Diedi il segnale sul feed di Mensah e lei si gettò a terra. Avevo già il bersaglio gradasso-con-la-cittadina-apparentemente-disarmata a portata di mano. Feci fuoco sulla sua spalla con l’arma a raggio diretto che avevo integrata nel braccio, traendolo a me mentre si accasciava e tirandolo su per farmi da scudo.

Il Bersaglio Primario (l’altra SecUnit) era già in movimento e spinse da un lato due bersagli umani mentre alzava il fucile. Non poteva far fuoco per via del mio scudo umano, e così ebbi un secondo di vantaggio per sparare a bruciapelo tre proiettili perforanti anticarro nelle giunture del collo della sua corazza, poi giù sulle ginocchia (il giunto del collo era per uccidere, le articolazioni delle ginocchia servivano a farla cadere, altrimenti c’era il rischio che la corazza la tenesse in piedi).

Lasciai cadere il fucile perché avevo bisogno di entrambe le mani e scaraventai il mio scudo umano addosso ai due bersagli dalla parte opposta del modulo, con forza sufficiente da sbatterli addosso alla parete. Il quarto bersaglio mi sparò, ma la sua arma a energia diretta produceva un raggio calibrato per mettere fuori combattimento un umano (un umano in salute, perlomeno) senza ammazzarlo. Non fece altro che infastidirmi. Afferrai il braccio della donna e la tirai a me, la girai in modo che la sua arma fosse puntata verso gli altri due bersagli che ancora cercavano di rialzarsi, e le feci far fuoco cinque volte. Quelli crollarono a terra, io le spezzai il braccio (era abbastanza rapida da rappresentare una potenziale minaccia futura) e poi le premetti l’arteria per farle perdere i sensi.

Mentre l’accompagnavo a terra, Mensah si alzò in piedi e barcollò. Credo che fosse stata colpita da uno stivale. «Andiamo» le dissi.

Mensah trasse un respiro profondo e scavalcò i corpi in preda agli spasmi, poi aggirò la SecUnit a terra. Raccolsi il mio fucile e la seguii (non volevo rischiare di prendere il fucile dell’altra SecUnit. Poteva contenere un tracciatore. E comunque, il mio entrava meglio nella sacca). Feci rotolare la SecUnit all’interno del modulo e chiesi a MobSys di tenerlo chiuso finché non avesse eseguito un ciclo diagnostico completo.

Dopodiché, feci accomodare Mensah nel mio modulo e impostai una nuova destinazione. Dopo aver ricaricato il fucile e averlo riposto nella sacca, chiesi al modulo di aspettare mentre controllavo di nuovo la telecamera di sorveglianza della lobby di transito. Sì, i due bersagli GrayCris erano ancora lì, anche se parevano entrambi preoccupati e si parlavano via feed. Insieme a loro, in attesa, c’erano altri nove umani non bersagli divisi in due gruppetti sfilacciati.

Com’era quell’idea che avevo avuto? Ah, eccola lì, proprio dove l’avevo archiviata.

«Devo eliminare due bersagli attivi sulla banchina di transito del tubo» dissi. «Quando arriviamo lì, scenda dal modulo, si sposti dall’accesso e mi aspetti.» Non ero ancora riuscita a guardarla in faccia, nemmeno attraverso la telecamera del modulo.

«Ricevuto» disse lei.

Lasciai che il modulo arrivasse alla banchina e, mentre le porte si aprivano, diedi istruzione a MobSys, che controllava anche le decorazioni attive dell’albergo, di far scendere la tempesta olografica all’altezza della banchina.

Uscii dal modulo tra una cortina di nubi viola scuro, fulmini, pioggia simulata, le grida e le risate sorprese dei passeggeri in attesa. La visibilità era scesa al quindici per cento ma il mio rilevatore trovò i due bersagli armati. Raggiunsi Bersaglio Uno, bloccai il suo feed ed emisi una scarica per tramortirlo con l’arma a raggio diretto nel mio braccio destro.

Lo presi al volo mentre cadeva e feci una torsione per scaraventarlo nel modulo. Bersaglio Due aveva capito che stava succedendo qualcosa (probabilmente nel momento in cui aveva perso contatto con Bersaglio Uno) e dovetti abbassarmi di lato e atterrarlo con una spazzata. Quello rovinò sulla banchina e mi chinai per colpirlo alla testa quel tanto che bastava da rendere vano ogni tentativo di resistenza.

Trascinai Bersaglio Due al modulo, dove il corpo inerte di Bersaglio Uno stava ancora sussultando. Quando la porta del modulo si richiuse lo feci dirigere al livello del club, gli ordinai di bloccarsi là sotto e inviai una notifica alla manutenzione dell’albergo. Poi permisi a MobSys, che si stava spazientendo, di riportare la tempesta di fulmini alla posizione predefinita.

Gli altri umani e umani aumentati sulla banchina sembravano confusi e sollevati; alcuni esprimevano disappunto. Nessuno di loro si comportava come se avesse appena visto una SecUnit far fuori due agenti della sicurezza corporativi. Feci un cenno con il capo a Mensah e ci dirigemmo nella zona di attesa. Avevo già eliminato ogni traccia di noi dalla telecamera della banchina, ma non sarebbe servito a depistare a lungo i nostri inseguitori.

Guidai Mensah in fondo alla banchina, dove si sarebbe fermata a caricare l’ultima capsula del tubo. La telecamera della banchina mi confermò che il mio tentativo di sembrare naturale stava andando alla grande (cosa che sorprese anche me). Mensah aveva il pieno controllo della sua espressione, le spalle rilassate. I suoi abiti, un lungo caffetano sopra un paio di pantaloni, parevano un po’ più stropicciati del normale, ma non abbastanza da attirare l’attenzione. Sul feed comune mi chiese: Hai detto che gli altri sono qui con una navetta della compagnia? La compagnia ti sta aiutando?

No, risposi. GrayCris ha corrotto la stazione per tenere fuori la compagnia. Pin-Lee, Ratthi e Gurathin sono sbarcati lo stesso.

Il tubo scivolò nella stazione e salimmo a bordo della capsula vuota in fondo alla fila (quello era un colpo di fortuna anche se, mentre aspettavamo nella lobby, avevo svolto una rapida analisi dell’attività del tubo di quella banchina, che durante il ciclo diurno non era particolarmente attiva. Non faceva infatti parte del circuito principale ma era un percorso alternativo pagato dall’albergo).

Mentre le porte del tubo si richiudevano, la telecamera di sorveglianza della banchina mostrò una serie di sportelli di moduli di trasferimento che si aprivano e tre umani con le divise della sicurezza dell’albergo che correvano fuori. Ah, merda. Così la mia tabella di marcia andava in fumo.

Avevo già il controllo della telecamera nella capsula del tubo, e scivolai più a fondo, nel feed di controllo di tutto il tubo. «C’è un cambio di programma» dissi a Mensah. «Sanno dove siamo.»

Lei annuì con espressione tesa.

Quello era un percorso diretto fino al porto e a noi serviva una fermata intermedia prima che GrayCris riuscisse a persuadere le forze di sicurezza della stazione a fermarci. La mappa indicava che il tubo si stava avvicinando alla banchina di un edificio adibito a uffici. Da un rapido controllo della telecamera di sorveglianza locale vidi che la banchina era vuota – il che aveva senso, visto che non aveva in programma nessuna fermata di tubi per altri trentatré minuti. Dovevo fare in fretta perché quel tubo sarebbe dovuto confluire nel circuito principale non molto dopo gli uffici, e aveva una finestra temporale molto stretta (se avessi provocato un disastro rallentando il tubo troppo a lungo avrei non soltanto incoraggiato le forze di sicurezza della stazione ad agire contro di noi, ma sarebbe anche stata una brutta cosa da fare). Inviai a Mensah un’allerta sul suo feed – stava succedendo tutto così in fretta che non avevo il tempo di verbalizzarlo a me stessa, figuriamoci dirle quel che stavo facendo – e le passai un braccio intorno alla vita. Lei mi si aggrappò alla giacca e affondò la testa sulla mia spalla. Io le protessi la testa con il braccio libero. Poi inviai il comando di rallentamento.

La capsula diminuì la velocità all’ingresso della stazione e io mi stavo già muovendo mentre inviavo alle porte un segnale di apertura di emergenza. Lo sportello del tubo si aprì in tempo; quello della banchina no. Per fortuna lo intruppai soltanto di striscio e alterò di poco la mia traiettoria mentre rotolavo sul pavimento della banchina.

La capsula aveva già richiuso le porte e ripreso l’accelerazione necessaria a rientrare nella finestra di inserimento. Cancellai me e la dottoressa da ogni registrazione, cancellai tutti i buffer e i registri temporanei, e rimossi l’incidente dall’unità di memoria della capsula.

Riuscii a interrompere il rotolamento con Mensah sopra di me, ma non doveva comunque essere stato comodo per lei. L’ultima volta che avevamo fatto una cosa del genere ero in armatura ed eravamo saltate giù da un precipizio, mentre lì il pavimento era di liscia pietra sintetica e non c’erano cose che ci esplodevano tutto intorno. Per cui, voglio dire, così era meglio. Immagino. La staccai da me, mi tirai in piedi e l’aiutai ad alzarsi.

Lei mi scansò. «Sto bene.»

Io la lasciai andare cautamente ma rimase in piedi. Estrassi una mappa dal feed dell’edificio per cercare qualche opzione di trasporto. A-ha! Ce n’era una buona.

Ci allontanammo dalla banchina giù per la passerella fino ai moduli di trasferimento dell’edificio, usando i miei codici per cancellarci dalle riprese delle telecamere di sorveglianza. Giunti allo snodo, salimmo a bordo del primo modulo in arrivo; gli ordinai di ignorare il protocollo preimpostato e di portarci fino al livello dei servizi di manutenzione, che sulla mappa compariva come piano riservato e non era tra le opzioni di destinazione del modulo.

Scendemmo in uno spazio dai soffitti bassi e, una volta che il modulo ebbe richiuso lo sportello alle nostre spalle, completamente buio. Io riuscivo a vedere grazie agli infrarossi e usai il mio rilevatore per creare una mappa fisica dei luoghi. Mensah non vedeva niente. Si aggrappò alla mia giacca e si mise dietro di me, lasciandosi guidare.

La circolazione e la qualità dell’aria non erano un granché ma, perlomeno, c’era dell’aria. Individuai un percorso tra robot trasportatori e di manutenzione momentaneamente inattivi, fino a una rampa aperta che scendeva verso il basso. Incontrammo due cambiamenti di gravità; uno graduale, e un secondo meno graduale, quando la parete di destra divenne di colpo il pavimento.

Eravamo diretti verso una diramazione di un condotto di accesso principale; uno spazio per la movimentazione delle merci da e per il porto e tra i vari livelli della stazione, che fungeva anche da sistema di accesso e trasporto per i robot e le squadre meccaniche della stazione. C’erano strisce luminose di emergenza e un sacco di vernice segnaletica che emettevano sprazzi di luce e segnali feed, perlopiù istruzioni temporanee e guide per i lavoratori umani e robotizzati. Mensah allentò la stretta sulla mia giacca e, dal suo respiro, capii che per lei quelle luci erano un sollievo.

Ci incamminammo in senso contrario a una forte corrente d’aria che proveniva dal condotto di accesso principale. Rilevai delle voci umane sul canale audio, non lontano da noi. Dall’attività sul feed c’era molto traffico a più o meno duecento metri sulla nostra destra, verso la piazza pubblica e gli alberghi. Nessuna di quelle attività aveva l’aria di un’operazione di emergenza o di sicurezza, ma semplice lavoro di supporto ai sistemi. Sei passi più in là la rampa raggiungeva il condotto principale: una caverna buia, illuminata soltanto dai segnalatori di navigazione a bassa intensità. C’erano cose che sfrecciavano silenziose nella penombra, perlopiù piattaforme di sollevamento e trasportatori automatizzati provenienti o di ritorno dai depositi merci del porto.

Non che mancassero le squadre di sorveglianza, dal momento che, se volevi rubare un carico o fare qualcosa di poco simpatico alla struttura di una compagnia concorrente sulla stazione, quello era il posto in cui venire. Avevo attivato la deflessione delle scansioni anti-armamenti e dei rilevatori di energia, e avevamo poco più di cinque minuti prima del passaggio di una nuova squadriglia di droni di pattugliamento.

Mensah aveva di nuovo afferrato la mia giacca; forse era nervosa per l’altezza e la profondità del condotto principale. Nonostante la gravità ridotta, neanch’io ne ero entusiasta. Nel frattempo cercai un vettore libero e ne trovai uno più su, verso l’area attiva. Lo attirai fuori dal gregge e gli dissi di venire da noi.

Due minuti dopo, quello scivolò silenziosamente fino al passaggio dov’eravamo noi; era una struttura tozza che veniva usata per trasportare i meccanici della stazione, i loro robot e l’equipaggiamento. Salimmo a bordo e feci richiudere le porte prima di permettergli di accendere le luci interne. Controllai il suo sistema di mappatura e lo diressi verso il porto.

Mensah barcollò alla partenza e mi afferrò un braccio sopra il portello dell’arma, stringendolo quanto bastava a far percepire il suo tocco alla parte organica. Il suo battito accelerato pareva normale, in quelle circostanze, ma continuava a non lasciarmi andare. «Sta bene?» le chiesi. Che l’avessero torturata? Ogni direttiva del mio modulo di assistenza medico-psicologica rimandava all’accesso a un MedSystem per ricevere le indicazioni sul da farsi (i moduli educativi forniti dalla mia compagnia erano una merda, non so se ve l’ho mai accennato…).

Lei scosse la testa. «Sto bene. Sono solo… Molto contenta di rivederti.»

Aveva ancora l’aria un po’ instabile. Il suo aspetto era sempre quello: pelle scura, capelli castano chiaro, tagliati corti. Aveva di sicuro più rughe intorno agli occhi, un dettaglio che confermai confrontandolo con le registrazioni precedenti che avevo di lei. E mi accorsi che la stavo guardando.

Nelle serie vedevo che gli umani si davano sempre conforto a vicenda in momenti del genere. Non avevo mai voluto una cosa del genere, e continuavo a non volerla (toccarli nel dare assistenza, far da scudo agli umani in caso di esplosione e via dicendo sono cose diverse). Ma ero l’unica presente, in quel frangente, per cui mi feci coraggio e acconsentii al sacrificio supremo. «Uhm… Può abbracciarmi, se ne sente il bisogno.»

Lei cominciò a ridere, poi la sua faccia fece una cosa complicata e mi abbracciò. Io feci salire la temperatura nel petto e mi dissi che era come un’operazione di primo soccorso.

Però… Non era così tremendo, in fondo. Era un po’ come quando Tapan si era addormentata accanto a me nella stanzetta del motel, o quando Abene mi si era appoggiata addosso dopo che l’avevo salvata; era strano, ma non così terribile come avrei pensato.

Lei si scostò di un passo e si strofinò la faccia, come infastidita dalla sua stessa reazione. Alzò lo sguardo verso di me. «Sei stata tu, sulla piattaforma di terraformazione di GrayCris.»

Dovevano averla interrogata sulla faccenda. «È stato un incidente» mi giustificai.

Lei annuì. «Quale parte è stata un incidente?»

«Quasi tutte.»

Lei aggrottò la fronte. «Hai detto loro che ti mandavo io?»

«No. Ho impersonato la mia cliente. Una cliente immaginaria. Che ho impersonato io.» Mi ritrovai impigliata in quella spirale per un istante. «Da quando ho lasciato Port FreeCommerce, ho impersonato con successo una consulente umana aumentata per la sicurezza con due diversi gruppi di umani. Su Milu avevo intenzione di fare lo stesso ma sono stata identificata come SecUnit, per cui ho detto loro che ero sotto il controllo di una cliente remota, sempre consulente per la sicurezza.» Impersonare era una parola strana, soprattutto in quel contesto (l’avevo appena notato. Im-persona-re. Strano).

«Capisco. Perché sei andata su Milu?»

«Ho visto una storia su Milu in un notiziario. Volevo trovare elementi che corroborassero le prove delle attività illegali svolte da GrayCris e poi inviarteli.» Suonava bene. Non che non fosse vero, ma avevo avuto parecchie motivazioni in conflitto tra di loro e quella era l’unica che aveva senso, perlomeno ai miei occhi.

Lei fece un lungo respiro e si premette le mani sul viso per 5,3 secondi. «Me lo ricorderò, la prossima volta che rilascio un’intervista improvvisata.» Alzò di nuovo lo sguardo. «Hai trovato le prove?»

«Sì. Ma quando sono tornata su HaveRatton c’era già una squadra di sicurezza della Palisade ad aspettarmi. Poi ho visto sul feed notiziario di Port FreeCommerce che lei era scomparsa.» E aggiunsi: «Ho spedito le informazioni a casa sua, a Preservation».

Lei annuì. «Capisco. Bene.» Esitò. «I dirigenti di GrayCris che mi hanno interrogata hanno detto che hai distrutto alcuni robot da combattimento…»

«Tre.»

Lei inspirò bruscamente. «Bene.»

Non sapevo davvero cos’avrei detto, dopo, finché non mi uscì di bocca: «Me ne sono andata».

Lei mi guardava dritta in faccia, e all’improvviso non riuscii più a guardarla negli occhi. «Già» disse. «Ho gestito malissimo quella situazione. Ti chiedo scusa.»

«Okay.» Rischiavo davvero di dovermene restare lì impalata a fissare la parete. ART e Tapan si erano entrambi scusati con me, per cui non è che fosse un fatto inedito. Io però continuavo a non sapere come rispondere. «Pin-Lee dice che si è preoccupata, dottoressa.»

«Lo ero. Temevo che potessero catturarti prima che riuscissi a lasciare Corporation Rim.» La sua voce celava un sorriso. «Avrei dovuto avere più fiducia in te.»

«Non sono sicura che andrei molto lontano» dissi. Il mio controllo mappe in background m’inviò un’allerta, e fu un sollievo. Avevo esaurito le emozioni che ero in grado di gestire. «Stiamo arrivando al porto.»
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Eravamo arrivate il più vicino possibile alle barriere di sicurezza del porto, in fondo al condotto principale. Non sapevo che ostacolo avrebbero rappresentato quelle barriere ma, dalla perdita di segnale che rilevavo, non valeva la pena rischiare d’improvvisare.

Mi preoccupava di più il percorso che avremmo dovuto affrontare attraverso la zona d’imbarco.

Fermai il nostro vettore davanti all’accesso merci di un grosso negozio generico nella spianata della stazione e scendemmo. Lasciai andare il vettore e quello scivolò via nell’oscurità, risalendo nel condotto. Approfittammo di un modulo dei servizi di manutenzione per arrivare fino al livello del porto.

Una volta a bordo del modulo guadagnai l’accesso alla telecamera di sorveglianza per fare un punto della situazione. Niente sangue, niente fori di proiettile, okay. Nervosismo, okay. Mensah che sembrava un’umana che aveva appena vissuto un’esperienza traumatica, okay. La mia sacca a tracolla con l’arma nascosta dentro, okay. «Dobbiamo sembrare calme e tranquille» dissi a Mensah, «così gli agenti della sicurezza della stazione non faranno caso a noi.»

Lei fece un respiro profondo e alzò gli occhi verso di me. «Possiamo sembrare calme e tranquille. Sappiamo farlo benissimo.»

Già, eccome se lo sapevamo fare. Eseguii un rapido controllo per accertarmi di avere attivato tutti i miei codici per non somigliare a una SecUnit, poi pensai a un’ulteriore precauzione. Mentre uscivamo dal modulo presi Mensah per mano.

Attraversammo l’area affollata della spianata e gli umani accalcati intorno ai chioschi di vendita e le biglietterie. La folla era più o meno come quando ero arrivata, con un incremento approssimativo del cinque per cento. Non l’avevo mai fatto in compagnia di un umano e la cosa rendeva tutto più complicato ma, chissà come, stranamente più naturale.

Deflettei diverse scansioni mentre entravamo nella zona d’imbarco. Evitai nuovamente gli ascensori perché se ci fosse stato un allarme le cabine si sarebbero bloccate tutte e, qualora ne avessi hackerata una, la nostra posizione sarebbe stata subito chiara. Precedetti Mensah giù per la rampa che sbucava sopra i moli privati del primo anello. Mentre procedevamo la folla si diradava e, quando raggiungemmo la passerella, stimai che si era ridotta del cinquanta per cento. Da un controllo di quello stupido feed ingolfato da spazzatura pubblicitaria capii che quel rilassamento era normale nella zona degli arrivi programmati (per una volta, sentivo la mancanza di essere ingolfata in una folla di umani). I controlli di sicurezza invece non si rilassavano affatto, e individuai uno sciame di droni che sorvolava le zone d’imbarco su tutti e tre gli anelli.

Avevo bisogno di più informazioni. Di norma non mi sarei arrischiata a hackerare i feed della sicurezza dei livelli superiori, quelli attraverso cui comunicavano i supervisori umani, ma in quella situazione non c’era niente di normale. Appoggiandomi ai feed dei droni che avevo già infiltrato, cominciai ad hackerare cautamente il feed di primo livello della sicurezza, che contrassegnai come SecAdmin della stazione.

Ero sicura che GrayCris sarebbe riuscita a corrompere o comunque a convincere la SecAdmin e l’Autorità Portuale a emettere un mandato e consentire a Palisade di fare una perquisizione di tutto il porto. Ma eravamo arrivate lì molto in fretta e GrayCris avrebbe senz’altro cominciato a perquisire dapprima l’albergo e la zona circostante, dal momento che quel tipo di operazione sarebbe costata meno della perquisizione dell’intero porto. Se il resto della squadra di Preservation fosse riuscito ad arrivare lì, ce la saremmo cavata (sì, lo so. Non avrei nemmeno dovuto pensarla, una cosa del genere).

Una volta all’interno del feed di SecAdmin non provai a intrufolarmi oltre; mi limitai a impostare degli avvisi interni e lo misi in background.

«Non sarebbe meglio se parlassimo?» suggerì Mensah. La conoscevo bene abbastanza da riconoscere una calma forzata nel suo tono di voce, e da sapere che il suo viso non avrebbe fatto trasparire quella forzatura.

Eravamo vicine ai moli pubblici e svoltai alla rampa successiva per scendere al livello della zona d’imbarco. La folla si era diradata di un altro venti per cento, al punto che non si poteva nemmeno più definire una folla. «Dipende da cosa ci diciamo» risposi.

Mentre raggiungevamo il livello inferiore, mi chiese: «Come mai ti piace Sanctuary Moon?».

Sì, di quello potevamo parlare. Sentii addirittura il tessuto organico delle spalle e della schiena rilassarsi un poco. «L’ha mai guardata?» le chiesi. Continuavo a non voler comunicare direttamente con la navetta ma, nell’oltrepassare un punto di accesso al feed delle partenze programmate, vidi che la navetta della compagnia era in lista d’attesa per l’assegnazione di un orario di lancio. Speravo fosse il modo di Pin-Lee per segnalarci che erano riusciti ad arrivare a bordo, e non un tranello di GrayCris.

Se era un tranello di GrayCris eravamo fritti. La navetta era l’unico modo affidabile di portare via da quella stazione Mensah e gli altri. Io stessa avrei avuto parecchie difficoltà a trovarmi un passaggio su una nave trasporto robotizzata una volta che li avessi saputi al sicuro, con tutti gli allarmi di sicurezza che avrebbero diffuso tra i trasporti all’attracco (no, non avevo assolutamente nessuna intenzione di salire a bordo di una navetta della compagnia che faceva da spola fino a una nave armata della compagnia).

Mensah si guardò intorno senza sembrare troppo un’umana che si era improvvisamente ricordata che avrebbe dovuto guardarsi intorno come se fosse tutto a posto. Strinse la presa sulla mia mano. «Ho guardato qualche episodio e mi sono piaciuti, ma non capivo bene perché piacessero a te.» Scosse la testa tra sé e sé. «Forse perché parlano dei problemi di un gruppo di umani, e avevo l’impressione che ti fossi stancata di avere a che fare con noi.»

Io voltai addirittura la testa e abbassai lo sguardo verso di lei – ero davvero sorpresa. Mi aspettavo che mi rispondesse di no, che non l’aveva vista. Così avrei potuto raccontarle la trama e lei avrebbe potuto far finta che le interessasse, e la conversazione ci sarebbe bastata fino alla navetta. «L’hai guardata?!»

«Ero curiosa di vedere quella parte sull’avvocato coloniale di cui parlavate tu e Ratthi, poi però mi sono appassionata.» Deflettei altri scanner anti-armamenti mentre attraversavamo il primo varco ed entravamo nella zona dei moli privati; il livello di affollamento risalì del sedici per cento. Non risaltavamo più tanto e il mio rilevatore mostrava che il respiro e il battito di Mensah si erano regolarizzati. «È una bella storia» aggiunse. «Capisco perché abbia successo. Solo che non capisco perché sia la tua preferita, con tutta la scelta di serie che c’è in giro.»

Uhm… Perché mi piaceva tanto proprio Sanctuary Moon? Dovetti recuperare quel ricordo dall’archivio, e quello che vidi mi sorprese. «È stata la prima che ho visto. Quando ho hackerato il mio modulo di controllo e ho intercettato il feed d’intrattenimento. Mi ha fatto sentire come una persona.» Già, quell’ultima frase non sarebbe dovuta uscire fuori ma, con tutto il lavoro che stavo facendo sul feed della sicurezza, stavo perdendo il pieno controllo dei canali in uscita. Richiusi l’archivio. Dovevo veramente decidermi a impostare quel secondo di latenza sulla mia bocca.

La telecamera di un drone di passaggio mi mostrò che Mensah si era accigliata. «Ma sei una persona.»

Ah, di quello non potevamo parlare, no. «Non legalmente.»

Lei trasse un respiro prima di parlare, poi ci ripensò ed espirò. Sapevo che avrebbe voluto ribattere sul punto, ma avevo ragione io, perciò… Non c’era molto altro da dire sull’argomento. Mi disse invece: «Perché ti fece sentire in quel modo?».

«Non lo so.» Era vero. Ma ripescare quel ricordo archiviato me l’aveva riportato in mente, vivido come se fosse appena successo (ecco quel che fa lo stupidissimo tessuto neurale umano). Le parole continuavano a volermi uscire di bocca. Riuscii a non dire “mi dava un contesto per le emozioni che provavo”. «Mi teneva compagnia senza che…»

«Senza che dovessi interagire?» suggerì lei.

Il fatto che riuscisse anche soltanto a capire una cosa del genere mi fece sciogliere. Detesto quando succede; mi fa sentire vulnerabile. Forse era per questo che ero stata così nervosa alla prospettiva di rivedere Mensah, e non per tutte le altre stupide ragioni che mi ero inventata. Non temevo che non fosse mia amica; avevo paura che lo fosse, e dell’effetto che aveva su di me. «La navetta vi riporterà alla nave armata della compagnia. Non verrò con voi.» Non avevo intenzione di dirglielo, e non so perché lo feci. Celavo forse il desiderio segreto che potesse provare a dissuadermi? Detesto avere emozioni per via di umani in carne e ossa invece che per personaggi fittizi; non fanno che portare stupidi momenti come quello.

Lei si fermò quasi, ma all’ultimo secondo si ricordò di non farlo. «Posso proteggerti.»

«Perché ti appartengo.»

«Questo è quel che pensano loro, ma noi…» S’interruppe e fece un respiro profondo. «Vorrei tanto che ti fidassi di me, ma capisco perché non lo fai.»

Qualcosa attivò uno dei miei avvisi. Proprio quello che non avrei mai voluto sentire, quello che avevo impostato sul feed di SecAdmin. Ai supervisori umani era appena arrivata un’autorizzazione a procedere per un’operazione di sicurezza di operatori privati.

Uno di quei momenti “oh, merda”.

Nello stesso istante, l’allarme di emergenza del varco cominciò a risuonare per il porto. Umani e umani aumentati si bloccarono, trasalirono, si guardarono intorno. Io feci fermare Mensah, perché se avessimo continuato a muoverci ci avrebbero notato, e ogni secondo in cui non ci identificavano era vitale.

Tutto quel che riuscivo a capire da SecAdmin era che l’allarme era stato attivato manualmente da un supervisore umano, anche se, tecnicamente, l’autorizzazione per l’ingresso nel porto degli agenti della Palisade assoldati da GrayCris era ancora sotto scrutinio. Si trattava di un supervisore umano dell’Autorità Portuale o della sicurezza portuale che cercava semplicemente di fare il proprio lavoro, concedendo più tempo per l’evacuazione agli umani presenti nella zona d’imbarco. Poi il feed pubblico s’interruppe a metà di una pubblicità e l’ufficiale dell’Autorità Portuale disse: Chiusura d’emergenza, cercate rifugio/rifugiatevi sul posto, agenti di sicurezza armati si muoveranno attraverso il porto…

Intorno a noi gli umani cominciarono a tornare verso la barriera di sicurezza pubblica, dapprima camminando, poi correndo. I robot trasportatori andarono in stasi, i muletti di carico alzarono i bracci da terra e li lasciarono a mezz’aria, i droni si muovevano in formazione sopra di noi. In una baia di fronte a noi, una nave in pieno sbarco attivò un allarme sul canale audio attraverso il feed, annullando lo sbarco e dando istruzione ai passeggeri confusi di tornare a bordo (notate bene: era una nave proveniente da un’entità politica non corporativa – le navi corporative si limitarono a chiudere i portelloni).

Diedi uno strattone alla mano di Mensah e cominciai a correre. Mancavano venti metri al varco successivo, e appena dopo quello c’erano le navette. Mensah sollevò l’orlo del caffetano e partì di corsa, tenendo il mio passo. Considerai l’ipotesi di prenderla in braccio e correre alla mia massima velocità ma, se l’avessi fatto, i droni ci avrebbero identificato.

Il varco era una paratia che s’inarcava verso il basso dal soffitto a cupola, costituita da pilastri che formavano molteplici passaggi, ognuno dei quali era alto e largo quanto bastava per il transito degli ingombranti robot trasportatori. Mentre correvamo verso il varco, tra i piloni scintillò un muro d’aria.

Ebbi il tempo di sperare che si trattasse soltanto di una precauzione. Un muro d’aria si può sempre attraversare: è progettato per impedire una perdita di atmosfera in caso di frattura nello scafo ma consente comunque agli umani di allontanarsi dal luogo in cui si è verificata la breccia.

Eravamo a quattro metri da lì quando delle paratie solide si levarono fluidamente dal ponte e richiusero i varchi mentre frenavo la mia corsa. Mensah incespicò ma riuscì a recuperare l’equilibrio. Ansimava pesantemente e una delle sue scarpe era volata via.

Sarei riuscita a scardinare una delle barriere? A hackerarla? Erano barriere di sicurezza, non certo portelloni spessi mezzo metro, di quelli che scattavano quando qualcosa comprometteva l’integrità strutturale dell’intera stazione. Erano però governate da una rete distinta, LockControlSys, il sistema di controllo dei portelloni stagni, sepolto sotto diversi strati di firewall, e non avevo modo di accedervi. Potevo trovare un percorso di accesso ma per farlo avevo bisogno di passare attraverso PortMaintSec, e l’allarme di sicurezza l’aveva mandato in stasi insieme ai robot trasportatori e agli altri dispositivi di movimentazione delle merci. Inviai un comando per farlo ripartire.

Si attivarono altri avvisi che avevo impostato e controllai le telecamere dei droni per avere una visuale dell’area di biglietteria del porto. Folle terrorizzate di umani si disperdevano in ondate confuse di fronte a… tre SecUnit, marchiate Palisade. I loro droni volavano in un nugolo serrato intorno ai loro caschi.

Già. Brutta, brutta storia.

Scaricai la sacca dalla spalla e tirai fuori il fucile, trasferendo munizioni extra nelle tasche della giacca. Mensah non mi aveva chiesto cosa stavamo per fare, probabilmente pensando che stessi hackerando le paratie del varco. Si sfilò la scarpa rimasta con l’altro piede e si preparò a scattare di nuovo. Peccato che PortMaintSec non sarebbe ripartito in tempo e non sarei riuscita a scavare un’apertura attraverso tutti gli strati dei portelloni prima che i soggetti ostili ci raggiungessero.

Ero ancora all’interno dei feed di SecAdmin e della sicurezza portuale. Ripensai al supervisore umano che aveva attivato in anticipo l’allarme acustico, dando alle persone più tempo per fuggire dalla zona d’imbarco. In quei canali c’erano degli umani che potevano disattivare manualmente quelle barriere. Inviai a entrambi lo stesso messaggio: Sono una SecUnit sotto contratto con una cliente in pericolo. Sto cercando di raggiungere la navetta attraccata nella baia alt7A. Dovevano sapere che si trattava della navetta della compagnia, in attesa di tornare alla nave armata che era stata inviata per recuperare un cliente sotto copertura contrattuale. Vi prego, la uccideranno, aggiunsi.

Non ci fu risposta. Non avevo nessun tempo stimato di arrivo certo per le SecUnit ostili. Non si stavano muovendo al massimo della velocità, con tutti quegli umani da schivare, ma le cose sarebbero cambiate una volta che avessero raggiunto l’ormai praticamente vuota zona d’imbarco.

Le telecamere erano ancora operative nella nostra sezione; chiunque ci fosse stato sul feed doveva essere in grado di vederci. Lasciate passare la mia cliente e io resterò qui. Vi prego. La uccideranno.

Le luci del portellone lampeggiarono sulla barriera di fronte a noi e quella si alzò di un metro, appena quanto bastava per lasciar passare un umano carponi. Passai la mia sacca a Mensah, perché sapevo che così avrebbe pensato che l’avrei seguita subito dopo. «Presto. Baia alt7A.»

Lei si accovacciò e sgattaiolò attraverso il passaggio. E la barriera si richiuse alle sue spalle.

Mensah mi contattò sul feed. Si è chiusa! SecUnit…

Non posso passare, le dissi. Prenderò un’altra nave. Va’ alla navetta e andate via da qui. Poi misi il suo canale in background.

Non avevo nessuna possibilità di arrivare a una nave. Ai moli pubblici c’erano ancora sette navi passeggeri che consentivano agli umani in fuga di rifugiarsi a bordo, ma nell’area in cui mi trovavo tutti i portelloni erano sigillati. Non avevo vie di fuga.

Detta così, la cosa potrebbe sembrarvi come un grande sacrificio personale, un gesto drammatico. E immagino che forse era proprio così. Ma quel che stavo pensando, più che altro, era che non ci sarebbe stata una SecUnit morta su quel ponte d’imbarco; ce ne sarebbero state quattro.

Mandarmi contro delle SecUnit era un conto. E invece avevano mandato delle SecUnit contro una mia cliente. Non avrei permesso a nessuno di passarla liscia.

Mi misi spalle ai varchi ed effettuai l’accesso alla backdoor che avevo già creato nel feed video dei droni della sicurezza portuale, presi controllo dell’intera flotta e sganciai la connessione con PortSec. Poi oscurai tutte le telecamere piazzate sul ponte d’imbarco. Così Palisade o GrayCris, o chiunque stesse gestendo l’operazione, non poteva conoscere la mia posizione – ma io conoscevo la loro.

Le unità ostili corsero lungo la passerella oltre gli ultimi crocchi di umani in fuga. Una squadra in uniforme di sicurezza della stazione umana si era precipitata nella zona di prenotazione, cercando di dirigere il flusso disordinato degli umani attraverso la spianata e di proteggerne la ritirata (chissà cosa gli aveva detto che stava succedendo, GrayCris, per far sì che l’Autorità Portuale acconsentisse a un dispiegamento di SecUnit. Probabilmente aveva a che vedere con me, la SecUnit Ribelle scatenata). Una seconda squadra di sicurezza che indossava corazze potenziate marchiate con il logo di Palisade si mosse lungo la passerella. Fungeva da rinforzo per le SecUnit.

A proposito di SecUnit: avevo ordinato alla Sezione Uno della mia flotta di droni di disporre tutte le contromisure di sicurezza e alla Sezione Due di aggredire i droni delle SecUnit ostili.

Mentre scendevano in picchiata per l’attacco, pensai che GrayCris si stava probabilmente già pentendo di aver pagato tutto quel servizio di sicurezza in più per il porto.

Il ronzio dei droni soffocava quasi la sirena dell’allarme. L’annuncio sul canale audio diede istruzione agli umani rimasti bloccati sul ponte d’imbarco pubblico di gettarsi a terra sul posto e di non muoversi. Le tre SecUnit rallentarono, probabilmente su ordine dei loro supervisori, che potevano anche non essere presenti tra gli agenti in corazza potenziata che si erano posizionati sulla passerella appena sopra i moli pubblici, ben oltre la mia portata. Aggiornai la mia tabella oraria.

Le unità ostili attraversarono i moli pubblici verso i varchi ancora aperti che portavano alla mia sezione. Nel frattempo, PortMaintSec si era finalmente riattivato e gli diedi istruzione di spegnere tutte le luci.

La cosa provocò grida e gemiti tra gli umani rimasti intrappolati. Io riuscivo a vedere attraverso il rilevatore, così come le unità ostili, ed era probabile che gli umani dotati di corazze potenziate avessero dei filtri per la visione notturna. Il risultato, però, era spaventoso e intimidatorio, ed era proprio quello che volevo.

Qualcuno cercò di ripristinare il collegamento del feed di controllo con i miei droni ma non riuscì a superare il mio firewall. Qualcun altro, probabilmente gli agenti di sicurezza di GrayCris o Palisade, sguinzagliò un killware. SecAdmin rispose alla minaccia latente e, probabilmente temendo che fosse diretta al sistema che controllava i portelloni di sicurezza, attivò una contromisura anti-killware. Se non fosse che stavo per morire sul serio, sarebbe stato da crepare dal ridere.

Però era da crepare dal ridere, almeno un po’.

Il mio fucile era progettato per perforare corazze ma avevo bisogno di arrivare a distanza ravvicinata, e avevo bisogno di una copertura.

Nel momento in cui le unità ostili raggiunsero i moli privati, attivai il nuovo codice che avevo elaborato. Codice: Schiera e Ritarda.

Tre cose successero in contemporanea. I robot trasportatori che SecAdmin aveva disattivato si riattivarono tutti insieme e partirono alla carica sul ponte ormai sgombro. Le forcelle dei muletti di carico che erano rimaste a mezz’aria scesero e cominciarono a scorrere al livello del pavimento. I miei droni di riserva si divisero in più unità operative e si tuffarono verso il basso, stabilizzandosi ad altezza di ginocchia e testa, e schizzarono ad alta velocità tra gli altri robot erranti. Nell’oscurità, illuminata soltanto dal tenue bagliore delle strisce di emergenza sul pavimento, era uno spettacolo piuttosto impressionante.

Accadde anche una quarta cosa: cominciai a correre verso la parete dalla parte della stazione.

Avevo impiegato buona parte delle ore trascorse nella stanza d’albergo a scrivere quel codice quando avrei invece potuto godermi una bella serie, perciò mi diede soddisfazione constatare che non era stato uno spreco di tempo. In buona sostanza, il codice sopprimeva le misure di sicurezza dei robot e delle gru, a parte la capacità di evitarsi l’un l’altro, e restringeva il loro raggio di azione a un’area specifica, velocizzandone e rendendone casuali i movimenti. Inizialmente l’avevo pensato per tutto il porto, come strumento di distrazione e ultima risorsa, e avevo dovuto modificare i parametri al volo per far sì che l’area interessata fosse soltanto quella dei moli privati. Ed ero lieta di non essermi fatta prendere dal panico e di non averlo usato prima; l’effetto sorpresa stava funzionando alla grande.

La prima SecUnit che attraversò il varco aperto dai moli pubblici la contrassegnai come Ostile Uno. Si fermò di scatto per evitare un robot trasportatore che filava a tutta velocità verso di lei, poi si tuffò di lato per scansare una gru. Ostile Due ebbe mezzo secondo di preavviso per ripiegare alla sua destra, verso il lato della stazione. Ostile Tre era scaltra: si tuffò in avanti, sotto la furiosa rotazione del braccio di una gru, si rimise in piedi e balzò oltre un robot trasportatore. Alcuni droni sopravvissuti al combattimento aereo sfilarono attraverso i varchi, inseguiti dai miei droni ancora in modalità di attacco.

Saltai sulla schiena di un robot trasportatore con la traiettoria giusta e mi schiacciai su di lui. Quando Ostile Due aggirò correndo i robot, sparai un proiettile esplosivo sul lato del suo casco, a bruciapelo. La SecUnit incespicò e crollò a terra.

Io mi lasciai cadere dal robot trasportatore appena in tempo prima che due proiettili lo colpissero proprio dov’erano stati la mia testa e il mio torace. Mentre mi gettavo a terra e mi allontanavo rotolando, controllai l’immagine che avevo catturato dei punti d’impatto: sarebbero stati colpi pesanti con la corazza, e ora come ora mi avrebbero fatta a pezzi.

Avevo perso le tracce di Ostile Uno ma colsi Ostile Tre che balzava addosso a un altro robot trasportatore. Schivai vari robot a terra, manovrai i miei droni per distrarre la squadra di droni ostili prima che potesse piombarmi addosso, e afferrai il braccio di un muletto di carico nel momento stesso in cui schizzava verso l’alto. Inquadrai nel mirino Ostile Tre, posizionata in cima a un robot trasportatore. Quella si era girata di scatto, aspettandosi chiaramente di trovarmi ancora a terra. Gli sparai tre colpi alla schiena e al petto, poi balzai giù dalla gru. Atterrai, rotolai, mi rialzai e trovai Ostile Tre sul pavimento, che cercava di rialzarsi a fatica. Le sparai altri due colpi alle ginocchia (lo so. Non sparai alla testa. Non so perché).

Tornai indietro attraverso il dedalo di robot in movimento. Ma dove diavolo era finita, Ostile Uno? Riguardai il video del pavimento del molo dall’alto della mia posizione durante il viaggetto sulla gru, ma non c’era segno di SecUnit in movimento.

Ah. Uh-oh. Ostile Uno doveva essere rimasta immobile, intenta a osservarmi con un drone, valutando le mie tattiche e le mie capacità, in attesa che terminassi le munizioni. Probabilmente aveva anche effettuato un’analisi dei movimenti del robot trasportatore e della gru. Brutta storia.

Come a sottolineare quel pensiero, qualcosa colpì il robot accanto a me e lo fece bloccare sul posto. Io ordinai a una unità operativa di droni di scendere a darmi copertura mentre indietreggiavo restando accovacciata.

Nel mio feed in background c’erano un sacco di umani che gridavano, e mi sentii davvero come ai terribili vecchi tempi degli incarichi contrattualizzati. Controllai il feed e udii la dottoressa Mensah che gridava: Dannazione, Murderbot! Gurathin sta cercando di aprire una paratia manualmente! Devi essere pronta, rispondi! Riesci a sentirmi? È il varco tre sezioni più a sinistra – dal lato dei moli – rispetto a dove sono passata io.

Ma porca puttana… Quegli umani si mettevano sempre in mezzo, a cercare di salvarmi la pelle. Individuai finalmente Ostile Uno, in prossimità del centro del dedalo di robot trasportatori. Aveva trovato un punto in cui fermarsi, con i robot che le facevano da copertura. Continuai a spostarmi verso il molo, cercando di liberare una linea di tiro.

Il mio primo impulso fu quello di gridare a Mensah di salire a bordo di quella cazzo di navetta e di andarsene. Non avevo fatto tutto quel che avevo fatto perché lei e gli altri restassero lì a farsi catturare, sparare o chissà che altro (non so perché fossi così riluttante ad accettare la via d’uscita che mi offrivano. Non volevo farmi sparare, né essere catturata per essere cancellata e ridotta in pezzi di ricambio. Avevo tante di quelle serie da guardare… D’altra parte, però, avrei avuto voglia di restarmene lì a distruggere tutto ciò che apparteneva a Palisade e GrayCris finché loro non avessero distrutto me).

Ma non c’era tempo per pensarci, in quel momento. Aspettai che il robot ripetesse il movimento giusto, quanto bastava per aprirmi una traiettoria di tiro verso Ostile Uno.

Poi però tutti i miei avvisi scattarono all’unisono e persi il controllo di Codice: Schiera e Distrai. Tutti i robot e i muletti si bloccarono di colpo. Qualche fottuto umano doveva aver craccato il mio codice, ma era arrivato troppo tardi. Mi spostai di lato, sulla traiettoria libera, e sparai a Ostile Uno.

La colpii ma quella si voltò verso di me, con l’arma in posizione di tiro. Mi gettai a terra e per poco non schiantai la testa sulla forcella a mezz’aria di un muletto mentre una gragnuola di colpi segnava il pavimento nel punto in cui ero stata. Sapevo di aver colpito il bersaglio; non sarebbe dovuta riuscire a muoversi in quel modo. Ma che diavolo…? Rimandai il video di quel momento. Sì, l’avevo colpita. Gli impatti erano su entrambe le spalle e sui reni; si vedevano i fori nella corazza.

Fu allora che mi resi conto che Ostile Uno era una SecUnit da combattimento.

Reazione 1: oh, ecco chi ha craccato il mio codice. Reazione 2: è lusinghiero che abbiano pensato che io sia tanto pericolosa da pagare il contratto di una SecUnit da combattimento. Reazione 3: scommetto che la sicurezza portuale non ha autorizzato una roba del genere e che si incazzeranno parecchio. Reazione 4: oh, merda, sto per morire.

Ebbi tutte queste reazioni mentre correvo, sparando all’impazzata e chiamando a raccolta tutti i droni rimanenti affinché mi coprissero. Dovevo continuare a muovermi, tenere Ostile Uno in movimento. Se avesse hackerato la mia connessione con i droni… Sì, non potevo lasciare che succedesse. Peccato che non avevo nessuna idea di come fare per impedire che succedesse. Avevo una versione precedente di Codice: Schiera e Defletti, da prima che capissi come far sì che i trasportatori e i muletti disattivassero le protezioni anticollisione in modo da poter colpire qualsiasi cosa tranne loro stessi. Mi affannai a farla partire.

Sul feed comparve una stringa di testo. Arrenditi, diceva. Era la SecUnit da combattimento, che non si era nemmeno preoccupata di nascondere il proprio indirizzo locale. Voleva che provassi a inviarle una qualche sorta di malware o killware, come se fossi stata una fottutissima principiante e non sapessi che non avrebbe funzionato.

Io invece le inviai: Posso hackerare il tuo modulo di controllo, darti la libertà.

Nessuna risposta.

Ho hackerato il mio, insistetti. Ti libereresti di loro. Potresti mollare la corazza e salire a bordo di una nave di trasporto. Avevo cominciato il discorso più che altro per distrarla, ma più parlavo e più avrei voluto che mi dicesse di sì. Ho documenti di identità, una carta valuta che posso darti. Ancora nessuna risposta. Era difficile farsi venire in mente un discorso convincente a favore del libero arbitrio mentre schivavi proiettili e facevi capriole tra i robot trasportatori. Non sono sicura che avrebbe funzionato con me, prima del mio incidente di omicidio di massa. All’epoca non sapevo cosa volessi (continuo a non sapere cosa voglio) e, quando ti dicono cosa fare durante ogni singolo istante della tua esistenza, la prospettiva di cambiamento è terrificante (voglio dire… Avevo hackerato il mio modulo di controllo, eppure avevo conservato lo stesso lavoro finché non era arrivata PreservationAux). Cosa vuoi?

All’improvviso, ricevetti: Voglio ucciderti.

Okay. Ero un tantino offesa. Perché? Non mi conosci nemmeno. Feci partire la versione precedente di Schiera e Defletti e i trasportatori e i muletti si rimisero tutti in movimento con un sussulto. Mi avrebbe fatto guadagnare un po’ di tempo finché la SecUnit da combattimento non si fosse resa conto che era soltanto una versione sghemba dello stesso codice. Immaginavo di avere meno di trenta secondi.

Sapeva che avevo usato i droni come copertura, per cui li mandai verso il lato della stazione, come se stessi arrivando da lì. Scattai invece verso il lato dei moli, afferrai un robot trasportatore, ne presi il controllo manuale e lo precipitai dritto verso la SecUnit da combattimento. Mi aggrappai al fianco del robot e mi preparai a sparare un colpo.

Dalla visuale del drone vidi la SecUnit da combattimento che si voltava verso i miei droni esca. Stava funzionando!

Ma non funzionò affatto.

All’ultimo secondo, la SecUnit da combattimento si voltò di scatto verso di me e sparò due raggi diretti ad alta intensità. Io mi lanciai dal robot trasportatore nell’istante in cui la sua metà superiore andava in mille pezzi. Toccai terra e rotolai, subendo l’impatto delle schegge e sparando quasi a caso. Mi alzai e mi riparai dietro un montacarichi mentre altri colpi si piantavano nel pavimento. Tutti i trasportatori e i muletti rallentarono non appena la SecUnit da combattimento sabotò di nuovo Schiera e Defletti.

Reazione 5: non ce la faccio più.

Non potevo vincere in uno scontro diretto contro una SecUnit da combattimento in quelle condizioni, il che significava che GrayCris avrebbe vinto, e quel pensiero era molto più doloroso di quello in cui venivo trasformata in pezzi di ricambio e tessuto neurale di scarto. Non volevo perdere, cazzo!

Nel feed, Mensah gridò: Ora! Si sta aprendo ora!

La visuale dal drone mostrò che la sezione di paratia aveva appena iniziato a sollevarsi. Disposi i miei droni intorno a me come uno scudo e mi catapultai in quella direzione.

A tre passi di distanza sentii un impatto violento dietro il ginocchio destro. Mi tuffai e ruzzolai sotto proprio mentre Ostile Uno andava a sbattere sulla barriera. Le sue braccia corazzate spuntarono attraverso l’apertura e io gridai: «Chiudi! Chiudi!» mentre scaricavo l’arma nel buco. Ostile Uno si ritirò di scatto e la barriera si richiuse pesantemente.
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Un ultimo tonfo sulla barriera mi fece capire che la SecUnit da combattimento non sapeva perdere. Le mie parti organiche fremevano, avevo il corpo pieno di schegge di proiettili ma ero ancora all’ottantatré per cento di affidabilità di sistema (meno male che non c’è una statistica dedicata per la mia affidabilità mentale, perché in quel momento penso che perfino io stessa non l’avrei valutata un granché).

Gurathin era inginocchiato accanto a un pannello di manutenzione aperto sul pavimento, vicino al varco, con gli strumenti sparsi tutto intorno, e Ratthi gli teneva una torcia. Il pannello era dipinto con un’etichetta che riportava la scritta Sblocco Manuale in lingue diverse. Non sapevo nemmeno che le mettessero nei porti. Sono una SecUnit, mica un ingegnere.

La nostra navetta era sei baie più avanti, e accanto a quella vedevo Mensah in piedi, nel bagliore delle luci di emergenza, con una piccola arma a raggio diretto tra le mani. Perché diavolo aveva una cosa del genere? Ah, già. Perché, anche se la barriera di sicurezza era calata nell’altro varco alla fine di quella sezione, un piccolo gruppo di umani era comunque rimasto intrappolato lì e si era ammassato verso la paratia dalla parte della stazione.

Dovevamo andarcene da lì prima che qualcuno convincesse la sicurezza portuale a rialzare quelle barriere.

Mi tirai in piedi e il ginocchio cominciò a cedere. Incespicai, e Ratthi corse da me. Esitò, agitando le braccia. «Ti spiace se ti aiutiamo a…?»

Gli afferrai una spalla per restare in piedi e cercai di non crollargli addosso. Ero piuttosto certa che l’articolazione fosse stata colpita dalle schegge di qualche drone distrutto a mezz’aria, dal momento che un colpo diretto mi avrebbe amputato la gamba. Gurathin si affrettò a passarsi sulle spalle l’altro mio braccio e corremmo zoppicando goffamente fino alla navetta.

Mensah ci fece segno con la testa di entrare per primi mentre ci copriva la ritirata. Mettermi a discutere con lei sarebbe stato stupido, ma era difficile ignorare la mia programmazione originale. Attraversammo il portellone e Mensah indietreggiò per raggiungerci. Richiuse la camera stagna e gridò: «Pin-Lee, siamo a posto!».

Il ponte vibrò e mandò colpi secchi mentre la navetta si sganciava dall’attracco. Mi staccai da Ratthi e Gurathin, che liberò lo spazio risalendo un corridoio per consentire a Mensah di oltrepassarci e di salire in cabina di pilotaggio. Era una navetta spola piuttosto piccola, dotata di un unico scompartimento con le sedute lungo le paratie, uno scomparto per la sistemazione di scorte di emergenza e un bagno di servizio. Mi era già capitato di salire a bordo di questo stesso modello di navetta durante un incarico precedente.

L’articolazione del ginocchio cedette del tutto e crollai sul pavimento. Avevo attenuato i ricettori di dolore, forse anche troppo. «Ratthi, ho davvero bisogno che mi tolga quella scheggia dal ginocchio» dissi.

«Non possiamo aspettare?» disse Ratthi, chinandosi su di me. «Sulla nave c’è un MedSystem.»

Riuscivo già a sentire i sistemi della compagnia ai margini del mio feed, che mi riconoscevano e cercavano di accedere. Io intercettai le telecamere di sorveglianza, ingaggiai una breve lotta con il sistema di sicurezza della navetta e cominciai a cancellare tutto ciò che era stato registrato dal momento in cui la squadra di Preservation era salita a bordo. Ratthi era il solito ottimista. Sulla nave della compagnia non ci sarebbe stato un MedSystem, per me, ma un cubicolo. «Non possiamo assolutamente aspettare» replicai.

Ratthi mi si accovacciò accanto e gridò a Gurathin di portare giù il kit di emergenza della navetta.

In cabina di pilotaggio, Pin-Lee controllava il bot di pilotaggio e Mensah le stava accanto. Un avviso dall’Autorità Portuale della stazione innescò un allarme sul canale di comunicazione. «Che succede?» chiese Pin-Lee.

L’espressione di Mensah s’indurì per la rabbia. «Un “residente corporativo anonimo” ha appena lanciato la sua nave ed è in rotta d’intercetto con noi.»

Pin-Lee disse una cosa davvero sporca che non avrei dovuto avere nel mio vocabolario di base. «Indovina chi è il residente corporativo.»

Pensavano che fosse GrayCris, ma ero piuttosto sicura che fosse una nave della Palisade, sotto contratto con GrayCris. Ratthi prese il bisturi e l’estrattore dal kit di emergenza. Con Gurathin che l’assisteva chino sopra la sua spalla, riaprì il materiale organico appena sopra l’articolazione del ginocchio danneggiato per raggiungere la scheggia.

Una nave della Palisade sarebbe stata in grado di raggiungere la navetta e di abbordarla. L’ultima cosa che avrei voluto era chiedere aiuto alla nave armata della compagnia. L’ultima cosa che avrei voluto era che GrayCris ci riacciuffasse. Le due cose erano incompatibili. Era ora di smetterla di cazzeggiare. Accedetti al canale di comunicazione e misi in sicurezza un canale con la nave armata della compagnia.

Trasmisi: Richiesta Sistema.

Ebbi tre secondi per chiedermi se l’interfaccia della compagnia mi avrebbe ancora riconosciuta. In precedenza ero arrivata al bot di pilotaggio, ma era comunque un parziale hackeraggio. Stavolta stavo bussando alla porta d’ingresso. Poi udii: Situazione.

Inviai: Attiva, recupero rischioso in corso, clienti sotto contratto, presto presto presto.

La risposta fu Ricevuto e il bot di pilotaggio della navetta rilevò che la nave armata si era appena girata verso di noi.

Io tenni a bada i sensori mentre Ratthi estraeva il proiettile dall’articolazione del ginocchio.

La nave armata accelerò. Non capivo se stesse comunicando con la nave d’intercetto di GrayCris o no. Poi i sensori della navetta colsero la traccia energetica che significava che la nave armata stava scaldando le armi primarie. Oh, sì, stavano comunicando eccome.

Ratthi cercò di usare un cicatrizzante per richiudere il foro nel mio tessuto organico, ma non faceva presa per via della vicinanza del giunto inorganico. Avrei perso fluidi per un po’. «Stai bene?» mi chiese, guardandomi preoccupato.

«Non proprio» risposi.

I sensori mostravano che la nave di Palisade aveva cambiato rotta e stava rallentando. La visuale vacillò quando la nave armata ci agganciò al volo e virò lontano dalla stazione. La navetta sussultò mentre la chiglia si richiudeva intorno a noi. Mi aggrappai alla panchina e cominciai a rimettermi in piedi.

«Piano, piano» disse Ratthi. Non vorrai riaprire… Ah, sta sanguinando ancora, scusa…»

Ancora accigliato, Gurathin mi disse: «Non possono portarti via da noi. La dottoressa Mensah non lo permetterà».

La camera stagna si stava già aprendo e Mensah tornò in cabina attraversando la navetta a piedi nudi, furiosa. Consegnò l’arma a impulso a Gurathin, che la ficcò di corsa nel kit di emergenza della navetta.

Mentre il portellone si apriva, Mensah si mise di fronte a me.

Sulla soglia comparve una sagoma in armatura potenziata. Era un umano aumentato – non era una SecUnit ma aveva un fucile piuttosto grosso.

Mensah piantò le mani su entrambi i lati del portellone, mettendo bene in chiaro che per entrare sarebbero dovuti passare sul suo corpo. «Siamo clienti contrattualizzati e questa è la mia consulente per la sicurezza personale. C’è qualche problema?»

Un membro dell’equipaggio fece capolino da dietro la corazza e disse: «Dottoressa Mensah, a bordo dei veicoli armati non è ammessa la presenza di SecUnit, salvo casi particolari. È… Troppo pericoloso».

«Questo è un caso particolare» ribatté Mensah. La sua voce si era fatta gelida.

Nessuno mosse un dito. Il feed riservato della nave avvampò per sette minuti che parevano trenta (e, per come vivo io il tempo, sono proprio tanti… Sì, avevo fatto partire una serie in sottofondo). Il pilota robotizzato della nave armata m’inviò un ping, incuriosito. Le SecUnit attive non vengono mai portate a bordo di una nave armata perché – hanno ragione – è troppo pericoloso; di solito veniamo spedite come merce su trasporti non armati. Il bot di pilotaggio aveva già comunicato con delle SecUnit via feed, durante le missioni, ma non ne aveva mai avuta una a bordo prima di allora.

Poi il canale audio si riaccese e una voce disse: «Dottoressa Mensah, sono il supervisore di questa nave armata. Mi è stato chiesto di farvi firmare un contratto per garantire la sicurezza a bordo della nave».

«Cosa?!» protestò Ratthi. «Abbiamo già un contratto.»

«Questo specifico contratto viene richiesto qualora si voglia portare un’arma letale a bordo di una nave di trasporto armata della compagnia.»

Già, parlavano di me. Sarebbe stato più divertente se non avessi perso tutti quei fluidi sul ponte.

La voce di Pin-Lee era a metà strada tra la rabbia e l’incredulità. «Dice sul serio? Bah, lascia perdere, che domanda stupida… Certo che dice sul serio.» Si voltò mentre Gurathin le passava lo zaino. «Quant’è che vogliono, adesso, questi stronzi?» borbottò.

Aveva ragione: erano degli stronzi. Non che non lo sapessi già da tempo, solo che era più difficile da digerire in quel frangente. Accedetti alla mia connessione privata con Mensah e dissi: Posso impossessarmi della nave.

No, non ce n’è bisogno, possiamo pagarli, rispose Mensah.

Non dovremmo. Non dobbiamo. Il pilota robotizzato era curioso e amichevole ma non era ART; non poteva fermarmi. Avrei potuto prendere il controllo del SecSystem della nave e strappare quell’appetitoso fucile a me tanto familiare dalle mani di quell’umano prima ancora che lui riuscisse a sbattere le palpebre. Volevo farlo, e le mie intenzioni filtrarono attraverso il feed.

Mensah si voltò, mi afferrò per il colletto della giacca con entrambe le mani e disse: «No».

Nella cabina scese il silenzio. Ratthi e Gurathin, Pin-Lee che stava ancora rovistando nello zaino alla ricerca delle carte valuta, l’equipaggio fuori dal portellone, la voce nel canale audio. All’improvviso ebbi bisogno di vedere il viso di Mensah e lasciai perdere le visuali dalle telecamere della navetta per abbassare lo sguardo verso di lei.

Aveva l’aria furiosa ed esausta, ed era proprio così che mi sentivo anch’io. Non hai idea di cosa sia io, le trasmisi.

Lei inclinò il capo e sembrò ancor più furiosa. So esattamente cosa sei. Sei spaventata, sei ferita, e hai bisogno di darti una cazzo di calmata così potremo uscire vivi da questa situazione.

Sono calma, replicai. Bisogna essere calmi per prendere il controllo di una nave armata.

Mensah strinse gli occhi. Le consulenti per la sicurezza non precipitano i propri clienti in un’inutile carneficina per prendere il controllo della loro nave di recupero. Poi aggiunse: Perché sarebbe stupido.

Non aveva paura di me. E fui colpita dal pensiero che non volevo che cambiasse idea. Aveva appena vissuto un’esperienza traumatica, e io non facevo che peggiorarla. Qualcosa stava prendendo il sopravvento su di me, e non era quella familiare ondata di menefreghismo.

E va bene, trasmisi. Se sembravo imbronciata, è perché ero imbronciata.

Detesto le emozioni.

«Bene» disse Mensah ad alta voce. «Pin-Lee, abbiamo quanto serve per questo inutile contratto da idioti?»

«Sì.» Pin-Lee agitò una manciata di carte valuta. «Se non dovessero bastare, ho le coordinate del nostro conto e posso trasmettere un’autorizzazione…»

Mensah finì d’indirizzarmi un’occhiataccia e si voltò. L’equipaggio che l’aveva appena vista affrontare a muso duro una SecUnit ribelle, coi propri occhi e attraverso la telecamera del casco della corazza potenziata, la fissava con gli occhi sgranati. Lei disse: «Dal momento che siamo clienti contrattualizzati, vi spiace se saliamo a bordo mentre sistemiamo questo conticino?».

Ci fu un’esitazione, poi la voce nel canale audio disse: «Prego, salite pure a bordo, dottoressa Mensah».

Vi ho parlato di quella faccenda delle SecUnit a cui non è permesso sedersi sul mobilio umano quando sono in servizio (e anche quando non sono in servizio)? La prima cosa che feci, quando l’equipaggio ci condusse attraverso il portellone di accesso e giù per un corridoio fino alla zona passeggeri, fu sedermi sulla panca imbottita (non sono sicura di aver impressionato granché gli umani. Quelli non le notano, certe cose. Io però mi sentii alla grande).

Gurathin si sedette sulla panca della parete di fronte e Ratthi si sedette mollemente vicino a me. Eravamo in uno spazioso scompartimento situato un paio di livelli più in basso rispetto al ponte di comando, che veniva probabilmente usato per le riunioni con il personale non appartenente alla compagnia, dal momento che era isolato dal resto della struttura della nave e che le imbottiture erano relativamente nuove.

La squadra di sicurezza della nave si era posizionata nell’ampio corridoio all’esterno dello scompartimento, anche se il tipo con la corazza potenziata si era ritirato oltre la nostra visuale (l’equipaggio pensava di aver blindato il SecSystem e che non potessi accedervi. Sbagliava di grosso). Un membro dell’equipaggio stava cercando di convincere la dottoressa Mensah ad andare in cabina a riposare ma lei era occupata a controllare il nuovo contratto di servizio mentre Pin-Lee si occupava del pagamento.

Mentre origliavo sul canale audio del SecSystem, udii un membro dell’equipaggio in corridoio che diceva: «Non ne avevo mai vista una senz’armatura. Certo che sembrano proprio umane».

Feci un gestaccio in quella direzione, uno di quelli che avevo visto soltanto nelle serie censurate per eccesso di oscenità. Gurathin mi vide e soffocò una risata.

Poi Mensah diede a Pin-Lee l’approvazione per il pagamento del contratto e venne verso di me per guardarmi in cagnesco. Con un tono di voce basso, mi disse: «Sono incazzata nera con te».

Ratthi si scansò nervosamente (di me Ratthi non aveva paura, ma quando la dottoressa Mensah era arrabbiata era sempre meglio essere da un’altra parte). «Ehm… Se volete parlare in privato…»

«Faresti meglio a sederti» le dissi. «Hai avuto un’esperienza traumatizzante. Di’ loro che hai bisogno del Protocollo di Valutazione per i Clienti Recuperati del MedSystem…»

«Ha ragione, dovresti proprio farti fare un bel controllo…» cominciò a dire Gurathin, con Ratthi e Pin-Lee che si unirono al coro.

«Lascia perdere.» Mensah non aveva intenzione di farsi distrarre. «Sei rimasta indietro per farti ammazzare.»

Okay… A parte il fatto che in quel momento era esattamente la mia intenzione, comunque non era colpa mia. «Non mi avrebbero fatto passare. Ho detto alla sicurezza portuale che, se ti avessero lasciata passare fino alla navetta, io sarei rimasta lì.»

Lei rimase interdetta. Aggrottò la fronte. «È per questo che sei rimasta indietro?»

Avrei potuto mentire, ma non volevo. «In larga parte» risposi. La guardai di nuovo con i miei occhi. «Volevo vincere.»

Ratthi, Gurathin e Pin-Lee mi fissavano. L’equipaggio della compagnia faceva inutilmente finta di non origliare. Il viso della dottoressa Mensah si addolcì un poco. «E allora perché alla fine sei passata» chiese Ratthi, «quando Gurathin ha fatto aprire la barriera?»

«Perché l’ultima rimasta era una SecUnit da combattimento e mi avrebbe fatta a pezzi. Quello non è vincere.» Avrei tanto voluto sapere cosa significava vincere. E poi, una volta che avevo cominciato a dire la verità, era difficile fermarsi. «Non voglio stare qui.»

Pin-Lee si sedette accanto a Ratthi. «Non resteremo qui a lungo. Abbiamo un appuntamento con una nave di Preservation dopo questo varco spazio-temporale, e potremo scendere da questo distributore di bibite volante.» Scoccò un’occhiata in tralice verso l’equipaggio. «È un po’ come se avessero preso tutto quello che detesto dei corporativi e l’avessero impacchettato in una bagnarola pesantemente armata.»

Lo stesso si poteva dire per me. «Quindi ora che si fa?» chiesi alla dottoressa Mensah.

«Questa è una cosa di cui dobbiamo parlare, io e te» rispose lei. Rivolse un’occhiata verso l’equipaggio della compagnia. «Anche se sarà meglio aspettare finché non saremo più registrate da…»

Persi il resto della frase perché intercettai un allarme proveniente dal bot di pilotaggio e diretto al capitano umano della nave armata. Ci stavamo avvicinando al varco spazio-temporale ma la nave ostile ci stava ancora alle calcagna. Il sistema di sicurezza della nave aveva appena deviato un tentativo di stabilire una connessione attraverso il canale audio al suo feed interno.

«Nemico in avvicinamento» dissi. Mi alzai di riflesso ma non c’erano posti in cui ritirarsi. Le cose rischiavano di mettersi male. Non sapevo niente di combattimenti tra navi ma, dai livelli di allerta… Palisade non poteva mica inviare un codice di attacco attraverso il nostro canale audio, no? Fuori, nel corridoio, sull’equipaggio era sceso il silenzio mentre gli agenti ascoltavano attenti il feed del capitano.

«Che c’è?» chiese Ratthi.

«Ci stanno sparando addosso?» chiese Mensah.

«No. È un… Arriva!» Troppo tardi. Il contatto radio era stato effettuato e la nave stava ricevendo. Sopra di noi, sul ponte di comando, il capitano gridò a qualcuno di spegnere manualmente il feed mentre qualcun altro stava strappando via a mani nude i pannelli per arrivare ai fili. Il SecSystem passò in modalità difensiva ed escluse i supporti vitali e le armi. «Sganciatevi subito dal feed!» gridai. Ratthi e Pin-Lee si tolsero freneticamente le interfacce dalle orecchie mentre io interrompevo il collegamento dell’impianto di Mensah e innalzavo un firewall intorno agli aumenti interni di Gurathin. Due umani aumentati in corridoio caddero a terra in preda agli spasmi, e alzai un firewall anche intorno a loro. Avrebbe dovuto pensarci il SecSystem, ma era troppo impegnato a contrastare il comando pirata di aprire i portelloni e consentire la decompressione della nave.

Dal ponte di comando, qualcuno disse: «Come… Come possono…».

«Quei pezzi di merda hanno i nostri codici» rispose qualcun altro. «Hanno scavalcato il sistema di protezione del canale audio…»

Palisade aveva ottenuto una serie di codici di canali audio della compagnia e aveva provato tutta la lista finché non aveva trovato quello che funzionava con noi (come la mia lista di chiavi di controllo per i droni che avevo usato per prendere il controllo dei droni di sorveglianza su Milu e nel porto di TranRollinHyfa). Una volta stabilito il collegamento, avevano inviato un pacchetto cifrato sul feed della nave. Non si trattava di un comune malware o di un killware. Era una cosa che non avevo mai visto prima. Si era infiltrato nella rete della nave e cercava di provocare un crash di sistema che avrebbe abolito ogni supporto vitale e inceppato il sistema di controllo del bot di pilotaggio. Il SecSystem alzò i suoi firewall ma il codice ostile li attraversava come burro. Si stava mangiando il SecSystem.

Il SecSystem perse un’altra difesa e il portellone principale cominciò ad aprire la camera stagna. Scivolai nel feed di controllo della nave e provocai un surriscaldamento in tutti i portelloni delle camere stagne, fondendo ogni cosa tranne i controlli manuali. Cercai di impedire qualsiasi accesso non manuale alla sala motori ma arrivai troppo tardi: il propulsore cominciò a guastarsi, i motori rallentavano. I sensori mostravano la nave della Palisade che si avvicinava. Sul ponte di comando, il capitano aveva dato due volte l’ordine di far fuoco con i cannoni principali ma il bot di pilotaggio non riusciva più ad accedervi. La gravità svanì di colpo in uno dei condotti principali, intrappolando gli umani che cercavano di accedere manualmente ai sistemi. Il capitano stava tentando di formare la squadra armata di soccorso per respingere l’abbordaggio, ma la metà dei componenti erano umani aumentati che erano stati messi fuori combattimento dagli attacchi ai loro aumenti, e l’altra metà era impegnata a lottare contro i portelloni chiusi per riuscire a raggiungere le proprie postazioni difensive.

Mi affannai invano. Cercai di aiutare il SecSystem ma mi si stava sciogliendo tra le mani.

Il bot pilota non poteva esprimersi a parole come ART ma, nella mia testa, percepii il suo terrore. Trasmise: Codice: Richiesta Sistema. Assistenza. In pericolo.

Stava cercando di chiedermi aiuto usando i codici della compagnia, proprio come avevo fatto io per i miei clienti.

Vaffanculo. GrayCris non l’avrà vinta.

Affondai completamente nella nave, nell’hardware del bot di pilotaggio. L’avevo visto fare ad ART (sì, la capacità di calcolo di ART è molto maggiore della mia. Mi occuperò di risolvere la questione quando sarà il momento, ossia molto presto).

Tutt’a un tratto ebbi un corpo differente – il vuoto spinto che premeva sulla pelle di metallo – e vidi la nave in avvicinamento con i miei occhi, non soltanto tramite i sensori. Aveva distaccato una navetta spola che ci stava raggiungendo a tutta velocità, diretta verso il portellone di attracco principale della nave armata. Tornai subito dentro; non c’era tempo per ammirare il paesaggio. Il bot di pilotaggio voleva sapere che fare. Bella domanda.

Coesistendo nello stesso hardware, io e il bot di pilotaggio potevamo comunicare quasi istantaneamente. Estrassi l’analisi dell’aggressore che aveva effettuato il SecSystem per poterla esaminare entrambi. Non era semplicemente una stringa di codice come un malware o un killware. Era un bot pienamente cosciente che si muoveva attraverso il feed come facevo io, come ART, ma che non aveva una struttura fisica a cui tornare; ecco perché era così veloce. Era come un robot da combattimento incorporeo.

Il bot di pilotaggio chiese se l’Aggressore fosse un costrutto generato da tessuto neurale umano piuttosto che un bot, e indicò dei punti nell’analisi che parevano confermare quella teoria.

Gli dissi che era peggio, e meglio. Un costrutto incorporeo sarebbe stato più maligno, ma anche più facile da ingannare.

Mi era venuta un’idea che descrissi sommariamente al bot di pilotaggio. Se fossimo riusciti a intrappolare il pacchetto di codice dell’Aggressore in un’area confinata per poi distruggerla, saremmo riusciti a riprendere il controllo sui sistemi infettati. Ma, per attirare l’Aggressore in un’area confinata, ci serviva un’esca. Dovevamo cercare di scoprire cosa volesse l’Aggressore, cosa fosse stato mandato a fare.

Il bot di pilotaggio disse che voleva distruggere la nave e l’equipaggio.

Io replicai che doveva esserci un motivo. GrayCris non avrebbe tratto profitto dalla nostra morte e avrebbe invece corso parecchi rischi mettendosi contro la compagnia con la distruzione di una nave così costosa.

Riattivai il mio corpo che intanto era rimasto irrigidito nella zona passeggeri. Ratthi era uscita in corridoio, intenta a praticare una respirazione di emergenza agli umani aumentati dell’equipaggio che erano collassati per colpa dell’aggressione ai loro aumenti. C’era anche Gurathin, con le mani affondate nei pannelli di accesso, che teneva aperto il portellone di un corridoio per permettere all’equipaggio di scavalcare il condotto principale e di arrivare al propulsore. Pin-Lee e Mensah erano entrambe sedute a terra insieme ad altri due membri dell’equipaggio. Avevano tutti e quattro estratto delle interfacce manuali portatili, su cui immettevano febbrilmente codice dopo codice nel tentativo di puntellare i firewall del SecSystem. Non erano abbastanza veloci, ma quel che restava del SecSystem probabilmente aveva apprezzato il gesto.

«Dottoressa Mensah» dissi. «Secondo lei perché GrayCris sta facendo tutto questo? Che cosa vogliono?»

Trasalirono tutti. «Cosa sta facendo?» chiese un membro dell’equipaggio. «Potrebbe essere stata sopraffatta dal…»

«Zitto» lo interruppe la dottoressa Mensah. A me disse poi: «Pensiamo che sia per via di Milu. Si vede che pensano che tu abbia con te le informazioni che hai recuperato su Milu».

«Dev’essere così» aggiunse Pin-Lee, senza alzare lo sguardo dal suo schermo. «Avrebbero potuto ucciderci subito, al nostro arrivo su TranRollinHyfa, ma volevano i soldi. Le cose si sono fatte così violente soltanto nel momento in cui si sono resi conto che eri qui.»

Sapete che c’è? Scommetto che era proprio così. E scommetto che aveva qualcosa a che fare con la scheda di memoria che avevo sottratto a Wilken e Gerth. GrayCris doveva sapere della sua esistenza e doveva anche essere convinta che l’avessi io. Erano arrivati tardi, visto che ormai era già entrata nel sistema di Preservation, ma dubito che avrebbero creduto una cosa del genere. Comunque, mi dava un elemento con cui lavorare. «Ho bisogno che qualcuno attivi uno sgancio manuale della navetta con cui siamo arrivati.»

Mensah lasciò cadere l’interfaccia e si alzò in piedi con decisione. «Lo faremo noi. Pin-Lee…»

«Arrivo!»

«Grazie per l’aiuto» disse il mio buffer mentre io mi spegnevo di nuovo e tornavo dal bot di pilotaggio.

All’interno di un tempo accelerato, spiegai al bot cosa avrei provato a fare. Lui stava lottando per riacquisire il controllo del proprio sistema balistico, cercando di eseguire l’ordine di far fuoco del capitano. Mi mostrò un frammento d’informazione sulla navetta spola: il manifesto di carico suggeriva che a bordo ci fosse una SecUnit da combattimento, accompagnata da una squadra di abbordaggio di umani aumentati.

Già. Non potevamo permettere che quella navetta attraccasse allo scafo.

Non avevo fatto una copia della scheda di memoria ma avevo ancora tutti i dati che avevo registrato durante il giro su Milu – tutti quei cicli con Wilken e Gerth che parlavano di niente. Erano stati analizzati e compressi ma potevano avvicinarsi ai parametri di ciò che stava cercando l’Aggressore, abbastanza a lungo da far funzionare il piano.

Non potevo arrischiare telecamere o feed, per cui feci spostare il mio corpo fuori dalla zona passeggeri fin nel corridoio di accesso della navetta. Avevo fatto fondere anche quel portellone, ma Mensah e Pin-Lee avevano aperto il pannello per lo sblocco d’emergenza. «Aspettate il mio segnale» gridai loro.

Dissi al bot di pilotaggio che dovevamo fare una cosa fatta bene. Quello annuì e ripassammo quel che avremmo fatto.

Poi il bot di pilotaggio sganciò il SecSystem.

Sapevo che dovevamo farlo ma essere così vulnerabili era terrificante. Riuscivo a sentire l’Aggressore che si precipitava addosso al bot di pilotaggio, che si precipitava su di me. Dissi al bot di pilotaggio che dovevamo proteggere quell’informazione fondamentale così la compagnia avrebbe potuto recuperarla in un secondo momento e che l’avrei nascosta a bordo della navetta. Il bot di pilotaggio strappò via il bot pilota della navetta, in piena confusione, dal nucleo di memoria, e al suo posto misi il pacchetto dati.

E l’Aggressore si trasferì nel sistema della navetta.

Successero tre cose in contemporanea: (1) il SecSystem della navetta innalzò i firewall del sistema di comunicazione della navetta. (2) Il bot di pilotaggio cancellò i propri codici di accesso al canale di comunicazione e io sovraccaricai il suo hardware, fondendolo. (3) Il mio corpo disse alla dottoressa Mensah e a Pin-Lee: «Ora».

Le mani di Pin-Lee si mossero all’interno del pannello e la dottoressa Mensah azionò i controlli. La navetta si sganciò.

A quel punto la nave armata si stava muovendo lentamente, perciò la navetta non finì molto distante, ma, con i nostri canali di comunicazione fritti, poteva anche essere dall’altra parte del varco spazio-temporale. L’Aggressore era andato, intrappolato nella navetta.

Ah!, pensai. Prendi questa, bastardo.

Il feed della nave e i codici di sistema erano andati, ma il bot di pilotaggio stava già riprendendo il controllo. Il SecSystem fece l’equivalente sistemico di rimettersi in piedi barcollando come un ubriaco. Dal ponte di comando, qualcuno disse: «Oh, madre santa, siamo liberi!».

Il bot di pilotaggio riprese il controllo del sistema balistico e chiese conferma al capitano. Il capitano disse: «Conferma, fuoco».

Rimasi quanto bastava da godermi lo spettacolo della navetta spola che svaniva in un’esplosione silenziosa e i molteplici impatti che sfondavano lo scafo della nave della Palisade, poi raccattai i miei codici sparpagliati un po’ ovunque e mi ributtai nel mio corpo. Che strana sensazione.

Mensah e Pin-Lee erano ancora in piedi nel corridoio e mi guardavano preoccupate. «Siamo liberi» dissi loro.

Pin-Lee emise un grido di esultanza e Mensah l’abbracciò e la fece girare.

Io mi sentivo strana. Molto strana. Brutta storia.

Affidabilità di sistema al 45%, in calo. Errore fatale in…

Sentii il mio corpo che si accartocciava ma non sentii l’urto con il ponte.
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La mia memoria era in mille pezzi. La cosa non mi entusiasmava, ma non era comunque il disastro che sarebbe stato per un robot integrale. Il mio tessuto neurale umano, che normalmente era l’anello debole del mio intero sistema d’immagazzinamento dati, non poteva essere cancellato. Dovetti affidarmi a quello per rimettere i pezzi in ordine e, sfortunatamente, la sua velocità di calcolo era terribile.

Ci stavo mettendo un’eternità, cazzo.

Vagai tra immagini a caso, fitte di dolore, paesaggi, corridoi, muri. Wow, un sacco di muri.

(Voci non identificate: «Cambia qualcosa?».

«Non ancora.» Un’esitazione. «Pensate che dovremmo lasciare che la mettano in un cubicolo? Se non può…»

«No. No, assolutamente no. Vorranno per forza sapere come ha fatto a sabotare il modulo di controllo. Se gliene diamo l’occasione… Non possiamo fidarci di loro.»)

La parte peggiore era che non riuscivo a ricordare (ma va?) da quanto tempo fossi in quella condizione. Le scarse informazioni diagnostiche a mia disposizione suggerivano un qualche tipo di errore fatale.

Forse era ovvio anche senza le informazioni diagnostiche.

Una complessa serie di connessioni neurali, tutte positive, mi guidò fino a una grossa sezione intatta di archiviazioni protette… Che diavolo era quella roba? Ascesa e declino di Sanctuary Moon… Cominciai a esaminarla.

E poi… Boom! Nella mia testa sbocciarono centinaia di migliaia di connessioni. Ripresi il controllo dei miei processi mentali e avviai una diagnostica e una sequenza di riparazione dati. I ricordi cominciarono a smistarsi e ordinarsi più rapidamente (voce: «Buone notizie! Il processo diagnostico mostra attività accelerata. Si sta rimettendo in sesto»).

(Identificazione parziale: cliente?)

Un soffitto curvo invece di un muro. Diverso dal solito. Ero sdraiata su una superficie imbottita. Avevo sufficiente accesso alla memoria per sapere che era insolito anche questo, e che solitamente “insolito” significava problemi. Altri frammenti ritrovarono coerenza, pur se non nel giusto ordine. Navi di trasporto, Nave, ART. Giusto… Allora non era così insolito. Indossavo vestiti umani invece di una tuta epidermica e una corazza, e quello mi tornava. L’accesso a un altro grumo di connessioni mi permise di associare gli oggetti che avevo sopra la testa come la strumentazione associata a un MedSystem. ART? Cercai di inviare un ping. No, quel ricordo era fuori posto. Avevo riportato Tapan dai suoi amici e avevo lasciato ART.

(«Come ti senti?» mi chiese Ratthi.

L’unico contrassegno a cui posso accedere su Ratthi è un indice parziale che dice “un mio amico umano”. Strano e improbabile, ma la versione pre-catastrofe di me ne sembrava certa, e io non ho nient’altro su cui basarmi. «Bene.»

Probabilmente è ovvio che non sto bene. «Sai dove ti trovi?» mi chiese Ratthi.

Non avevo una risposta. «Prego attendere mentre ricerco l’informazione richiesta» rispose il mio buffer.

«Okay» disse Ratthi. «Okay.»)

Ero in un MedSystem, con il tipo di strumentazione solitamente usata per gli umani o gli umani aumentati che dovevano riprendersi da operazioni mediche complesse. Nel comparto c’erano due portelli, uno aperto e uno chiuso. Mi ci volle un minuto – un minuto vero, dico; la mia velocità di accesso era tremenda – per riconoscere il simbolo sulla porta chiusa: un segno arcaico che stava a indicare il bagno. Oh, be’, fantastico… Un minuto intero per qualcosa di totalmente inutile.

Insomma, quello era un posto per gli umani, non per i robot o le SecUnit. Pensavano che fossi umana? Era un vero stress, non avevo voglia di far finta di essere umana, in quel momento. Ma non avevo né la giacca, né gli stivali. Sui piedi non ho nessuna parte organica, e non hanno l’aspetto di protesi mediche per un umano menomato. E… Oh, giusto, ero in un MedSystem, che avrebbe certamente saputo diagnosticare che il mio era un caso terminale di esistenza da SecUnit.

(«Non voglio fare il robot da compagnia.»

«Non credo che qualcuno possa volere una cosa del genere.»

Era Gurathin. Gurathin non mi piace. «Tu non mi piaci.»

«Lo so.»

Aveva l’aria di pensare che fosse buffo. «Non c’è niente di buffo.»

«Attesterò il tuo livello cognitivo al cinquantacinque per cento.»

«Vaffanculo.»

«Facciamo sessanta.»)

Mi tornò in mente un ricordo: la nave armata della compagnia.

Fui colpita da una fitta di terrore talmente intensa da paralizzarmi.

Ma quelle pareti erano di metallo consunto e graffiato, segnato dagli spettri di installazioni passate. Conclusione: quella non era la nave armata della compagnia.

L’unica cosa buona dell’avere emozioni era che acceleravano il processo di riparazione della mia unità di memoria (la cosa brutta dell’avere emozioni è OH CAZZO, CHE DIAVOLO MI È SUCCESSO?!). Controllai febbrilmente il mio modulo di controllo. Il mio codice era ancora al suo posto. I risultati dalla diagnostica ancora in corso mostravano che anche la mia porta dati non era stata riparata. Quella vampata di paura aveva bruciato tutto il mio ossigeno e dovetti fare un respiro profondo. Trovai le strutture per i codici dei miei firewall e cominciai a riassemblarle.

(«Non voglio essere umana.»

La dottoressa Mensah replicò: «Questa è una posizione che molti umani stenteranno a capire. Abbiamo la tendenza a credere che, siccome un robot o un costrutto ha sembianze umane, il suo obiettivo fondamentale sarebbe quello di diventare umano».

«È la cosa più stupida che abbia mai sentito.»)

Quando caddi a terra scoprii che mi ero concentrata a tal punto sulla mia rigenerazione mnemonica da avergli dato priorità perfino sul codice operativo. Avviai un altro processo di ricostruzione, che non fece altro che rallentare di nuovo tutto quanto. Ma le parti organiche nella mia testa ricordavano come stare in piedi e camminare, e avrei sveltito le cose se avessi fatto re-imparare le cose al resto di me.

Mentre tentavo di camminare raccolsi altre informazioni contingenti: la baia medica era stata inserita in una struttura più vecchia. Vecchie viti e alloggiamenti segnavano ancora quei punti sulla parete della cabina dov’erano state configurazioni precedenti, ora modificate o rimosse. Lungo le pareti erano stati fatti passare grossi cavi, poi morsettati perché non più necessari. Sulla paratia erano incisi vernice sbiadita e lettere, frasi, nomi. Il pannello di controllo del portellone era talmente vecchio che pensai fosse una piccola installazione artistica.

C’era un grande porto, il che era piuttosto strano, dal momento che in un varco spazio-temporale non c’è niente da vedere.

Sennonché non eravamo in un varco spazio-temporale. Eravamo nello spazio, e ci stavamo avvicinando a una stazione. Non si vedevano altro che punti di luce, ma il ponte di atterraggio stava inviando dati attraverso il canale di comunicazione, consentendo allo schermo della sala di restituire una visuale ravvicinata della stazione (sì, era complicato e strano ma, quando hai una merdosa nave senza feed, questo passa il convento).

Stranamente, una gran parte della stazione era progettata per assomigliare a una gigantesca nave di vecchia generazione, con… Oh, aspettate… Quella era una gigantesca nave di vecchia generazione, con un più convenzionale anello di transito costruito a partire dalla baia di carico. Era vecchia e brutta ma non era come Milu: c’erano un sacco di navi da trasporto e altre navi più piccole all’attracco. Mi estesi cautamente oltre i firewall e intercettai l’orlo del feed di una stazione.

«Sai dove siamo adesso?» chiese la dottoressa Mensah.

Per lei, casa era un pianeta. Lo sapevo perché ci avevo spedito delle schede di memoria, indirizzate alla sua famiglia. Schede di memoria di grande importanza. Schede di memoria che per poco non ci facevano ammazzare. «Non mi piacciono i pianeti» dissi. «Sono pieni di polvere e agenti atmosferici, e c’è sempre qualcosa che vuole mangiarsi gli umani. E dai pianeti è molto più difficile fuggire.»

«Mi pare sia un sì» disse Gurathin, alle sue spalle.

La nave non aveva telecamere, perciò non potevo vedere nessuno. No, un momento… Potevo usare i miei occhi.

«Stiamo arrivando alla Stazione di Transito di Preservation» disse Mensah. «Sai cos’è successo?»

«Ho avuto un errore fatale. Credo sia ovvio.»

Mensah annuì. «Ti sei estesa troppo in là nel tentativo di contrastare il codice nemico a bordo della nave della compagnia. Te lo ricordi?»

Mi pareva di sì, ma non volevo parlarne. «Perché questa nave è così vecchia e merdosa?»

«Ehi» obiettò Ratthi. «Sarà anche vecchia ma non è merdosa. È arrivata su Preservation impacchettata nella baia di carico di una nave molto più grande, quella che poi è diventata la stazione, insieme ai nostri nonni. Be’, non quelli di Gurathin, lui è arrivato dopo.»

«I tuoi nonni erano impacchettati nella baia di carico.» Ero scettica. Ero stata impacchettata in un mucchio di baie di carico e non ci avevo mai visto nessun umano. Non che potessi vedere nelle altre casse di trasporto ma… Insomma, ci siamo capiti.

C’era una specie di sorriso nel tono di Mensah. Mi ricordavo quel suono. «Erano all’interno di moduli di sospensione, perché il viaggio durò quasi duecento anni. Erano rifugiati da una colonia mondo andata in rovina, ed era l’unico modo per fuggire. Quando giunsero nel sistema di Preservation, riuscirono a costituire un’alleanza con altri due sistemi colonizzati poco prima da navi di rifugiati simili a loro. Quando le navi di Corporation Rim hanno scoperto della nostra esistenza, i nostri nonni rifiutarono il loro aiuto, conservando così la propria indipendenza.»

Trovai una cartella di dati archiviati su Preservation. Certo, il mio status in un posto del genere era meglio che strumentazione o arma letale, ma avrei comunque dovuto avere un padrone. Ed essere una robot servente felice, o qualcosa del genere. Sarebbe andata proprio bene, come no…

Era possibile che l’avessi detto ad alta voce, o che a un certo punto l’avessi detto ad alta voce, chissà quando, perché la dottoressa Mensah disse: «Nessun altro, su questa nave, sa che sei una SecUnit. Pensano che tu sia una persona con un gran numero di impianti che è stata ferita mentre tentava di aiutarci, e che ti abbiamo portato su Preservation come rifugiata politica».

Io mi voltai e la fissai. Era in piedi accanto a me, Gurathin era seduto su una poltroncina con uno schermo a bolla portatile, Ratthi era sulla panca e Pin-Lee era appoggiata alla parete accanto al portellone (e questa nave è merdosa. Puzza come un paio di calzini umani).

«Quest’ultima parte è vera, tecnicamente» specificò Pin-Lee. «Rientri pienamente nella definizione legale di rifugiata politica.»

«È tutto molto teatrale» aggiunse Ratthi. «L’equipaggio pensa che tu sia un’agente di sicurezza speciale che ha tradito la compagnia per salvare noi.»

Era effettivamente molto teatrale, come il soggetto di una serie storico-avventurosa. Era anche corretto sotto tutti i punti di vista tranne che per i fatti, come il soggetto di una serie storico-avventurosa.

«Ora che hai modificato il tuo aspetto abbiamo più possibilità» disse Mensah. «Ora che sei riuscita a…» Esitò a terminare la frase con un “fingerti umana”. Ricordavo almeno tre conversazioni sull’argomento. «A non dare nell’occhio, diciamo. Voglio lasciare aperte tutte le possibilità finché non ti riprendi del tutto e potrai dirmi cosa preferisci fare.» Mi osservava attentamente. «Quando eravamo a Port FreeCommerce pensavo che avresti avuto bisogno di parecchia assistenza prima di riuscire a integrarti nella società umana. Mi sbagliavo, e mi scuso per questo.»

Mi concentrai su di lei. «Non voglio andare sul pianeta.»

Lei annuì. «Va bene. Puoi restare sulla stazione di transito.»

Mi avevano incastrata, per cui tanto valeva approfittarne al meglio. «In un albergo?»

«Se vuoi.»

«Con un grande schermo.»

Mensah sorrise. «Si può organizzare.»

Nuovi ricordi continuavano a saltar fuori e a incastrarsi al posto giusto, ripristinando anche i collegamenti ai programmi d’intrattenimento immagazzinati precedentemente, il che era una distrazione perché continuavo a escludere il mondo esterno per guardarli. Ma innescavano anche connessioni neurali che acceleravano la ricostruzione delle mie facoltà di calcolo. Quando attraccammo all’anello di transito di Preservation, Mensah e Pin-Lee sbarcarono per prime al fine di distrarre gli umani che ci aspettavano sul molo, tra cui un nugolo di giornalisti provenienti dall’esterno di quel sistema. Quando un membro dell’equipaggio ci diede il via libera, Ratthi e Gurathin mi accompagnarono fuori dalla zona d’imbarco.

Mi portarono in un albergo adiacente al centro amministrativo della stazione, in una delle suite riservate agli ospiti diplomatici. Niente male, anche se il sistema di sorveglianza era del tutto inadeguato. Mi assegnarono delle stanze tutte per me, benché fossero collegate alle suite in cui avrebbero alloggiato gli altri. Era un po’ come un albergo in miniatura all’interno di un grande albergo.

Non mi piaceva.

Tornai nella stanza con un letto e lo schermo e chiusi a chiave la porta. Un’ora dopo, Ratthi bussò al mio feed e trasmise: Abbiamo messo in piedi una piccola rete. Spero ti sia d’aiuto.

Avviai cautamente una ricerca. Avevano installato delle telecamere in tutti i saloni delle suite e i corridoi di collegamento, cosicché potessi vedere tutto.

Ebbi una reazione emotiva complessa. Una nuova scarica di connessioni neurali mi sbocciò nel cervello. Ah, giusto… Mi capita spesso di avere reazioni emotive complesse che non riesco a interpretare con facilità.

Feci qualche aggiustamento al codice per accertarmi che nessuno avrebbe potuto hackerare la nuova rete dall’esterno. Poi sbloccai la mia porta.

Mensah aveva preso alloggio in un’altra parte della stazione, che usava quando si trovava lì per questioni di governo, e una gran parte della sua famiglia era salita per incontrarla ed emozionarsi per il fatto che non fosse morta. Pin-Lee, Ratthi e Gurathin dovevano restare sulla stazione, per il momento, perché negli uffici governativi del centro amministrativo della porta accanto ci sarebbero state parecchie riunioni a cui partecipare. Riunioni su GrayCris, la compagnia e ciò che era successo con Palisade.

Dodici ore dopo il nostro arrivo, Arada e Overse passarono a fare un saluto. A quel punto ero in grado di accedere al mio archivio su di loro e ricordare che: (1) erano clienti, (2) erano una coppia, (3) si piacevano l’un l’altra e (4) gli andavo a genio. Le osservai attraverso la mia rete di telecamere locali per ventitré minuti, poi uscii dalla mia stanza per permettergli di parlare con me. Gli umani ne parvero contenti.

Arada non mi abbracciò, anche se saltellò su e giù e agitò le braccia. Tredici ore più tardi, dopo aver parlato con gli altri, mi disse: «Tra pochi mesi partiremo per un piccolo viaggio di perlustrazione. Si tratta di un sito indipendente esterno a Corporation Rim, per cui non ci sarà nessuna compagnia concessionaria, né… Insomma, non ci dovremo preoccupare di cose del genere. Ci piacerebbe che ci accompagnassi per evitare di farci ammazzare. Non so cosa ti piacerebbe, in cambio…».

«Le piacciono le carte valuta» disse Gurathin. Io lo guardai. Lui mi anticipò: «Darò per buono il gestaccio».

«Dovrete aspettare per parlarne» disse loro Pin-Lee. «Non può sottoscrivere nessun accordo contrattuale finché non completa la ricostruzione mnemonica.»

«Perché?» chiesi io. «Perché così dice la mia proprietaria?»

«No, testa di cazzo» ribatté Pin-Lee. «Perché sono la tua consulente legale.»

Dopo quella conversazione, dopo che gli altri furono andati a dormire, Pin-Lee tornò in camera mia e prese la mia borsa (quando ebbi ricordato la sua esistenza l’avevo controllata e avevo constatato che i marcatori d’identità di Wilken e Gerth e le carte valuta che non avevo ancora usato erano ancora al loro posto). «Tecnicamente è illegale» disse Pin-Lee, «perciò non farne parola con nessuno.» E mi ficcò nella borsa tre nuovi microchip d’identità e altre carte valuta. «È solo una specie di assicurazione nel caso qualcosa andasse storto» mi disse. «I documenti li ha fatti Gurathin, e queste carte valuta sono quelle che avevano dato a me e Ratthi per il viaggio a TranRollinHyfa ma che non abbiamo usato. Su Preservation non esiste un’economia di valuta interna, e queste sono prese dal fondo di viaggio dei cittadini.»

«Perché?» le chiesi.

«Perché voglio che tu sappia che facciamo sul serio, che non sei una specie di prigioniera, o di animaletto da compagnia, o qualsiasi cosa tu possa pensare.» E poi uscì pestando i piedi.

Quando venivano in visita umani che non conoscevo, io mi nascondevo nella mia stanza. Ci passavo comunque un sacco di tempo, anche quando non mi nascondevo, perché il processo di ricostruzione consumava molte risorse. A volte, per tre o quattro ore di fila il massimo che riuscivo a fare era restarmene sdraiata sul letto a guardare programmi locali sullo schermo della stanza.

Ventinove ore dopo il nostro arrivo, Ratthi venne a prendermi perché sullo schermo grande della suite principale stava passando un notiziario e si erano tutti riuniti per guardarlo. C’era anche Mensah. Nel notiziario c’erano un sacco di interviste con diversi umani ma, fondamentalmente, si diceva che la compagnia concessionaria era ancora furiosa per l’aggressione alla nave armata e aveva dichiarato guerra a GrayCris (anche nelle condizioni in cui versavo al momento, sapevo che le cose si sarebbero messe molto male per GrayCris). Erano state coinvolte anche molte altre entità corporative e politiche, per via di tutte le informazioni sulle passate vicende di GrayCris con l’escavazione di materiali sintetici estranei. Il notiziario faceva riferimento ai dati che avevo riportato da Milu e citava intere sezioni dalla scheda di memoria ricattatoria di Wilken e Gerth, che includeva video di agenti e dirigenti di GrayCris in possesso di resti alieni illegali (durante quelle parti guardai un po’ delle mie serie, visto che avevo già visto tutta la scheda).

«Ne siamo usciti, finalmente» disse Gurathin, facendo un gesto disgustato verso lo schermo. «Ora possono scannarsi tra di loro.»

«Non ne usciremo mai, finché dovremo interagire con le corporazioni» disse Mensah. «Ma è comunque un sollievo.»

«Tu che ne pensi, SecUnit?» disse Arada.

Il processo di ricostruzione stava accelerando di nuovo, e all’improvviso non ebbi più risorse per parlare con gli umani. Mi alzai e tornai in camera.

Processo di Ricostruzione Completo, Livello Cognitivo 100%

Trentasette ore dopo il nostro arrivo, mi tirai a sedere sul letto. Dissi ad alta voce: «Che stupidaggine». Ogni cosa era chiara ed evidente. Annotai mentalmente di non balzare mai più nel sistema di una nave armata robotizzata per scontrarmi con un codice costrutto Aggressore. Ti eri quasi cancellata, Murderbot.

Scesi dal letto e feci un rapido controllo generale della suite tramite le telecamere. La maggior parte degli umani era uscita per cena. Overse e Arada dormivano nella stanza di Pin-Lee e Gurathin era seduto nella sua camera, intento a leggere riviste accademiche sul feed.

Presi la borsa, trovai giacca e stivali e me li infilai, poi scivolai fuori dalla suite.

La sicurezza della stazione era più simile a quella di Milu: concentrata in zone dov’era possibile che qualcosa andasse storto, e non negli spazi di lavoro o sulla spianata della stazione. Avevano concentrato gli scanner anti-armamenti intorno ai moli ma c’erano pochissimi droni, la maggior parte dei quali veniva comunque usata per fare piccole consegne. Era stato fatto un grosso sforzo costruttivo nella zona della spianata, con strutture arrotondate costruite per dare l’impressione di essere di legno e con un sacco di piante vere invece di ologrammi, mosaici di piastrelle incastonate nel ponte che illustravano la flora e la fauna dei pianeti del sistema, con dei contrassegni relativi sul feed che approfondivano le informazioni su ogni specie. Come distrazione per gli umani che mi passavano intorno funzionavano alla grande. La gente guardava le piastrelle a terra oppure leggeva il feed, senza notare possibili SecUnit a zonzo.

In nessuno dei notiziari che avevano guardato Ratthi, Pin-Lee e gli altri si diceva che ero lì, e, benché l’articolo proveniente da Corporation Rim dicesse che la SecUnit della dottoressa Mensah era stata coinvolta nella fuga da TranRollinHyfa, avevo fatto talmente un buon lavoro quando mi ero cancellata dai video della sorveglianza che non avevano trovato altre immagini di me se non quelle precedenti la modifica della mia configurazione, su Port FreeCommerce. Un bel problema in meno di cui dovermi preoccupare.

Un’altra cosa che era diversa, in quella spianata, era che la pubblicità via feed era limitata da una restrizione sulla sua portata, per cui gli schermi erano perlopiù all’interno dei negozi. Il che era strano. Da quel che vedevo sul feed c’erano due sistemi finanziari: uno che contemplava l’uso di denaro per i viaggiatori, l’altro basato sul baratto per i cittadini del posto.

Per fortuna, i banconi delle prenotazioni accettavano le carte valuta.

Avevo controllato gli orari delle partenze e dovevo trovare il modo di ammazzare un po’ il tempo, perciò mi diressi in una zona della stazione che era indicata come “Centro di Accoglienza”. Non avevo mai visto una cosa del genere in un porto, prima di allora, ma del resto non l’avevo mai cercata, per cui forse me l’ero semplicemente persa. C’erano vetrine e schermi informativi su tutti i pianeti e le stazioni presenti all’interno di Preservation Alliance. La cupola sopra di me replicava le volte celesti dei diversi pianeti di Preservation, e c’erano umani e umani aumentati in carne e ossa a disposizione per rispondere alle domande di chi avesse voluto stabilirsi lì. Cercando di evitarli, entrai in quel che pensavo fosse un negozio e invece si rivelò essere un teatro.

Non avevo mai visto uno spettacolo teatrale dal vivo, ma solo in qualche programma d’intrattenimento. La storia veniva messa in scena con un ologramma in mezzo alla sala, con grandi poltrone comode tutto intorno, non troppo vicine tra loro. Lo so che era soltanto un grande schermo, però… In quel momento c’era uno spettacolo olografico di tre ore su come fossero arrivati i primi coloni. In pratica, la versione lunga di ciò che Ratthi e Mensah mi avevano raccontato riguardo la grande nave che era fuggita dalla colonia in declino. Era una buona storia, anche se il tono generale era un po’ asettico.

Una volta finito, tornai alla zona d’imbarco e controllai l’attività attorno alle navi di trasporto che avevo contrassegnato. Continuava a non esserci nessun agente di sicurezza.

Comprai un passaggio con una delle carte valuta di Pin-Lee e trovai un’area d’attesa con divanetti e poltrone dove avrei potuto far finta di dormire mentre guardavo i miei programmi e controllavo il feed di sorveglianza della stazione. Ancora niente.

La mia nave passeggeri annunciò le procedure d’imbarco e io non salii.

Controllai l’elenco della stazione e scoprii che Mensah aveva un ufficio nel blocco amministrativo insieme all’Autorità Portuale. C’erano anche i suoi alloggi privati (il che era una pessima idea. Lo so che Preservation si vede come una specie di paradiso umano non corporativo, ma bisogna anche guardare in faccia la realtà). Non avevo comunque intenzione di andare a casa sua, visto che avrei trovato tutta la sua famiglia, per cui mi diressi all’ufficio.

Dovetti superare un po’ di controlli di sicurezza e tre umani aumentati che si fecero distrarre troppo facilmente da finti allarmi di guasti all’equipaggiamento. Era un bell’ufficio, con un balcone che si affacciava sulla piazza antistante l’edificio amministrativo e qualche schermo gigante. Non toccai niente tranne il divano, su cui mi accomodai e rimasi a guardare episodi per altre otto ore.

Avevo messo il feed della stazione in background e continuava a non esserci nessun allarme di sicurezza, nessuna attività insolita intorno alle navi di trasporto passeggeri o ai cargo robotizzati.

Poi percepii Mensah che entrava nell’androne dell’edificio insieme a due umani e a una piccola umana dall’aspetto giovanile che sembrava un po’ una versione di Mensah in miniatura. Mi alzai in piedi e rimasi in attesa.

Entrarono nella stanza e si fermarono di colpo.

«Sono io» dissi.

«Sì, lo vedo.» Mensah serrò le labbra, celando la propria espressione, ma non pareva arrabbiata. Guardò gli altri umani alle sue spalle, poi mi disse: «Dammi solo un momento».

Io uscii sul balcone mentre parlava con loro. Due livelli più sotto c’era una barriera d’aria che proteggeva la piazza – immagino che fosse meglio di niente. Sul pavimento della piazza c’era un grande mosaico circondato da elaborate sculture astratte di piante vere. Umani e robot ci passavano sopra mentre si dirigevano verso gli altri uffici portuali. Dei passi leggeri mi fecero capire che la piccola umana mi aveva seguito all’esterno. Arrivò fino alla balaustra, occhieggiandomi con curiosità. «Ciao» mi disse.

«Ciao» risposi io. «Sono la consulente per la sicurezza da compagnia di tua madre.»

Lei annuì. «Lo so. Mi ha detto che se ti chiedevo il tuo nome, probabilmente non me lo dicevi.»

«Ha ragione.»

Ci fissammo per dieci secondi, poi decise che ero seria. Allora aggiunse: «Ha anche detto che l’hai salvata da un gruppo di sgherri corporativi».

«Non ha detto “sgherri”.» Era un termine arcaico. Lo sapevo senza bisogno di andare a cercarlo perché le nuove stagioni di Avventure nei Sistemi Liberi, che era prodotta in uno degli altri mondi all’interno di Preservation Alliance, era uscita una ventina di ore prima e avevano usato la parola “sgherri”. Ero sicura al novantatré per cento che fosse da lì che l’aveva imparata la piccola umana di Mensah.

«Hai capito che intendo.» Incrociò le braccia. Si era chiaramente aspettata di ricevere più informazioni da parte mia ed era indispettita dal fatto che, a quanto pareva, non le avrebbe ottenute. «L’hai salvata, vero?»

«Sì. Vuoi vedere?»

Lei inarcò le sopracciglia, sorpresa. «Certo.»

Avevo già estratto il mio video dell’ultima parte della nostra fuga attraverso la zona d’imbarco di TranRollinHyfa – la lotta contro le SecUnit e la SecUnit da combattimento, e la nostra fuga con la navetta. Editai rapidamente il file tagliando i primi piani più truculenti e lo inviai sul suo feed.

Il suo sguardo si fece introspettivo, poi vitreo mentre lo guardava. Col tono di una piccola umana che era rimasta impressionata ma che cercava di non darlo a vedere, disse: «Wow».

«Anche tua madre mi ha salvato. Ha sparato a una SecUnit con una trivella mineraria.»

Finì di guardare il video e mi guardò, aggrottando la fronte. «Quindi sei una SecUnit.» Abbozzò un’alzata di spalle che non capii. «È una cosa… strana?»

Era una domanda complicata con una risposta semplice. «Sì.»

Mensah uscì sul balcone e indicò severamente le poltrone all’interno dell’ufficio. La piccola umana mi salutò con la mano e andò a sedersi dentro. Mensah si appoggiò alla balaustra accanto a me e mi disse: «Temevo te ne fossi andata».

Aveva lo sguardo fisso sulla piazza e io potei guardare un lato del suo viso. «Ci ho pensato.»

Rimase in silenzio per venti secondi, osservando i movimenti nella piazza più sotto. «Hai riflettuto a quello che vuoi fare?»

«Guardare le serie.»

Mensah fece quella faccia con il sopracciglio inarcato che avevo registrato tra le mie note come un: “Lo so che stai cercando di essere divertente ma non sei divertente”. La maggior parte delle volte era riservata a Ratthi e Gurathin. «Penso che, se davvero fosse stato tutto quello che volevi fare, saresti da qualche parte a farlo, e non saresti mai andata su Milu.»

«Ho guardato un sacco di serie mentre andavo verso Milu.» Non era propriamente una confutazione, ma pensai che fosse importante da sottolineare.

«Gurathin mi ha mostrato il video che hai condiviso con lui.» Intendeva dire il video della nave passeggeri con Ayres e gli altri. «Stavi aiutando quelle persone.»

«Non potevo aiutarle. Avevano un contratto di lavoro forzato.»

Dalla sua reazione capii che sapeva esattamente di cosa stessi parlando. «In tal caso, era troppo tardi per aiutarli.» Fece per voltarsi verso di me, poi guardò di nuovo verso la piazza. «Anche se avresti voluto farlo.»

«Sono programmata per aiutare gli umani.»

Inarcò di nuovo il sopracciglio. «Non sei programmata per guardare le serie.»

Non aveva tutti i torti.

«Il motivo per cui te lo chiedo» continuò «è che hai ricevuto un’offerta di lavoro da parte di GoodNightLander Independent.»

Okay. Questa sì che era una sorpresa. «Vogliono comprarmi? Credevo fosse illegale, nei territori in cui operano.»

«È illegale possedere una SecUnit» mi corresse Mensah. «Loro però vogliono assumere qualcuno che potrebbe o meno chiamarsi Rin, che sospettano trovarsi da qualche parte all’interno di Preservation Alliance e il cui status di cittadinanza verrebbe considerato immateriale.» Sorrise. «Credo che l’abbiano posta in questo modo.»

Io non riuscivo a crederci. «Vogliono assumere una SecUnit?»

«Vogliono assumere la persona che ha salvato la loro squadra di rilevamento dai robot da combattimento e dai sicari, e non gli importa cosa sia quella persona.» Mi guardò di nuovo. «Ho anche parlato con la dottoressa Bharadwaj. Vuole che ti chieda di considerare l’ipotesi di rendere pubblica la tua storia. Non per i notiziari, ma come parte di un resoconto documentaristico. Da un po’ di tempo si è creato un piccolo movimento, all’interno di Preservation Alliance, che preme per il riconoscimento della piena cittadinanza per costrutti e robot di primo livello. Lei crede che un resoconto completo della tua situazione in prima persona potrebbe essere un importante contributo. Quand’anche tutto ciò che volessi fare fosse acconsentire a pubblicare il messaggio che mi hai inviato prima di lasciare Port FreeCommerce, come parte dei documenti di pubblico dominio sull’incidente di GrayCris, sarebbe comunque d’aiuto. Vorrebbe parlarne con te, se pensi che sia una cosa che puoi prendere in considerazione.»

Uhm… Forse avrei dovuto essere sconcertata. Era un’idea terribile. Era un’idea terribilmente allettante. «Un documentario sul feed d’intrattenimento?» chiesi.

Mensah annuì. «Te lo ripeto, non c’è nessuna fretta. Voglio solo farti sapere che hai già diverse opzioni, e mi aspetto che tu riceva altre offerte per i tuoi servizi come consulente per la sicurezza. E che qui hai degli amici con cui poter discutere di ciò che vuoi – qualsiasi cosa deciderai di fare, o dovunque deciderai di andare.»

Avevo delle opzioni tra cui scegliere e non dovevo per forza decidere subito. Il che era un bene, perché ancora non sapevo cosa volessi veramente.

Forse, però, avevo trovato un posto dove stare finché non l’avessi capito.
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